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IL TIPOGRAFO. 

13oPO molta fatica sono finalmente rinscito 
a completare qnestà Raccolta, ^ la -'quale 
contiene trecentoquattro Lettere di più di 
quella fatta a Roma dà Monsignor .Giovanni 
Bonari. Ed in véro nell’ Appendice dH pri- 
mo volume se uè trovano 4 q ì ìq quella 
del volume sesto l i j nel volume settimo 62, 
e nell* ottavo ej^ ultimo 182. 

Per tutte queste aggiunte mi trovo in do* 
vere di dare pubblioamènte un attestato di 
grati tudioe ai chiarissimi signori Professori 
IVlarsand di Padova , e Mosebini di yoitezta, 
che la maggior parte di queste lelteré ine- 
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APPENDICE 

ALLA. 

RACCOLTA DI LETTERE 
SU LA. PITTURA, 

SCULTURA ED ARCHITETTURA. 



I. 

Marchese Antonio Canova al Professore 
Antonio Marsand, di Padova. 

Sono, molto riconoscente alle gentili espres- 
»oDÌ, di cui le piace adornarmi, e alla li- 
dacia che ripone meritamente nella mia 
memoria, e nella stima che io conservo 
pei (li lei pregi e talenti, ma sono olire 
mudo afflitto e dolente del non potere as- 
secondare l’onesto suo desiderio per un di- 
segno mio relativo al Canzoniere del Pe« 
trarca, o al poeta istesso, del qnale ella 
imprende ora una più compiuta e corretta 
edizione. La ragione, che me ne scasa e 
assolve, si è quella del non avere io mai 
fin qui potuto aderire a mille altre doman- 
de simili, per mancanza di abitudine e dì 
Bottari^ Raccolta, voi. Vili. i 
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pratica a siifatti layori; onde questa rifles- 
sione istessa varrà a discolparmi pure di- 
nanzi di lei, a cui avrei particolarmente 
desiderato di far cosa grata. Io non mi sono 
accomodalo giammai a questo genere di 
disegni, nè ho quindi saputo trovare il 
mezzo di adempiere il volo di tante per- 
sone che di mano in mano vennero ad 
espormi la stessa richiesta. Ma se altre volte 
costavami grandemente il rifiutarmi, in que- 
sta più che mai provo un estremo ramma- 
rico; onde la prego a volere su tal consi- 
derazione, avermi per iscusato, e gradire 
la mia buona volontà e disposizione di ser- 
virla in qualunque altro incontro, ove l’o- 
pera mia esser possa bastante al suo desi- 
derio. Frattanto mi creda coi sensi della 
più sincera stima « attaccamento. Roma, i 3 
marzo, 1818. 

II. 

Luigi Lónzi al Commendatore Antonio 
Bartolini, di Udine. 

No» essendo riuscito finora a V. S. III. 
per quanto amorevolmente e premorosa- 
mente abbia operato, di trovar esito al noto 
cammeo, ho parlato al nostro sig. Bortolo 
Gamba dello stesso affare, aprendogli il 
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mio disegno di conyerlìrlo in libri; gfft'Ccbè 
ora nfi’ingegno di averne qualche raccolta ia 
casa, ed essendo in grado di cercargli fa- 
cilmente per le librerie. Egli mi ha detto 
che liM poco andrà in Venezia e che potrà 
ivi 'Veder la gemma, e risolvere ciò che cre- 
derà meglio; onde che pregassi lei di farla 
avere all' ab. Boni. Mi attengo al consiglio 
deU’ainico, encll atto che la ringrazio somma- 
mente de^li incomodi avuti nel custodire 

O 

il picciol deposito, e nel procurarne'l'esito, 
la supplicò, per colmo de' suoi favori, a farlo 
pervenire al bibliografo suo e mio corri- 
epondente. 

Siamo stati in pericolo di perdere il 
buon Morghen, che assistendo al Filippi- 
no P. Anaslagj suo confessore malato, e 
morto di male acuto, contrasse quasi la stes- 
sa infermità. Grazie a Dio è fuor di peri- 
colo, e sempre più si fa santo. Ritira a qua- 
lunque prezzo la stampa dell'Angelica e 
Medoro e ricomprerebbe anche il rame che 
passò in Inghilterra. Se riesce in questa sua 
idea, figlia del rimorso destatogli da quella 
stampa alquanto lìbera, sarà di gran docn- 
menlo agii artisti, ma credo che per rifarsi 
rincarerà i rami che verrà facendo, essendo 
in fama forse ugualmente e di economo e di 
pio. Della sua economia, o sia del profitto 
che trae della sua abilità, fa feda il Gena- 
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colo JelV inci (la cui mi si dice aver tratti 
circa a sessanlainiia scudi. Questo ora s’in- 
taglia dal suo miglior allievo Kaiaaldi con 
qualche correzione in due o tre sviste, 
che commise l’autore, incomparabile, ma 
uomo. 

La prego de’ miei ossecpii a’ signori gen- 
tilissimi di sua famiglia, al signor conte Ca- 
rati, e a’ tanti altri che mi hanno obbligato 
in Udine per fin che vivo. Non ho più ri- 
veduto il sig. Marchese Pucci. Chi ha 
Ietta la lettera ch’ella diede alle stampe, è 
convenuto nel nostro giudizio circa il dila- 
vamento; è però riinaso assai contento delle 
note; siccome lo sarà nell’altro suo opu- 
scolo, quaiitunque sia per uscire. La signo- 
ra M Seristori ha scritta alla sorella una 
bellissima lettera, sento dire; è però giunta 
do|K) eh’ ella avea sposalo il Cavaliere, di na- 
zione Corso, ch’ella avea scelto. Io torno a 
dedicarmele sinceramente e per lutto il tem- 
po. Di V. S. 111 . Firenze f 27 marzo^ 1802.. 

III. 

Luigi Lanzi al Commendatore Antonio 
Barlolinì di Udine. 

\ 

tj tornato felicemente il nvarchesino Puc- 
ci; lui a rlvoririo; mi recò un mondo dà 
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saluti da’ cortesissimi signori Udinesi, e spe- 
cialmente da lei, dame gi'adili sommamenlc- 
Disse di aver le dtie copie della sua nuova 
produtione, dicui avendo ella avuta la degna- 
zione di comunicarmela, nuovamente mi con- 
gratulo, e le ne fo distinti ringraziamenti 
nome di cosa che non solo onora l’autore, 
ma in qualche citazione delle mie operic- 
duole onora anche me; disse anche di vo- 
ler favorirmi in casa, donde esco poco e 
malvolentieri; e lo gradirò assai. E vera- 
mente crescinto in tutto; e se ne augura 
bene alla patria ed a’ buoni studi. 

Il nostro signor Prodirettore Cav. Rossi 
non ha scritti trattati di belle arti; disegna 
ed incide ancora, specialmente cose di archi- 
tettura, assai bravamente; e per questo ver- 
so lo credo noto alla degna coppia di amici 
il cav. Lazzara e il conte Carati, due miei 
padroni, ch’ella non dimentichi mai di rive- 
rire in mio nome, non mi essendo possibile 
il dimenticarne la gentilezza e la cordialità 
mostratami in ogni occorrenza. 

Se verrà a mia notizia qualche cosa che 
meriti luogo nella sua benideata opera, non 
metterò tempo in mezzo a comunìcarlene. 
L’ultima opera interessante le belle arti 
che qui uscisse fu quella del Moreni sul 
Circondario di Firenze, ch’egli, impiegalo 
Dell’Archivio Diplomatico, ha potuto arric- 
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ehire di molli aneddoti; e se in qualche 
artefice ha segnila qualche tradizione orale 
e men vera, ciò, parea me, rade volte gli ò 
intervenuto. 1 novi grandi Tomi del cavai, 
Gaburrr, ove per ordine alfabetico avea 
scritte le notizie de’ professori toscani, pas- 
sarono, come parmi averle detto, in casa 
del senatore Stufa suo erede; dopo la cui 
morte gli comprò il Molini cbe poi gli ri- 
vendè a non gran prezzo non so a chi. Fui as- 
sicurato da chi gli scorse che nulla 0 quasi 
Trulla v’era d’inedito; avea spogliali il Bal- 
dinucci, il Borghini, il Vasari, ec., e fatto 
come un Abbecedario assai voluminoso. Ho 

I 

trovato che le vite del Vasari furono scrìtte 
per la più parte da D. Silvano Razzi mio 
( Camaldolese j fratello^ scrive il P. D. Serafino 
llazzi domenicano nelle Vite de SS. e BB, 
dell'Ordine de' Predicatori Firenze ^ 
parte a.° pag. 25. Era questo un uomo assai 
dabbene, e non sospetto di aggraodimenti. 
La notizia forse non le sarà inutile. 

Intanto ella mi comandi ove vaglio; e se 
di quel deposito non può trarsi più della 
prima stima di 5o zecchini, abbiamoci pa- 
zienza, e contentiamoci di questo. Le professo- 
per la sua premura mille obbligazioni; e 
pregandola de' soliti miei ossequi a' signori 
nominati altre volte, finisco con porgerne a 
lei stessa moltissimi e cordialissimi. Firenze^ 
j8o2. 
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Luigi Lanzi al Camme urlatore Antonio 
Bartolini di Udine. 

}^iKGnAzio umiiinonte V. S. Ili. clellu gen- 
til memoria die conserva di un suo buon 
servitore quale io mi pregio di essere, del 
compatimento che accorda alle mìe qua- 
lunque prodiizioncelle, e dei comandi dei 
quali mi onora. Ho data commissione al 
Piatti pe' due libri; e mi ha promesso dio 
si spediranno diretti in Venezia al sig. An- 
tonio Graziosi, da cui converrà Fargli riscuo- 
tere, e che ritirerà il valore de’ libri e dei 
porto. Il Rìcha è libro utile per le memo- 
rie di queste chiese, estratte da lui assai pa- 
zientemente da questi archivi. Avrà forse 
Teduto il giudizio che ne fece da principio 
il mordace Lami; ma il Richa tanto lo ri- 
Terì e lodò sempre, che a forza di queste 
offe addormentò il terribil Cerbero, onde 
più non gli abbaiasse contro. Ella però se ve- 
drà il Richa conoscerà per sè stessa che ha 
del merito, e che il giudizio che ne diede 
il Lami nelle Novelle Letterarie provenne 
in parie dallo spirito di partito, eh’ è stato 
ed è la rovina delle lettere. I giudizi pit- 
torici «parsi per quell’ opera sono d’Ignazio 
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Hiixfori], miglior conoscitore che autore di 
quadri; era suo amicissimo e credo anche 
penitente. Nel resto chi ha la Guida di Fi- 
renze ha l’estratto di tali giudizi, e può ri- 
sparmiarsi la spesa de! Richa. Lo Zani ha 
potuto appena vederlo di fuga: qualun- 
que sia il suo stile e la vastità della sua 
impresa, parmi che dia buone notizie: che 
tutti siano ben vagliali non saprei giudi- 
carne non essendo mio mesliero quello della 
incisione: son però del parere del nostro 
intelligentissimo e gentilissimo sig. cav. La- 
7.ara, che dal lettore lo Zani richiede troppo, 
quando che la Sua sola asserzione ci co*' 
manda di credere che Mantegna non inciso 
più che una ventina di rami; ove gli altri 
di ciò che asseriscono adducon prove po- 
sitive. Ciò forse farà in avvenire, e dee 
farlo, se vuol persuadere il pubblico, e at- 
terrare l’autorità di Manette e degli altri 
che han goduto finora autorità di sommi 
maestri. Ritorno a V. S. 111. augurj felicis- 
simi per l’anno nuovo, e pregandola di 
molti ossequi alia sua nobil famiglia, e agli 
altri miei padroni Udinesi, con nuovi senti- 
menti di gratitudine a mollissimi suoi favori, 
e di venerazione a' moltissimi suoi meriti, 
torno a professarmi di V. S. 111. Fireme, 8, 
180 3 . 
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V. 

iMÌgi Lanzi al Commendatore Antonio 
Bartolini dì Udine. 

Che ha ella fatto? e che han fatto gli altri 
che han seguito il suo esempio? In Udine, 
ove son certamente in ogni genere bravi 
manifattori , mancavan forse de’ boccalaj e 
degli stivala], presso i quali trovar pronto 
e pensile il mio vero ritratto? Perchè inco- 
modare il sig. Gio. Batista de Rubeis, pit- 
tore, che sempre fa il ritratto-dei Papa? lì 
per quanto ne abbia fatti de’ somigliantissi- 
mi, essi non somiglieranno mai così bene S. 
Santità, come lo stivale e il boccale somi- 
glian me. Comunque sia, io sono veramente 
confuso a tal relazione; e non trovando in 
me principio di merito onde sopravvivere 
in Udine così onorato, tutta ne rifondo la 
cagione nella cordialità de’ signori Udinesi, 
di cui nonho sperimentata la slmile in altro 
luogo dove vivessi. Se io corrisponda con 
tutto Tanlnio, credo che chiunque mi co- 
nosce non abbia luogo da dubitarne: e può 
Ben credersi aduna semplice assertiva ove, 
per esprimersi compiutamente, vengon meno 
le parole e ì concetti. 
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Son contento della mia presente 8ÌlU8< 
zione. Il direttore interino, il signor cav. 
Rossi pistoiese, è una yera gioia; nè credo 
mi saria potuto toccare superiore più ob< 
bligante. Mi ha ultimamente consegnato un 
apprendista, ohe per ordine di 8. M. si abi- 
lita a servire a suo tempo la Galleria; e 
per quanto posso congetturare dal talento 
e dal buon volere, dà speranza di ben riu- 
seirvi. Della casa e della gente che mi serre 
sto pur contentissimo; no uomo di 3o anni 
con una moglie dì 6o, concordissimi, at- 
tenti, abili, occupati sempre; del tempo che 
loro avanza dal mio servigio non perdono 
un momento; la vecchia Hla quanto una 
Parca; il marito innaspa, e dimena il brac- 
cio quanto un Caronte. Riveggo a poco a 
poco e ricupero gli amici antichi. Fra que- 
sti però spesso il pensiere mi torna in Udi- 
ne, e al Collegio, ove ho avuta la sorte di 
convivere cinque anni con quegli ottimi 
religiosi. Se il dovere non mi avesse ricbia- 
inato a Firenze, già bastevolmente riavuto- 
mi da’ miei incomodi, sarei tuttavia in Col- 
legio. Si era ivi già capito il riguardo in 
che io dovea vivere; e oon quella condiscen- 
denza che detta la umanità si custodiva il 
salotto ne’ tempi rigidi; e al grande uffì- 
zio di spalancar la fìucstra niuuo mini- 
strava più. 
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Mille ossequi a cotesti gentilissimi miei 
paJroni, cutninciando dalla veneratissima sna 
famiglia: continui a benvolermi: mi coman- 
di ove vaglio; mi creda quale ho Toriore di 
ripetermi con mille augurj di Feliuità pel 
nuovo anno. Di V. S. 111., ec. Firenze^ ii 
dicembre y i8oi. 

VI. 

Vincenzo Scamozzi al Conte Leonardo Vai- 
mnrana^ Principe dell' Accademia de^li 
. Olimpici. 

Sin ora mi sono immaginato più cose per 
far questo apparato illustre, di maniera che 
superi quanti altri sono stati fatti con arti- 
ficio modernamente. Fra le qu.ili è una, di 
voi ere che i lumi non abbaglino gli spetta- 
tori, ma con industria che tutto il lume sia 
accomodato in modo, che Tombre de’ reci- 
tanti della scena, e delle prospettive, fos- 
sero come alla luce del sole, la<|ual varietà 
compartisce il tempo, e porterà via tutto 
quello che vi fosse di rincrescimento. Di 
questo ne hanno sentito inGnito piacere 
tutti questi clarissimi signori, lo averei da 
dire molte cose di quel ch’io hodìsposto nella 
mente per questo apparalo, ma o esse sono 
difGcili a scrivere, o difficilissime a essere 
intese, ^fi riserbo il molto alla venula mia. 
Manca la data. 
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VII. 

J'tncenzo Scamozzi a Monsignor 
Paolo Gualdo^ a Padova. 

Questa mattina io Ito ricevalo le lettere, 
le quali si è coinpiacinta di scrivermi con 
la forma della dedicatoria, che può esser 
graia alla magnifica città di Vicenza, come 
scrive l’illustrissimo signor conte Pompeo 
Trissino, mio signore, e come penso anche 
rillustrissimo signor conte Simandio. Io 
adunque procurerò di star dentro di quei 
termini, ma appresso di mostrare l'antichità 
della città, e qualità del governo per acqui- 
star grazia con la serenissima signoria, et 
anco descriverò le qualità rare del Vicen* 
tino, tutte cose che apportano amorevo» 
lezza universale, e finalmente l oLLligo che 
tengo a quella patria, avendo di già ordito 
qualche cosa in questo proposito, e spero 
di fargliela vedere tosto. Oggi si stampano 
gli elogi in lettere antiche, ove si ha l’oc- 
chio alla disposizione et alla correzione. In 
tutto la mi conservi nel numero de' suoi 
servitori, e mi accresca la grazia di quegli 
illustrissimi signori che mi amano; e rive- 
rentemente le bacio le mani. Aggiungo 
che, Dio grazia, le forze yanno rivenendo, e 
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tutto il corpo rinvigorendo, che non è poco 
nella età e nella stagione. Venezia, i 7 no- 
vembre, i6i5. 

Vili. 

Vincenzo Scamozzi a monsignor Paolo 
Gualdo, a Padova. 

Il Moglietti ha mandati due corpi dell’o- 
pera a Padova, e ne tiene qui alia sua bot- 
tega, et a quattro ducati l'uno mi ha dati 
danari innanzi tratto; e i Giunti, il Sala- 
mandra ed altri le pigliano volentieri. A da- 
nari cavati non le darò ad alcuno, perchè 
non voglio sapere i fatti altrui. Ma voglio 
al consegnar dell'opere la metà in contanti, 
e il resto fra un mese, o siinil cortesia. Essi 
vogliono a danari cavati, essendo buone 
dite, ch’io senta la metà di quel più dei 
quattro ducati che le venderanno; ma non 
farò altri parliti, perchè, Dio grazia, io non 
ho freddo a’ piedi, et ho la casa fornita di 
tutto; ma faccio perchè l’opera abbia spac- 
cio in molte parli. E sapendo qualche 
cosa io ne manderò una decina con questo 
fine. In fretta le bacio le meni, e mi con- 
»etvi in grazia. Venezia, 9 gennaio, 161G. 



Digiiized by Google 



l4 APPENDICE ALLA RACCOLTA, 

IX. 

Francesco Mantegna al Marchese 
Francesco y ec. 

La S. V. mi perdoni se più presto non ho 
sci'ipto et l'aclo intendere a quella la morte 
delirio Padre ohe fu Domenica passata alla 
ore diecenove. E prima che giungesse a 
lo estremo dimandò cum una promptexia 
mirabile della E. Y., e dolsej assai de la 
absenlia di quella, e non credendosi morire, 
commise a noi dui fratelli che volessimo rac- 
comandar a V. S., e raccordarli una nostra 
importante cosa, la quale ai Rev. Monsig. 
Card, per grazia de S. reverendissima signo- 
ria raccorderà e raccornandarà a \. E. R. 
esser cosa pertinente all’Ospitale. Noi se 
rc-ndemo certi che la S. V^., come sempre 
reinuneralrice de’ veri servitori, che quella 
non si diment'gherà la servitù di cinquanta 
anni de un tanto homo, et a noi dolenti, e 
privi d’ogni onore e bene, ce pi'estarà fa- 
vore e subsidio in le cose iuste, et de bo- 
na equità. Io ho quasi dipinto meggio 1 o- 
pera vie la Tela de V. E; et non prima sian 
finiti gli oftcii mi disponerò a perfìcere l’o- 
pera, benché el mi sia mancato ai maestro. 
Quella pregfindo ce voglia avere nui due 
fratelli per recomandati. Mantova^ i5 set- 
teinlre^ i5o6. 
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X. 

La Marchesa Isabella al Marchese 
Francesco y ec. 

Oim incredibile piacere ho leda (a let* 
tera de V. E. cnntinenle la intrata sua in 
Perusa cuin tanti honori, carezze e pro- 
messe de la signoria de N. S V. 

6. animosamente facci Io invito al Ponte- 
fice di venire a Mantova, che lo potremo e 
sapremo ben onorare. 

Farò annunziare il corredente e la Ca- 
naera dipinta, come n'ha scripto, da mon- 
signor Francesco però che, come debbo 
aver inteso V. £. monsignor Andrea mo- 
risse subito dopo la partita sua. Mantova^ 
ai setumbre ^ i5o6. 



XI. 

La Marchesa Isabella al Marchese 
Francesco^ cc. 

Li figlioli de questo M. Andrea Manti- 
Dea torranno Timpresa de reconzar la Ca- 
mera, e non desviarò maestro Francesco 
dal Cenacolo. 
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Sono Stata a vedere li alloggiamenti nuovi 
de Santo Sebastiano^ che sono molli belii^ 
e quelle piclure compareno mirabilmente. 
Mantova ^ 28 settembre^ i 5 o 6 . 
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l,odovico Mantegna al Marchese Francesco ^ec. 

ll/sscNDo li giorni passati rimasti noi dui 
fratelli privi eli un santo Patre, la cui priva- 
tione e morte intollerabilmente e con af- 
fanni al meglio che si può toleramo. Dein- 
de appunto questo ha lassato circa 200 du- 
cati di debito, e 100 ducati a la Cappella 
sua, ed altri 100 in ornarla in termine d un 
anno, la qualcosa parendone iusla ed hone- 
sta vorressiino mandare ad executione, |e 
sìmiliter pagare gli debiti suoi, e satisfar 
a coloro debono avere. Ma perchè il reve- 
rendissimo Cardinale ne ha facto intendei'e 
per parte di V. S. 111 . non diamo cosa al- 
cuna ad homo alcuno di quello fu di no- 
stro patre; la advisiamo noi non poter sbri- 
garsi, nè satisfar alcuno nè finir la Cappella 
sua se non per megio de le cose sue pre- 
dicte, le qual cose sono queste: Un Cristo 
in scurlo e quella opra di Scipion Cornelio, 
principiata già a nome di monsignor Fran- 
cesco Cornaro,lequal cose Monsig. Cardinale 
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area detto volerle. Credo S. Signoria sia so- 
prastala per questo, onde supplichiamo la 
prefata V. D. A. et Eoe. Sig. si degni esser 
contenta che usciamo di debito con questo 
meglio, e fare scrivere al prefato Monsi- 
gnore che pigli queste cose a quel prezzo 
parerà, et gli piacerà, altramente noi non 
sapressimo come reggersi, nè mai potressi- 
rao in cosi piccolo termine éalisfare alP ul- 
timo mandalo, et delegalo di nostro Padre. 
Deinde gli è un s. Sebastiano, il quale no- 
stro Padre voleva fosse di monsignor Ve- 
covo di Mantova. Per alcune cose intenderà 
poi V. III. S.lequali sariano troppo prolisse 
da scrivere. Altro non so che vi sia, sal- 
vo gli dui quadri vanno a la sna Cappella; 
sì che gli domandiamo di grazia di quanto 
gli scrivo ne sia contenta, etc. Mantova, i 
ottobre, i 5oG. 



XIII. 

Francesco Mantegna al Marchese 
Francesco, ec. 

!0erchè mio fratello scrivi abbastanza circa 
a le cose su di nostro Padre, nientedime- 
no per far il debito mio, e per confirmazione 
de la sua, dico che ciò che mio fratello ha 
scritto a V. E. è la verità, per la qual cosa 
Bottari, Raccolta, voi. yill. a 
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supplico V. 111. S. ci vo;;lia aver per rac- 
coaianJati corae nati servituri di V. E., e 
di liilta la gloriosa Casa Gonzaga, la «jual 
intendo con (|uel poco de ingegno, che 
Dìo me ha dato, sin alla morte iedelmente 
servirò. Ilo avuto il modo di poter raccon* 
ciare, et amrnendare la Camera del Castello 
dipinta. Questa settimana presente. Deo 
(lante^ darò pHocipio, et quel meglio si po- 
terà, e saperà, V. E. alla tornata sua ve- 
deià emendato. ].<a tela, la (juale, come per 
un’ altra mia avvisai V. S., è quasi meglio 
finita di dipingere. Ma bisognandomi far al- 
tro, resterà per pareéeliie pause addietro, 
dì che oiolto me rincresce. Iinperucchò 
soD cerio che saria stato il primo che avesse 
finita la sua. Raccordo a V. E. che sei 
aulii sono passali che non toccai pennello 
per uno sdegno conceputo dal Centurino, 
come V. E. sa, de più braccia di damasco 
che non mi volse mai dare, non e.stimando 
cumaiuLnumlo iàttugli per parte di V. S. 
dalla bona memoria di Monsignor Milanese, 
liiaumma (quando sarà fiiiitu della Tela V. E. 
juJiclieià nou esser infima a le altre, e cosi 
]ier lo avvenire spero riuscir di ben in 
meglio. 2 otlobiVj i5o6. 
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XIV. 

Francesco Manteca al Marchese 

Francesco ^ ec. - 

Io Iio reslilblte tutte le tele apparecchiate 
per dipingere a!li Comari. Quella che è II- 
nita come ea V. £. la mandai a Monsignor 
reverendissimo, credendo che S, S. reve- 
rendissima la volesse eolo rivedere, ma me 
l'ha ritenuta et non me la vuole a niua , 
modo restituire. In che sperava nel partir 
tra mìo fratello et io, pagarli la parte sua, 
e ritener per me detta tela in memoria di 
di mio Padre, et per aver dove studiare, 
resto tanto scontento quanto di cosa me 
potesse accadere; imperocché restituendo 
venticinque ducati alli Comari, loro non han- 
no a cercar altro, la qual caparra vorria re- 
stituirli; dove per tanto supplico V. £. non 
mi essendo 'restato 'altra pittura de mio Pa- 
dre che questa tela, che quella me la vo- 
glia far restituire, non facendo ingiuria a 
Monsignor reverendissimo; e questa ripu- 
terò la maggior grazia che mai avessi al 
mondo, o potessi avere alla prefata £. V. ec. 
Mantova, 26 novembre, i5o6. 
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Andrea Manlegna al Marchese l^rancesco^ ec, 

Dio sa quanto dispiacere io Iio di non 
mi potere trovarealle nozze dell.: Kcc. V., la 
quale mollo desiderava d’ essergli, el eser- 
eitarineli cou quello poco d’ingegno clie^ 
Diomì ha datole per mio debito. Ma la for«, 
tana non ha voluto concedermi tanta grazia. 
La cagione si è che io ho avuto una grave 
infermità, come riferirà il Cavai, di V. l'ùccel- 
lenzaa bocca, et etiam Jacomiuochemi trova 
in letto alla venuta sua, la quale infermità 
me ha lassato certe doglie et;ia(ìature no 
le gambe per modo che non poiria cavalcare, 
et anche movendomi stana in pericolo di 
ricadere per la via. Onde nè la S. V- rima- 
Darebbe satisfatto, né eziandio la Santità 
di Nostro Signoi'e. Dapoi appresso ne pati- 
rebbe ancor la cassa mia. Del resto è me- 
glio che la DA, S. V. mi abbia un poco 
tardetto e sano, che presto ed infermo, sic- 
ché prego la Leo. V. che quella me abbi 
per iscusalo, e perdonatemi, che in verità 
me ne crepa il core non li poter essere, 
perchè conosco il generoso animo de V, 
Lceellenza. Vorrà farsi onore come sempre 
quella gloriosissima et eccelleutissima Casa 
di Gonzaga ha por natura di fare, eie. 



, 
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M 1 raccomiindo infinite volte allaEcc. V. 
Dal. liomae^ die i januariiy i49<>< 

‘ XVI. 

Il Maiekcsc Fi-ancesco ad Andrea Manleffia. 

JV^nuhea, crediamo clie l’opera la quale voi 
facete alla Signoria di Nostro Signore pros- 
sima al fine, e che abbiate peri'ecto le cose 
più degne, et di maggior importansa, il 
che quanto è cum maggior satisfactione de 
S. B., restiamo tanto più de voi ben con- 
tenti perchè nui vorressimo che essa con- 
seguisse ogni suo piacere come figliuolo e 
servitore che li siamo. Abbiamo deliberato allt 
i6 de febbraio prossimo coiidur la Marchesa 
Madmèa nostra Moglie a celebrare le noz- 
ze, in che desideramo molto la presentia 
vostra per alcune cose che abbiamo inten- 
zione de fare, conoscendo che lo ingegno 
vostro a questo bisogno grandemente co 
aiuterò, e sariane necessario. Per la qual 
cosa ne pare che voi pigliate bona occasio- 
ne di tempo, vediate avere bona e grata 
audienlia da la Santità de Nostro Signore, 
e impetriate da quella licenzia detransferirvi 
Gn qui, che li siate a tempo debito, e co- 
me più presto meglio, e cuin nostra mag- 
gior satisfactione. Per l’alligaziono ne scrìve*; 
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ino a la S. Sanlità, sapplicanilola a ladfarri 
venir; e che bisognando voi retornarete poi 
a Roma. Siccliè vedete ail ooni modo de non 
rctardar la venula vostra, la quale a noi è 
necessaria, e ne sarà gratissima. Raccoman- 
daretece a il pedi de S. Beatitudine. Man- 
tiiae, i6 dccembris, 1489. 

4 

XVII. 

Andrea JMantegna al Marchese Francesco ^ ec. 

l^APoi la cordiale raccomandazione, la fa- 
ma e la gloria de la Illiistriss. Casa di Gon- 
zaga ha pieno tutta la Italia, massime qui 
in Roma, d« lo onore fallo, et etiaiii rece- 
puto ha V. S. il elle me ne allegro et con- 
gratulo sine fine d'ccnles ad alla voce, gri- 
dando Gonzaga, Gonzaga; Turco, Turco: 
M arco. Marco; tutta via sperando, imo es- 
sendo certo che la Eocell. V. non debba Jo- 
generare da tanti dottissimi .Signori di quella 
illustrissima Casa. E Dio mi presti tanta 
vita che io veda quella come il cor, mio 
desidera. Io al, presente mi vedo contento, 
e panni degno principio questui, , sperando 
nel bon mezzo ed ottimo line. Per quella 
poca f'acultà che mi abbia qui, famiglio 
di V. Eccellenza, faccio onore a quella con 
tutte le forze del mio,, fragile ingegno. E 
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per amor di V. K ■oelUnzit sono ben veduto 
<ia la Santità del Nostro Signore, e da tutto 
il Palazzo. Vero è che non ho altro che le 
spese, nè altro premio ho mai ricevuto che 
sia un picciolo; non domanderia perchè io 
intendo servire V. S. Pertanto io prego 
quella non si dimentichi il suo Andrea 
Mantegna, che non p»rda la sua provisio* 
ne, già da quella tanti anni sono concessa 
illustrissima Casa, e tanto tempo, perchè le 
rose non poleriano andar lene, non aven- 
do nè qui nè là. Sì che, illustrissimo SignoP 
mio, strellimente mi vi raccomunilo chel 
bisogna. Del portamento mio e sollecila- 
dine credo che la Eccellenza Vostra ne 
sia informata. L'opera è grande ad un 
uomo Sfilo che voglia aver onore massime 
a Roma dove sono tanti eruditi uomini, 
da bene. E così come li Barbari el pri- 
mo ha el pnho, a me bisogna averlo in 
ultimo se a Dio piacerà Intanto mi racco- 
mando airEccellenz.1 V. Il IValello del Turco 
è qui nel P.ilazzo del Nostro Signore molto 
ben guardato 11 nostro Signore gli dà spassi 
assai di molte qualità, cioè cacce, suoni, canti 
e similia. Spesse fiale viene a mangiare qui 
nel Palazzo nuovo dove io dipìngo, e secondo 
barbaro, boni modi tiene. Ha una certa 
maestà superba, e mai si cava di capo ber- 
retta al Papa perchè non I ha; in modoche 
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meno a lui si cava cappuccio. Mangia cinque 
iiate al giorno, e dorme altrettanto, beve 
acqua inanzi pasto come zuccaro drento per 
la simia. Dipoi mangiando tocca la tromba 
vitriola, e questo avviene per dire non por- 
tano Zupoue. Sono schietti nel mezzo, non 
voglio dire come è un grano di orzo, ma 
come è una botte veneziana. Ha un occhio 
che tra di stombechina; spesse volte el tien 
serralo, e quando l’apre, ha quasi del fra 
Rahielu: fa molto del gran maestro non 
avendo nulla. Ha una andatura da elefante; 
li suoi mollo lo commendano, e dicono 
che in specialità sta benissimo a cavallo. 
Questo esser parerà; mai non l’ho veduto 
nè staffigiare uè far pruova niuna. Cru- 
delissimo uomo, ed ha ammazzato da quat- 
tro uomini ìnsuso, e secondo si dice dipoi 
che furono morti, non camparono quattro 
ore. Un di questi giorni dette di molti 
pugni ad un suo interprete, in modo che 
bisognorono portare al fiume, acciò che po- 
tesse ressumere le forze perse. Credesi che 
Bacco lo visiti sqiesee fiate. In somma te- 
muto è dalli suoi. Fa poco conto d'ogni cosa, 
come colui che non intende, nè meno ha 
giudizio. Lavila sua è ai mudo suo. Dorme 
vestito, dà audientìa a sedere, come stanno 
li Parli cum gamhis incrusatis. Porta in 
capo trenta millia canne di tela lodesu^- 
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na; un paro eli calze cosi Iiin<;!)e porta che 
gli atteggia per non esser veduto, et totani 
facit stupire brigatam. Come io el veda su- 
bito lo mando disegnato alla Kccellenza V. 
11 raanderia al presente, ma non^fho ancora 
ben accolto, perchè quando fa un sguardo, 
quando un altro proprio da innamorato, in 
modo che io noi posso pigliare in memoria. 
In somma ha un viso terribile, massime 
quando Bacco lo visita. Non tedierò piùV. 
Eccellenza con questo mio scrivere da ri- 
dere familiaresco, alla quale iteruin atquent 
ite rum mi raccomando, e perdonimi quella 
se mi fo troppo domestico. Ex Pai. novo Pori- 
tìf. i 5 junii, 1489. 

• XVIII. 

Àndrea Mantegna al Marchese Franceso,’ee. 

D APOI la debita ricomandazione, avviso la 
Eccellenza V. come io con ogni diligenza o 
sudore vado drieto servendo la Santità del 
Nostro Signore, credendo etiara servire la Ec- 
cellenza V. che quandoquelio non fusse, faria 
altri pensieri, e volentiera e più presto sto- 
ria a casa, che fuor di casa; non di manco se 
io sono pur sufficiente, e farò cosa grata alla 
Ecc. y., quella se degni farmelo intendere 
a ciò che io stia contento dell'animo. £ se 
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sacoeJesse die io non fossi trultalo con>« 
un mio paro servitore di V. Eiiueilenza, per* 
che amatore se dice, ed anche si fa che 
si guarda el cane per lo signore, io ne darò 
avviso alla Eccellenza V., e farò quanto a 
quella piacerà; al presente non dirò altro 
se non che una grande differenza da li 
modi di qua a quelli di là: io prego la S. 
V. se degni scrivermi per contento mio qual- 
che rosetta; io sono poi stato, si può dire;' 
allievo della illustreCasa daGonzaga, et bora- 
ini sempre ingegnato di farli onore, e son 
,qni per quello. Eocconrando alla Eccellenza 
V. li Trionfi miei; chel se facci fare qualche 
riparo a le finestre, che non si guastino, 
perchè in verità non ine ne vergogno di 
averli fatti, e l anco ho speranza di farne de- 
gli altri piacendo a Dio, et alla S. V., alla 
quale mi raccomando inp.nitissime volte, 
pregandola continuo, e supplicandola i: sia 
raccomandala la mia brigata da Mantova. 
Ancora io prego la Eccellenza V. si voglia 
contentare, che Lodovico servitore di V. 
S. e mio figliuolo possa avere benefii j a 
Mantova, o suso il Mantovano per dugenlo 
ducati, a ciò che io non sia da manco che 
li altri servitori de la Casa. ÀI "nostro Si- 
gnore non li domanileria un denaro; più 
presto nie inipegneria ciò che io ho; ma se 
S. Santità provedesse di qualche benuficio 
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io accetteria, ma mi pare die sia tanto diffi- 
cile ad averli che è un gran fatto; si chè 
ileruni supplico la prefata V. Eccellenza se 
degni di farci questo Lene come servitori. 
Avvisandola die io non Lo dal NoslroSignore 
altro che le spese cosi da tinello, in modo 
che starla meglio a casa mia. La V. Eecel- 
lenza sa bene che chi teme vergogna non può 
star bene a questi di. I ra di prosontuosi e 
bestiali trionfano più presto: Quonian vir- 
luli srmper nd^'erialur ionoraniia. Itrrum 
me raccomando sempre alla V. Eccellenza 
lioniae^ die ullimo janunrii^ * 4 ^ 9 * 

XIX. 



Il Marchese Francesco ad Andrea M interna. 

A.BBIASIO ricevuta la vostra dell'iiltlmo del 
passato, a la quale respon demo die noi 
siamo contenti facciate cosa grata a la San- 
tità del Nostro Signore, e che serviate a 
quella; nondimeno avessimo piacere che 
quelle cose a voi imposte se spedissero 
presto, recordandovi che de qua anche avete 
de le opere nostre a finire, e raassime li 
Trionfi; quali, come voi dicete, è cosa de- 
gna, e noi volentieri li vedressiino finiti. 
S’ò posto bone ordine a conservarli, che 
quantunque sìa opera de le mani ed inge- 
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gno vostro, noi nomlimeno ne gloriamo averli 
in casa, il die anche sarà memoria de la 
fede e virili vostra. Se a la Santità del No- 
stro Signore, come richiedono li meriti vo- 
stri, piacerà beneficar Lodovico vostro figlio 
in lo nostro dominio per la valuta di 200 
ducati, ne rimarremo mollo contenti, sì per 
la servitìi, ed osservanza nostra precipua 
verso la Sede Apostolica, e Sua Beatitu- 
dine, sì per satlsfazione nostra, persuaden- 
done, che essendo vostro figlio imitatore de 
li costumi paterni, eh’ ogni buon arbore pro- 
duce buoni frulli, sarà in lui ben collocalo 
ogni beneficio ecclesiastico. Da quello che 
avete ad operar non diihitamo corresponde- 
ranno li elfelti alla fama vostra, ed aspetta- 
zione nostra, die sappiamo quanto ne possiamo 
riproineU* r de la vita e virtù vostra. Procu- 
rate di star sano, che noi dove poteremo, 
non inaucaremo all’utile, e comodi vostri. 

23 fchhraio, 1489. 

, XX.. 

Andrea Mantegna aìln Marchesa Isabella, ee. 

e < I 

Ritrovandomi al presente per la grazia di 
Dio andare alquanto megliorando, e benché 
io non abbia ancora tutte le parti del cor- 
po nel primo essere, tamen non ho sminuito 
quel poco d'ingegno che Dio mi ha data, 
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il quale è comaoJo Jo la Eucellenza Y., 
e ho quasi finito di disegnare la Instoria 
di Como di V.Eucellenza (quale andarò se- 
guitando quanto la fantasìa mi ajnterà). 
Marchesa mia mi raccomando a quella, per- 
chè da niuna parte già molti mesi non posso 
aver un quattrino; trovomi in necesàita, e 
massime al presente perchè io, sperando che 
^ le cose avessino andare non per questa via , 
mi trovo inviluppato, e questo perchèaven- 
do io comperato una casa per non andar qua 
e là vagabondo pel prezzo di ducati 34o, da 
pagare in tre termini, è passato il termine, 
in modo che io son agrezzato da dii dee 
avere. E come sa |a V. Eccellenza non si 
può vendere nè impegnare: ho ancora Jm- 
gli altri debiti pur assai: mi è venuto alla 
mente di aiutarmi al meglio eh io posso 
con le cose mie carissime; perchè essendo 
molte volte stato richiesto, e in vari tempi, 
e da diverse persone la mia cara Faustina di 
marmo antica, per necessità, la quale fa 
fare molte cose, ho voluto scrivere a la V. 
Eccellenza, perchè dovendomene privare, 
avrò più caro che quella labbia, che Si- 
gnore nè Madonna che sia al mondo. Il 
prezzosuo si educati loo, quale più volte ho 
potuto avere da gran maestri. Piacciavi darmi 
avviso circa la intenzione dì Y. Eccellenza, 
4 la quale infinite volte mi raccomando. 
Mantova, i3 gennaio, i5o6. 
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XXI. 

Francesco Mantegna al Marchese 
Francesco y ec. 

Xo son venuto sino alla porta de la Pre* 
delia per intendere da Jeroninio sopra- 
stante di quella, de l'ordine e modo che io 
ho da tenere de la tela de la Eccellenza V. 
Circa a li colori, e precipue de 1* aere 
perchè ne pareria che fusse velato io su- 
perfìcie da un pocu di azzurro oltremarino, 
potendosene avere come ho speranza: per- 
tanto prego la !;5. V. che si degni lasciarmi 
entrar tanto ch'io visiti mìo padre, e che 
parli al detto Jeronimo, perchè il tempo 
se ne va, ed io perdo il tempo. Boscoldoy 
3 giugno, i5o6. 

XXII. 

Gioran Giacomo Calandra alla Marchesa 
Isabella, ec, 

Ja esecuzione di quanto mi scrive V. S. 
dotnan mattina anderò a visitare Messer 
Andrea Mantegna, e circa la cosa de la 
Faustina farò l'opera con più destro e ac- 
concio modo sapere, e ne darò subito av* 
viso a Y. Eccellensa, ec. Mantova, i4 
gUo, i5o6. 
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xxiir. 

Gionan Giacomo Calandra alla Marchesa 
Isabella ^ ec. 

SiahAne io visitai in nome di V. S. il 
Maale<;na, il quale io ritrovai molto que- 
rulo sopra li disagi e necessità sue, per 
le quali egli dice aver impegnato per più 
di 6o ducati, olirà molti debiti che ini ha 
narrato: nondimeno dice del prezzo primo 
della sua Faustina non voler abbassar punto, 
perchè spera di poterlo avere. Opponen- 
doli io che non è adesso tempo che al- 
cuno possi nè vogli fare simile spesa, ei si 
risolve a questo che più presto la vole ri- 
tenere appresso di sè, che darla per man- 
co di loo ducati; o pur quando maggior 
bisogno lo astringerà a calar il prezzo, che 
ne farà sempre motto a V. S., e di questo 
mi ha data la fede. Ma se gli accaderà spac- 
cio per li lOO ducati, poiché la S. V. non 
ce li può dare, che senza soriverh-ne altro, 
la darà. Non vedo eh' egli abbia altra spe- 
ranza di poterla spacciar a suo modo.se non 
vendendola a Monsignor Vescovo ili Gon- 
zaga, quale dice esser vago di tali cose, o 
8]>endenle. lo credo che mi abbi opposto 
questo, acciò che la cosa sia più vendibile 
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appresso V. E. per gelosia di altro com- 
pratore, ec. Appresso ei mi ha pregato 
che voglia ia suo nome supplicar a la S. 
y. che la sovenghi di qualche danaro in 
tanti suoi bisogni, a ciò ei pcrssi lavorarme- 
glio circa la Tavola del Dio Como. Io non - 
ho mancato di far le escusazioni ampie, 
proraellendoli però di far Tofficio, il che 
faccio, lo ho voluto vedere la Tavola nella 
quale son disegnate queste figure: il^Dio 
Como, due Veneri, una vestita, l’allra nu- 
da, due Amori, Jano con la Invidia in 
braccio suspìngendola fuori, Mercurio, e 
tre altre figure volte In fuga da esso Mer- 
curio: gli ne mancano ancora alcune altre: 
ma il disegno di queste è bellissimo. Mi 
par di significar a V.S. die pare egli si ri- 
senta ah[uanto perchè la non ha risposto a 
la lettera sua; e soggiungendo, mi ha detto 
ch'ella è forse restata per vergogna, vedendo 
di non poterlo al presente soccorrere in 
le sue necessità, e veramente mi pare ch’e- 
gli ammetta assai bene le scuse che ho (atte. 
Circa la risposta da la sua lettera io gli 
ho detto che la Eccellenza V. non estima 
manco il mandarlo a visitar personalmente 
per un suo servitore, che rescriverli, e che 
la non si vergogna punto poi che pur. 
troppo la condizione de* tempi la escuaa, 
quando non gli usa quella cortesia e liberalità 
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cTie meritano le virtù sue. Ho voluto'scri- 
yere a V. S. questo a ciò, parendoli, la lo 
consoli con una lettera sua, senza farti però 
motto ili questo suo risentimento. Mantova, 
i5 luglio t i5o6. 

XXIV. 

Giovan Giacomo Calandra alla Marchesa 
Isabella^ ec. 

La Signoria Vostra debbe aver inteso da 
M. B. Codelupo come ho avuto la Faustina 
da M. Andrea Mantegna, il quale, ancor- 
ché senza pegno, e molto vnlontieri per 
gratificare la Signorìa V.ei ne l’abbia fidata 
ne le mani, pur me l'ha data con gran ce- 
rimonia, e raccomandata con grandissima 
instanza non senza gran significazione di 
gelosia, talmente che se spirassero sei dì 
che non la riavesse, son quasi certo che ei 
rooreria. Ancor che non gli abbi io motteg- 
giato del prezzo, egli stesso dice non ne 
Toler manco di cento ducati, e di questa sua 
pertinacia ne dimanda perdonanza a la S. 
V., affermando se la necessità non lo strìn- 
gesse non la darla né anche per molto più. 

La Signorìa V. mi avvisi se gli piace 
che la mandi per burchiello a posta. Man- 
tova, I.® agosto, i5o6. 

Bottali, Raccolta, voi. Vili. 3 
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XXV. 

Glovan Giacomo Calandra alla Marchesa 
, Jsalctla , ec. 

IVIando per burchiello a posta \a. Fanstina 
a V. S., la quale prego la rimaudi al ter- 
mine, acciò possi disobbligar la fede data a 
M. Andrea Manlegna. Mantova^ 2 agosto^ 

1 5 o 6 . 

XXVI. 

Guido Beni al P. Girolamo Gahriclliya Fano. 

!M[oKSiGiton Nappi mi fece pagare alla sua 
partenza di Bologna per parte di V. S. 
scudi cinquanta, moneta di Bologna, che 
sono di paoli scudi quarantatre e mezzo. 
Ne avvisai V. S.,ma vedo che non ha rice- 
vuto l’avviso, t'on la lettera di V. S. ho ri- 
cevuto da monsignor Pepoli il gruppo eoa 
li scudi cinquanta di paoli, che tutto ser- 
virà a buon conto della Tavola che ledevo 
fare; qual, con tutta la diligenza che per 
me si potrà, sarà servilo con il maggior sol- 
licito, sperando far cosa meglio della pri- 
ma. Fra tanto V. S. mi conservi in sua 
buona grazia, e coll' augurarle felicissima la 
Santa Pasqua, le bacio riverente le mani. 
Jiviogna. 23 marzoy 1622. 
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Del Duca Francesco Maria Secondo 
ad Ubaldo Falcucci ( i ). 

Fedéisigo Zuccaro è venuto qua per pi- 
gliar l'opera che abhiani risoluto dargli a 
lare nella nostra cappella di Loreto, ed es- 
sendogli stato detto che sarà necessario che 
si trasferisehi fino a Loreto per veder i luo- 
ghi dei quadri che avrà da fare, e pigliar 
le misure con altre inforraasioni che biso- 
gnano, ha risposto non potervi sicuramente 
andare per la causa che già vi scrisse, fa-, 
cendo veder lettere dello Scalco, che lo 
mettono più iu coofusion che altro; oltre* al. 
non essere stata mai cassa la condennazione 
che ha. Noi desideriamo d'aiutarlo, e con lo 
prime sarete avvisato di quanto ci piacerà che 
facciate in nome nostro a beneficio ano; ma 
per adesso volemo che procuriate per il 
servizio nostro suddetto, ch'egli se ne possi 
andar a Loreto, e starvi quanto farà di bi- 
sogno, della qual licenza si potrà trattar 
con lo Scalco medesimo, ed annuendosi co- 
me credemo, mandarla quanto prima. Se 
con questa occasione lo Scalco entrasse a 



(i) 11 F;<1cùrci «ra itgenle del Duca in Roma. 
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parlar delle cose sue, voi potrete fargli sa- 
pere il desiderio ch’^avemo di aiutarlo, ed 
avvisare che speranza se ne potrà cavar 
dalle parole sue. Dio vi guardi sempre. Pe- 
saro, il I.® di novembre., i58a. 

XXVIII. 

\ 

Del Duca Francesco "Morìa Secondo 
ad Ubaldo Falcucci. 

Federigo Zuccaro ha veduto quanto avete 
ritrattodallo Scalco del Papa, e perchè ve- 
niate a saper fiaterò dell'animo suo, egli 
non è rimasto punto soddisfatto delle ri- 
sposte di esso Scalco, nè è per accettare 
di venire altrimenti a Roma, se noa chia- 
mato, ed invitato a seguir l’opera da luì 
incominciata, ma per non guastar affatto 
le cose sue, attesa la poca volontà che se 
gli tiene, vuol continuare nella medesima 
sommissione e modestia che sin qui ha 
usata; e però scrive a voi ora della maniera 
che vedrete, desiderando che la lettera sua 
sia veduta dallo Scalco. Per adesso aduu- 
que voi avrete a fare questo nuov' officio 
collo Scalco da parte sua, e mostrar ch’egli 
se ne rimanga di qua per attender a que- 
st' opera nostra, non sapendo quel che s’a- 
vere a fare a Roma, non ci avendo a stare 
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niBSsitnamenle colla libertà di prima, e con 
Taltre soddisfazioni die ricerca; ma sarà 
ben pronto ad obbedire ad ogni cenno die 
in nome di Sua Santità gli venga fatto. Ma 
si dovria, per consolarlo, almeno levargli 
la condennazione che vi ha. Il che non se« 
guendo per opera dello Scalco, noi siamo ri- 
soluti, venuta che sia la risposta di queste 
lettere, di farne offizio col signor Jacorao, 
e raccomandarglielo anche nel resto. Dio 
vi guardi sempre. Pesaro, 1 8 nore/n&re,i58ii. 

XXIX, 



Del Duca Francesco Marta Secondo 
ad Ubaldo Falcucci. 



J-io Zuccaro non si cura di venire per adesso 
a Roma, e pigliando a far l'opera nostra di 
Loreto come fa, non sarebbe anche per lui 
di gettar via di questo tempo. Quel ch’e- 
gli vorrebbe adesso, e'che noi ancora a suo 
beneGzio desideriamo, si è che lo Scalco si 
contentasse d’operare che gli fosse cassa la 
condennazione che si trova conira di lui, 
ed in questo avete a premere ora voi per 
lui, in che, non gli giovando il mezzo di 
detto Scalco, ci risolveremo di pigliar quello 
del sig. Jacomo come vi si scrisse, nè sarà 
forse indarno, come voi mostrate di ere* 



0 
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<]«re, poi che non si tratta alla Fine se noa 
.d’una condennazione, la qual non è Ji tanta 
importanza che più non si possa. E Dio tI 
guardi sempre. Pesaro, novembre , i53a. 

XXX. 

E così a piè (Titn altra lettera al Falcucci • 
dei 6 dicembre, i.58a. 

Xjo Ziiccaro in nome di Dio nè men ha bi> 
sogno di venirseneaRuina, inassimainenle che 
per qualche mese sarà occupato nell’opera di 
Lioreto, che ha preso a far per noi: ma di- 
manda la remissione e la cassazione delia 
condennazione sua per potervi poi venire, a 
fermarvisi a comodo suo. E questo è quello 
che ricerchiamo noi adesso per lui, e non li- 
cenza di venir ora, nè men che gli sia re- 
stituita l'opera di Palazzo. 

XXXI. 

- Giuseppe Ratti a Cosmo Betti. . 

] .)A signora Rosa .esulta al vedere, sue lettere 
perla grata rimembranza, e m’impone rive- 
rirla caramente con la sua signora consorte e 
■ figlia. Essa vorrebbe trovarsi un poco costi 
fra le nuziali allegrezze a mangiar de’ con- 
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felli freschi, essendo i suoi a quest’ora in* 
ranciditi. M’impone anche di salutarle Id 
Fiore, ed io pure faccio lo stesso. 

Quanto poi le son ^rato per la gentil 
premura datasi di firmi avere la nota delle 
pitture d’Urbino? Quanti’ nomi nuovi a me 
di pittori, e quanto mi ha sorpreso il ve- 
dere la gran quantità di pitture fatte dal 
Baroccio, uomo che è pressoché sempre vi- 
vulo infermo. M’ha fatto un estremo piacere. 
In una chiesa, ove sono opere tanto rare, 
m’ è nato ben un gran rossore al pensare 
di trovarmici io. Pazienza. 



Godo della prospera salate del signor 
Lazzerini che è veramente invidiabile, ma 
pel solo amore della virtù. Me lo riverisci 
nuovamente, e lo ringrazi della bontà che 
mostra per me. Caro amico, se fossero altri 
tempi mi partirei a posta, e verrei a go- 
dere di tanta virtuosa compagnia, ma va 
male. Noi viviamo non con penuria, ma a 
carissimo prezzo. Le belle arti languiscono 
affatto, e sono senza la menoma occasiona 
d’opere. Non m’avvilisco però. 

Io sono di nuovo davanti a’ vecchi Si- 



meoni. Il mio Gasino ha aperti gli occhi ed 
ha da per sé conosciuto il traditore e ih 
tradimento, e ultroneamente m’ha scritto, 
e siamo in socievole carteggio; ma il tra- 
ditore col suo archimandrita proseguono, e, 
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chiamato a conti, non sapendo più che si 
fare, ha perduto il libro, e si letiga perchè 
lo trovi. Oh guardate che vuol dire onora* 
te?.za e fidarsi! 

Mon so scabbia avuto notizia essere qui 
morto il figlio del nostro sereniss. Doge, il 
quale ha fatto gran dispiacere a tutti. Era 
egli giovanetto d'ottima aspettazione, e privo 
dei piccioli pregiudizi. Il padre è incon- 
solabile, ma si modera con la virtù propria 
di lui. 

Gl’Inglesi sono in Corsica, e 8Ìdice(fuor 
solamente Calvi) essere a quest’ora padroni 
di tutta la Italia. 

Ma veniamo ad un altro punto, che do- 
veva essere il primo. Ieri dal signor Duca 
Mollo mi fu fatto recapitare il suo bellis' 
simo, e veramente originale poema. Finora 
non ho dirò, letto, ma divorato in poco tempo 
con estremo piacere. Oh questi s'i che soa 
versi, e di quelli 

Che mai certo non andranno 
Dove ai pesce manlel fanno 
Tante e tante inette carte, 

Disonor della belParle, 

Ella avea ben ragione, dicendo a quel 
matto mio paesano che de’ suoi versi ve ne 
sono pochi. Bravo: io me iie rallegro tanto, e 
meco persone più intelligenti, avendomi 
scritto dotti amici che Tbanoo letto quanto 
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m’ invidiano la conoscenza d'un uomo tanto 
iuKigne. Io provo anch'io quanto a’ giorni 
nostri sia dilfìcile il dar aria dì novità alle 
cose senza incorrere nelle fritture, e rifrit* 
ture: taccia dalla quale V. S. anderà sem-r 
pre esente. Quanto rido di certi mozzorec- 
chi, che ridevano del Residente della Ruota 
che facea il poeta, ai quali però io rispon- 
de vn che il poeta vero ha il difetto di dire 
egregiamente in rima quel che gii oratori 
dicono maledettissimamente in tanta pro- 
sacela nelle Caose nanli il tribunale a\\ etlà 
nostra senza conseglio veri Aotori di bubole 
purché tocchino quattrini, scrupolosi come 
queU’avvocato fioreatino, 

Che non apriva mai libro, o dottrina 
Che non vi vedesse entro s. Giovanni 
Scolpito in qualche piastra fiorentina. 

Io cerco tuttora un suo sonetto sull’u- 
scita di Giona dalle fauci della balena, ma 
finora noi posso avere. 

Non so se ella abbia avuta la risposta 
alla prima mia lettera scrìttale a Pesaro. 
Sia ciò detto per assicurarmi del male di 
tediarla, ma anche d'araarla sempre. 

Sono col cuor sulle labra, non in, tasca, 
nel guniito, o sotto i talloni, ma schiet- 
tamente odiando sempre la simulazione. Di 
V. S- lllustriss. Genova, 8 marzo, 1794. 
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XXXII. 

Sebastiano^ pittore in Poma, a Domino 
Michelagholo scultore in Firenze. 

Compare carissimo mio, Già molli giorni 
recevci una vostra a me gratissima la quale 
vi ringrazio summamente vi avete (legnato 
accettarmi per compare vostro, e de le ce- 
remonie de le donne a casa nostra non si 
usano. Basta a me, che mi siale compare. E 
per quest’altra vi manderò lagna. 

'•'Già molti giorni feci battezzare il putto, e 
gli ho messo per nome Luciano ch’è il no- 
me di mio padre, e di Messer Domenico 
Boninsegni; se lui vorrà degnare essermi 
compare, mi farà singular piacere perchè 
non voglio se non uomini da bene per 
compari. 

Oltra di questo, io fo intendere come io 
ho finita ‘la tavola ed bolla portata in pa- 
lazzo, e più presto è piaciuta à ognuno che 
dispiaciuta, eccello agli ordinari (1), ma 
non sanno che dire. A me basta che M. S. 
Reverend.nii ha dello che io l’ho contentalo 
più di quello ini desiderava. E credo la 



* ». • . * J II . • 

(0 S’iutendouo qui gli scolari e partigiani di 
Raffaele. 
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mia tavola sia meglio disegaata che i panni 
degli arazai che son venuti di Fiandra. 

Ora avendo io fatto dal canto mio a 
presso che ’l debito, io ho ricercato da 
avere tutto line del pagamento mio. E 
Monsignor Signoria Reverendissima mi ha 
detto che lui vuole che secondo che con- 
venissimo insieme. E con messer Domenico 
vuole che voi giudichiate questa opera, ben- 
ché per venire presto a conclusione io la 
rimetteva in Sua S, Reverend, lui non voi 
per niente. E gli ho mostrato il conto del 
tutto. E Ini ha voluto che ve lo mandi et 
così ye lo mando. E che vedete il tutto. 
E così vi prego, se mai mi faceste a pia- 
cere, vogliate fare questo senza suspicione 
alcuna perchè Monsig. Signoria Rever., e 
me liberamente la rimettiamo in voi; basta 
che avete visto l’opera prencipiata ed è 
quaranta fìf'ure in tutto senza quelle del 
paese (i). Ed in quest’opera gli è il quadro 
del Cardinale Rangone che va a questo 
conto, che ha visto Messer Domenico, e sa di 
che grandezza gli è. Io non vi dirò altro. 
Compar mio, vi prego a spedirmela presto 
inanzi che Monsig. Signoria Reverendiss. 
si parta da Roma perchè, a dirvclo a voi, 
son al verde. 



(lì Qa^cto quadro trovasi ora veadibilc a Parigi. 
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Cristo sano vi conservi. KaccomanJatemi 
a Messer Domenico. Dd a voi mi racco* 
mando per infinite volle. Uoma^ 26 de- 
cembrCf i 5 io. 



XXXIII. 

Blcemla di Michelangelo, 

To Michelangelo, di Lodovico Siraone, ho 
ricevuto oggi questo dì diciannove d'uUobre 
mille cinquecento ventiquattro da Giovanni 
Spina ducati quattrocento d'oro larghi per 
la provigione futlami otto mesi fa da papa 
Clemente di cinquanta ducali al mese per 
le figure delle sepolture della Sagrestia di 
S. Lorenzo, e per ogni altra cosa che Sua 
Santità mi facci fare; e per fede del vero 
questo dì detto ho fatta di mia propria 
mano. 

Quest'è la copia della quitanza mandata 
detto di per Antonio Mini che sta meco a 
Giovanni Spina, che dice aver commissione 
pagarmi la sopraddetta provigione. 
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XXXI7. 

Giorgio Fasori al molto Magnifico Messer 
Michelagnolo Buonarroti. 

10 ho inteso da molli che si son partiti di 
Roma come la fabbrica di San Pietro è 
quasi ferma, e che la S. V. sta quasi die 
in risolato del partirsi o no pervenire qua; 
del che ancora che il Duca nostro vi abbi 
sempre desiderato più per quiete vostra cito 
per comodo suo, che assai comodo le snria 

11 vedervi, e saper che a la S. V. non li 
mancasse quella quiete et quella salisfactio- 
ne che le rare virtù sue meritano et le sa. 
Nondimeno, spinto da quel tenero amore 
che vi porta, stassera mi ha detto che vi 
scrive e che io accompagni la sua con as- 
sicurarvi che ogni cosa che sarà da lei de- 
siderata, per compiacervi Sua Eccellenza 
sempre ve ne sarà largo; et inoltre per il 
fare e non fare o lo stare o l’andare sarà 
con quella libertà dalla S. V. usato che il 
vostro animo si contenterà: e perchè su 
che lui vi ama, vi adora e vi desidera farò 
fine dicendovi, che se alla vostr’ anima Id- 
dio ha preparato il Paradiso la partenza di 
costì nel venir qua sarà il modello perchè 
si alla salute del corpo, che sari con qual- 
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che miglior governo, SÌ a quella della quiete 
ci sarà i comodi della villa, o di queMiioghì 
solitari Secondo il gusto suo; se amerete 
il commercio il medesimo è perchè qua 
ognuno al nume vostro si rallegra e si 
contenta: quanto maggiormente la S. V. ve- 
nendoci si contenterà et rallegrerà; imperò 
la V. S. risolva il venir suo, o venendo'ini 
facci degno di avvisamcrlo, che vi prometto 
per 1 amor che porto alla bontà vostra, ch’io 
verrò fin costì per condurvi, e so che non pas- 
serà se, non con grande utile di casa vostra e 
cou onor suo e di tutti i parenti vostri ed 
amici, i quali insieme con meco vi salutano, 
ed a fine vi si raccomandano, e lo insieme 
con essi mi andrò godendo di quuulo si 
spera ch’iddio v’ispiri a sì buona risolu- 
zione per salute vostra e di lutti. Fiorenza, 
8 maggio, iSSy. 

XXXV. 

Marchese Antonio Canova al sig. Gaetano 
Cattanto, Direttore dell' l. R. Gabinetto 
delle Medaglie, in Milano. 

To mi tengo sommamente onorato della 
graziossima sua domanda, e sarò prontissi- 
mo di consegnare un gesso della Testa Na- 
poleonia. alla persona che verrà per di lei 
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ordine a viceveiio. ISlenle di più lusin- 
ghiero per Paulore che di vedere collocalo SI 
onorataniente nel sautuarìo dell' Anlichilà 
un suo lavoro, ed ella può essere persuaso 
che io Sento e apprezzo il valore della sua 
delicata e gentile dimostrazione d'alfetto 
per me, e per le cose mie. Mi consideri 
quindi con tutta ragione quale con la più 
verace stima, e grata osservanza ho il pre* 
gio di protestarmi, ec. Uomo, a 3 aprile, 

1 Bog. 

XXXVI. 

marchese Antonio Canova al sig. Gaetana 
Cattaneo, ec. 

ITo gradito sommamente il minuto rag- 
guaglio ch'ella si compiacque di comuni- 
carmi con la gentile sua lellcr.i del 17 spi- 
rante, relativamente al iVToniunenlo destinalo 
ad eternare in lodev'ol modo, e magnifico la 
luemoria del deguissiinu nostro amico cava- 
lier Bossi. Il busto che lo rappresenta, e che 
io piangendo ho eseguilo, perchè serva ap- 
punto a far parte del suo sepolcro, e ricordi ai 
posteri la mia tenera amicizia verso di lui, 
potrà essere spedito fra pochi di alla volta 
(li Milano. La prego di voler render di ciò 
consapevole la illustre Commissione, in no- 
me della quale ella mi ha onorato di si 
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prezioso foglio, e accolga con la solita saa 
cortesia i sensi della verace stima e osser- 
vanza con cui ini pregio di essere. BomOf 
37 ma^gio^ 1817 . 

XXXVII. 

Marchese Antonio Canova alla Commissione 
incaricata deli' erezione del Monumento 
del Pittore Giuseppe Bossi ( t ). 

Io sono altamente penetrato daU'espfe»- 
sioni di bontà, e di affezione distinta 
onde piacque alla di loro gentilezza di ono- 
rarmi. 11 testimonio di amorevole stima da 
me offerto alla memoria del comune amico 
Pittor Bossi era figlio dell'animo mio, for- 
temente attaccato alle virtù e talenti del 
medesimo, e sono estremamente contento 



(1) La Comtniosioue scelta dagli amici dell'illastre 
detuuto era composta dal Conte Giuseppe Taverna, 
che ne fu il Presidente, dal norchese Giulio Beccarla, 
da Giovanni Berchet , da Gaetano Cattaneo , e da 
Filippo Ciani, che ne fu il cassiere. Il pittore Pe- 
lagio Palagi fece il disegno del Monumento, che 
termina col Busto colossale di Bossi , scolpito e do- 
n.'<to da Canova: Pompeo Marchesi scolpi la figura 
deir Amicizia , che ne adorna la fronte , e le altre 
sculture accessorie. Il Monumento fu eretto nella 
prima delle due sale della Bibliotec.a Ambrosiana , 
destinate alle opere di Pittiiia e di Scultura. 
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che questa prova dell' amicìzia mia per esso 
abbiasi meritato il compatimento, e l'ap- 
provazione di tutti gl'illustri membri com- 
ponenti la Commissione eletta per erìgergli 
un Monumento, che testifichi alla posterità 
come si vogliono onorare, e piangere gli 
amici che non sono piti. 

Ben lungi dal ritrovarmi offeso dalla inu- 
tilità della nota Cambiale (i) per il valore 
«Ielle trenta azioni da me tolte per la con- 
tribuzione delle spese del Monumento, traggo 
anzi da essa un argomento di soddisfa- 
zioae, e di compiacenza nel considerare 
che al defunto Bossi abbondarono siffatta- 
mente le spontanee largizioni degli amici 
per onorarlo, che si provarono maggiori del 
bisogno, onde tutte adoperarle secondo il 
divisato scopo. Quindi contento nel mio 
cuore d'aver dato segno del sincero mio af- 
fetto e zelo in questa laudabile impresa, 
ripiglierò indietro la tenue offerta già de- 
stinata a tal uopo, e sarei a pregarli di far 



(O Oltre al dono generoso del Busto, Canova 
aveva pure offerto trenta Azioni , equivalenti a 
sessanta cecchini; ma le spontanee conitihuzioai 
de’ Dunientst amici , cd ammiratori del defunto es- 
sendo state suftìcienli a sostenere le spese del Mo- 
numento , e quelle della di lui inaugurazione si 
trovò in grado la Commissione di non approfil* 
tare di un tale ragguardevole sagrifizio» 

BotUiri^ RaccuUa, voi. Vili. 4 
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sapere al sig. Ciani che volesse rimandare 
la delta cambiale al signor cav. Tambroni, 
dal quale venne ad esso girata per conio mio. 

Mi felicito di questo incontro per ripe* 
termi coi sentimenti della più devota sii* 
ma, e osservanza. Roma^ ao maggio ^ 1818. 

XXXVIII. 

Jntonìo Canova al sig. Gaetano Cattaneo, ec. 

Sono infìnilaraente grato alla di lei genti- 
lezza per avermi voluto far partecipe della 
tenerissima descrizione favoritami sulla inau- 
gurazione del Monumento dei compianto 
amico nostro Giuseppe Bossi (i). lo rassi- 
curo che alla sola lettura di essa non potei 
contenere le lagrime, tanto affettuoso, e 
pieno di commozione sensibilissima mi è sem- 
brato queir illustre spettacolo con che si 
diede tributo di vero onore alla memoria 
di una persona si cara. 



(1) L’inangarazione del Monumento ebbe luogo 
il giorno 16 maggio 1818, coll'intervento di una 
numerosa e scelta adnnaiizu. il marchese Ermes 
Viscooii pronunziò il bell’elogio di Bossi, che fu 
poi stampato coi tipi di Gio. dirotta ; indi si ese- 
gui dagli allievi dell’ 1 R. Conservatorio , alia cui 
testa era il sig. Rolla , una patetica cantata , acrilta 
espressamente dal professore G. B. De Cristoforis , 
e posta in musica dal maestro Pavesi. Vi cantarono 
la signora Schiaaselii , e>l il sig. Banderali. 
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Spero ch'ella avrà ricevuto Tanteceìlente 
mia, per la quale io Faceva risposta alia lettera 
onorevolissima che la Commissione ini scrisse 
sul proposito del Busto, e della cambiale 
per le trenta azioni che non furono altri- 
menti uecessarie per le spesa già compiute. 

Mi scusi se sono più breve che io non 
vorrei dovendo partire sul momento per 
Napoli; ma se son breve colle parole non 
sarò mai scarso col sentimento, e sempre 
mi parlerà nel cuore la stima, e l altacca- 
mento rispettoso e grato che io serberò ver- 
so di lei, del quale mi pregio essere, ec. 
Roma, 29 maggio, 1818. 

XXXIX. 

Gìaseppe Montani al sìg, Francesco Nencì, 
pittore, sopra una tavola bellissima di 
Leonardo, nota appena di nome agli ulti- 
mi illustratori della sua vita. 

Voi vi ricorderete, senza dubbio, di quelle 
due lettere dei vostro Leonardo al luogo- 
tenente del re di Francia iu Milano e a 
non so qual presidente, di cui fu appor- 
tatore il Salaino, che precedette d’alcuni 
mesi nel i 5 ii il ritorno del sno maestro 
fra noi. L’ultima volta, ch'io vi ho veduto 
in codesta bella patria di Leonardo e vo* 




Appendice Alla raccolta 
Etra, a cui sospiro, avevate ira le laani un 
volume delle Pittoriche; e parml (o io fo 
adesso ua poco di sogno ) che teneste gli 
occhi appunto sulle due lettere. Parlasi in 
esse, Fra più cose riguardanti i premi dei 
pittore anziché la pittura, di due quadri di 
IVostre Donne di varie grandezze cominciati 
e condotti ad assai buon po/'^o, che Leonardo 
avrebbe recati seco al suo prossimo ve- 
nire. Sono fatti^ egli dice al luogotenente, 
che fu Carlo d’Ainboyse, pel cristianissimo 
nostro re, vale a dire per Luigi duodecimo, 
o per chi a vostra signoria piacerà. Ma il 
luogotenente, al giugnere di Leonardo in 
Milano, era morto (i); e la fortuna del re 
francese tra noi cedette ben presto a quella 
del giovane Sforza (il figlio di Lodovico il 
Moro) aiutata dalPimperatore e da’ prin- 
cipi italiani insieme collegati. Ciò che av- 
venisse dei due quadri nessuno il dice; e 
nessuno fin qui lo ha forse ricercato. 

Madamigella Pattin in ([uel suo libro delle 
Pitture scelte e dichiarate, che debb’ esservi 
noto, ci dà un intaglio all’ acqua forte d’nna 
Madonna col Bambino, che tiene il giglio, 
simbolo della Francia; graziosissima taro- 



(i) Dì trentotto anni in Coreggia nel marzo del 
l5ii| per dolore, dteesi , d’aver perduto la Miran- 
dola al suo re. 
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Velia, lavorata com’ella suppone, da Leo- 
nardo per Francesco I-. da questo ceduta 
per alcuni quadri deil’Olbenio ad Enrico 
Vili d’Inghilterra; indi, al tempo di Crom- 
wello, ripassata dalla reggia britannica a 
Parigi, ma non in mani regoli; e alfine ac- 
quistata dal padre della giovane (i), che 
portossela a Padova, ove fu chiamato pro- 
fessore. Prima che dalle due lettere suc- 
cennate (non so quanti anni fa ancor na- 
scoste nel più voluminoso de’ codici Vin- 
ciani,'a cui dovasi nell’Ambrosiana il titolo 
d’atlantico) si sapesse che Leonardo fu pit- 
lore di Luigi XII, non era senza verosi- 
miglianza il pensare che il quadro, di cui 
si tratta, fosse dipinto pel successore di 
quel monarca (a). Ma, dopo la pubblica- 
zione di tali lettere (d), è assai più ragione- 
vole il credere che sia uno dei due quadri 



(0 comperò, ella scrive, dogli eredi del Jo/» 
moso Peruchot‘ 

(a") Ciò, dico , non era senza werisimiglianzat 
poicliè potielibe non a tulli riuscire rguulnrente ìn- 
dubitahile l’assci zinne degli storiai, che Leonardo , 
a cagione della veccliiczza , uulli/' mai dipingesse pel 
re Francesco. 

(3) Comparvero , credo, la prima volta veni’ anni 
sono nella vita di Leonardo scrina dall* Amoretti , 
il qual le trovò ne’ manoscritti dell'Olirocchi. L’au- 
tografo , onde furono traile, era in Francia cogli 
altri dodici dell’ Aiubrusiana da quasi dieci anni. 
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aooanciati nelle lettere medesime e desti* 
che lo avrà lasciato fra i gio- 
jelli della sua Corona. Come poi uscisse 
dalla famiglia dell’ ingegnosa Patio, che nel 
suo libro le augurava lunghissimo il pos- 
sesso di tale preziosità, non ci è noto, o io in 
questa mia insolita povertà di libri non sa- 
prei trovarne ricordo. Posso per altro dirvi 
cosa provatissima, quantunque da nessuno 
ancor notata ne’ cataloghi o nelle storie, 
t;he il quadro, di cui vi parlo, è quello che 
avrete più volte ammirato nella galleria Al- 
bani di Roma (i), e di cui il Lanzi ci narra 
ch’era dal Mengs anteposto ad ogn altro 
di così nobile collezione; giudizio, di cui 



(i) Dietro il qaailro , fra traverso e traverso , A 
posta, Rii si dice, una scheda, tratta dalle Bellezze 
di Firenze del Bocchi, la quale avverte in certo 
modo i curiosi esser quello il quadro st-sso che già- 
si vedeva nella casn di Matteo e Gio, Batista 
Baiti j ed ove era dipinta una Ma tanna con 
sommo artificio e diUeenza, e Cristo Bambino 
bello a nitravi^lin , che con grazia singolare al~ 
zava la faccia. Ora dal disegno della precisa gran- 
dezza del quadro, che ho qui presente, panni che 
altri indizi! caralteri.stici sareliboro stali necessari a 
mostrare 1’ idenlitì^ ■ del quadro visibile e del ricor- 
dato. Bensì il disegno confronta esattissinianieate 
colla stampa della Patin ; e il Leonar da Fiossi 
scritto, chi sa da qiial tempo, sotto il secondo tra- 
verso della parte posteriore del quadro fa credere , 
eh' esso ebbe vecchia stanza oUremouti , onde poi 
tornò in Italia» 
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a Toi s'appartiene di confermare l’aggiu- 
stateeza. 

Ora che vi parrà s’io v^agglungo, che 
r altro Ae* due quadri contemporanei (più 
appariscente e di maggior dimensione (i)) 
intorno al quale l'iatoria pittorica fu di ne* 
cessilà sempre mula, e di cui rimaneva 
piuttosto il desiderio che la speranza ^gli 
amatori della vostra bell’arte, è qui in casa 
d’un mio cavo amico e parente, il sig. Gio* 
vanni Tarozzi, ingegnere di questo munici- 
pio. Venne esso alle sue mani nei i8io, 
con altri quadri assai riguardevoli, da un 
nostro monastero di donne, eh'erano dette 
le Angeliche di santa Marta, e Io aveano 
per tradizione come cosa di grandissimo 
pregio, si che sempre lo tennero custodi- 
tissimo, benché permisero in tempi discosti 
che na. fossero tratte copie, due delle quali 
or sono presso alcuni de’ nostri concitta- 
dini, ed una è in Bergamo, e vuoisi di mae- 



(i) Qnvito, di cui parlo , h largo nn piede e 
mezzo parigino ed alto due piedi : quello della gal- 
leria Albani non oltrepaasa un piede in larghezza 
se non d’un pol'ice e di sei lineo , e in altezza se 
non di cinque pollici e due linee. La diversa mi- 
sura , per ciq che si k riferito delle due lettere di 
Leonardo , pub esserci argomento del non diverso 
tempo 0 del non diverso pennello a cui si debbono 
ascrivere. L’uguaglianza della materia, che i la 
noce d'Olanda , aggiugne probabilità alle nostre 
congetture» 
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Biro aLIIissimo, cioè di Cesare da Sesto.' 
Alle Angeliche, sì come ci consta da autea* 
tiche memorie, (ii lascialo il bel quadro 
con molta parie dell'eredità degli Ai'laitati, 
nobilissima gente (i), la qual si estinse ia 
una Costanza Catarina, che prese il velo 
fra quelle pie vergini, e discendeva prua* 
sirnamente da un Ottavio Affaitati, di cui 
il quadro porta nel rovescio il marchio a 
fuoco ( 2 ), e più remotamente da un Pietro 
Martire, non ignoto alia storia d'Italia, e 
che qui giova ricordare. Di lui ne dice An- 
tonio Campi (3) (che voi non avrete per ul- 
timo fra i buoni vecchi della vostra fami- 
glia pittorica, .e che trattava come voi, non 
fu adesso paragone dei mudo, così la penna 
che il pennello) che fu uomo di grandis- 
sime ricchezze, il quale, ne' tempi che la 
nostra città era travagliata dalle parti, fu 
capo principale della nobiltà guelfa, e per il 
suo molto valore si acquistò tanta grazia e 
autorità presso il re di Francia, il quale al- 
lora s' era impadronito dello stato di Milano 
che governandosi questa città secondo il suo 
volere ne pareva quasi egli il signore. Quel 



(]) Dai murcliesi AiTaitati avvi chi deriva i mar- 
chesi D*> la Frtjeiie. 

(a; O * A. 

(3) Nella Cronaca patria. 
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re, secondo le congellure d'un vivente eru- 
dito (i), altri non era che Luigi XII, il 
quale probabilissimainente fece dono del 
quadro, di cui si parla al suo fidato, cui 
non potea gratificar d avvantaggio con do- 
TÌzie ed onori, e il potea con opera esqui- 
sitissima del più eccellente pittore, cho 
fosse ancora comparso. 

E la squisitezza di quest’opera, ove gli 
argomenti storici fossero deboli per farla 
credere di Leonardo, sembra quasi sforzare 
gli artisti e i veri intelligenti. Io potrei 
annoverarvene alcuni, il cui nome sarebbe 
per chiunque un’autorità. Ma penso di non 
averne bisogno, se il più dotto de’ pittori 
di questi ultimi tempi, e il più studioso 
che mai fosse qui o altrove delle cose di 
Leonardo, il nostro cavalier Bossi ( 2 ), sopra 
un infelice disegno dell’opera non esitò a 
dire che per quanto dalle sole linee este- 
riori si può giudicarne^ trovava in essa a più 
riguardi la maniera di quel gran maestro (3). 



(^0 tjancetli, Biografia Cremonese, 

(a) Lettera autografa del a5 giugno l8l5 al po»- 
sessore del quadro. 

(3) Nè Bossi era facile a tenere simile linguag- 
gio, quantunque assai circnspelto. Nt*ga\a franea- 
uienie di trorar nulla di Leonardo nella niaggur 
parte de’ quadri die si dicevano di lui. Avvi Irai 
miei amici chi si rammenta di averlo udito esclu- 
dere dall’opere di quel pittore sino la Madonna fa- 
mosa di s. Onofrio di Ilouaa. 
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Che avrebbe egli poi detto ove, contem- 
plando rorigiciale, gli si fossero affacciati i 
vivi lumi, i bei rilievi, l'arie decentissime 
dei volti, le fluide tinte e quel non so che 
di adorno, di cui parla il Loniazzo (i), e 
per cui mette Leonardo io compagnia di 
Raffaello ("z)? 

Voi non potete non ricordarvi assai bene 
del quadro di cui pur dianzi faveliavasi 
della galleria Albani. Ivi la Vergine (per 
ciò che rilevo dalTincisione del Juster of- 
fertaci da madamigella Palio, da un dise- 
gno a chiaroscuro che il Tarozzi si è pro- 
curato da alcuni ricordi manoscritti d’un 
giovane pittore) non è meno di due terzi 
d’un' intera figura, sta sedendo rivolta da 
destra a manca, ha veste di color porpo- 
rino, manto cilestro or molto annebbiato 
con rivolta d'un giallo carico pur molto in- 
debolito, carni vivaci ma tendenti al fosco 
(o sia effetto del tempo o si rammentasse 
il Vinci nel colorirle del bruno volto della 



fO Tempio della Pittura, capo XXXVII. 
fa) Assomiglierei qu-sio dipingere adorno a 
quello scrivere di cui parrn! die ri siano partico- 
lari modelli V'irgilio, Cicerone e il B iccaccio. Se dou 
che in quesl’iillimo qualche cosa tal volta soprab- 
Londaj e in Leonardo manca, ma per quella ia- 
contentahililà dello spirilo , che non permette alla 
mano di fluire ciò eh’ esso ancora a suo grado non 
compì. 
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Sunamite misturiosii), capegli rossigni spar* 
liti in sulla fronte, i quali piegano giù per 
le spalle, e si adornano d'un velo loggia* 
dro, ma or poco visibile, che scende e si 
annoda alquanto, o piuttosto accenna di 
annodarsi al disotto del petto. Tiene ella 
assiso sulle sue ginocchia, e quasi dissi ran* 
nicchiato sopra verde cuscino il suo pargo* 
letto, a cui attraversa colla manca il piccol 
corpo, mentre colla destra, sorridendogli- 
amorosamente, gli mostra una viola, e par 
che lo alletti a darne in cambio il giglio, 
ch’ei stringe con ambo le mani, e rurvan* 
dosi per più allontanarlo, e appoggiandovi 
il capo l’iccìutello, che si volge alla madre, 
ne fa a' nostr'occhi due parti. Il fondo del 
quadro è un sasso di rocca a sinistra, e un 
vago paesetto daH’altro lato con poggi ahi* 
tati e boscherecci in lontananza; cosa da 
tutti approvatissima quanto all'esecuzione, 
non da tutti egualmente quanto all’accordo 
o alla disposizione. So che la testa della 
Vergine è stimata la parte più bella dell’o* 
pera; e so altresì che le sue mani, come le 
mani e i piedi del bambolo non sembrano' 
di quella perfezione che poteva dar loro 
Leonardo. Che se nelle carni del secondo 
ammirasi la mollezza e la rotondità, mi è 
pur fatto intendere che più si ammirerebbe, 
ove gli scuri avessero maggiore trasparenza. 



. X.. 
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Nel quaJro della graziosa gallerielta del 
Tarozzi, la Vergine^ pur di due terzi del- 
r intera figura, sta ancli'essa seduta, ma 
rivolgendosi da sinistra a destra quasi in 
profìlo; anch’essa ha veste purpurea e del 
più vivo cinabro adorna all'alto d’argentee 
ìistelle, le cui maniche alquanto larghe, 
non giugnendo che al gomito, lósciano ap- 
parir quelle della sottoveste di verde colore 
ben assettate alle braccia; è cinta d’una 
fascia pur verde di pieghevole seta, con 
molle cappio sul grembo; si avvolge nobil- 
mente in un manto violaceo (or molto im- 
pallidito) con crocei rovesci, che un sottile 
cordon nero le tien fermo alle spalle anno- 
dandosi al petto; le carni non candide e 
non brune potrebbero nel suo volto desi- 
derarsi più morbide, ma non più vive o 
più vere; e i suoi capegli castanei, sparten- 
dosi in sulla fronte purissima, coronata da 
negro velo a foggia d’iride, scendono in 
onde biondeggiami per le spalle alcun po- 
co scoperte, pel collo e pel dinanzi della 
persona insino alla serica fascia, e fanno 
vago contrasto coi sottoposti colori. Un velo 
bianco trasparentissimo, che viene ad av- 
volgersi al suo braccio sinistro, passa al di- 
sotto della destra sua mano, con cui so- 
stiene sulle ginocchia, seduto sopra verde cu- 
scino (come l’altra Vergine facon la manca 
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nel quadro della galleria Albani) il divia 
Figlio, di cui quel velo adombra lievemente 
l’ iuferior parte del corpo. Torce intanto il 
bambuletto in singoiar maniera la superiore 
verso destra, piegando il capo ricciiitcllo 
d’un biondo aureo in opposta direzione, e 
tenendo, colle braccia incrociate, in cia- 
scuno delle picciole mani una ciocca di ci- 
riege (i), mentre la madre s’appoggia col 
sinistro gomito ad un armadietto, su cui ne 
vedi gettate alcune altre. Il fondo del qua- 
dro è una parete di scuro'colore, con ricco 
drappo d' un verde fosco pendoni.* d’alto 
a manca, e una larga finestra al lato con- 
trario, onde vagheggiasi il prospetto di 
bella città con graziose colline-all orizzonte, 
il quale si confonde con un cielo vaporoso 
che tinge gli oggetti d’uo colore d'aurora. 
Lodatissime al sommo sono tutte le parti 
di questo quadro, massime le piil cospicue, 
eccetto alcune poche (2) o non finite, co- 



(0 Duolmi che il Gerii , fra i disegni di Leo- 
nardo , eh' erano del consigliere de Pagare, e ch'e- 
gli ha incisi e pul>blicati, non abbia dato luogo 
anche al hel studio di ciriegi e colorite al naturale, 
di cui ci parla nel suo ragionamento. Questo stu- 
dio ( unico ch’io sappia fra i leonaidiani in genere 
di fruiti ) or non possiamo che ragionevolmente 
congetturare , e ci saremmo potuti forse e-, idente- 
uicnte accertare che fu fatto pel quadro che qui si 
descrive. 

(3) Siccome 1’ orecchio destro» e il destro bracci» 
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m'era il costume di Leonardo in quasi tutte 
le sue opere, non escluse quelle che han> 
no maggior grido (7), o forse nn tempo of- 
fese per troppo ardore non, congiunto a 
pari destrezza nel ripulirle. Tutto il dipinto 
peraltro (a giudizio di uhi potè fame con- 
fronto) è ancor fresco a segno, che rantico 
compagno, il quale già gli cedeva il vanto 
della maggiore beilezza^ or deve cedergli 
pur quello della quasi conservata gioventù. 

Ma io non ho posto (se pure si potea 
farlo bene con parole ) i due nobilissimi di- 
pinti in questa inaspettata vicinanza, per- 
chè Tuno ricevesse risalto dall'ombra la- 
sciata cadere suH'altro. Fu mio desiderio 
soltanto che, avendosi presenti le loro so- 
miglianze e le loro differenze, le quali non 
appariranno in gran parte se non variazioni 
di uno stesso pensiero (e di simili varia- 
zioni voi sapete come Leonardo si compia- 
ceva) si riconoscesse facilmente la loro ori- 
gine comune. Chi infatti ravvisando, a non 
dubbi segni, nella tavoletta della Galleria 
Albani, la mano del pittore a cui essa si 



del Balugino poco più che abbézzati. Ma qui la 
grosse li Dee dell’incbiuiiro scofrooo Leonardo , co- 
me già quella aoUilissima di non to qaal tinta sco- 
perse al suo «molo quel greco pittore. 

(1) Fino i ritratti di Monna Lisa, e di Locresia 
Beaci , che il Vasari chiama opere divine- 
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aUribtiìsce, vorrà negare al piltor medesi- 
mo quella posseduta dal Tarozzi, ove a tali 
segni è dato, per cosi dire, il compimento? 

Bossi (non debbo occultarlo) guardando 
al disegno delia seconda, si senti alquanto 
perplesso, principalmente a cagione dell’o- 
sio della Vergine, com' ei si esprime (i), 
non ben d'accordo coll'azione momentanea 
e vivace del bambolo; non che pel posar 
d'una gamba di questo (la sinistra) che ei 
Don sapea vedere ove s’ascondesse. Valen- 
tissimi pittori per altro, riflettendo matura- 
mente, hanno trovato piuttosto singolare 
(com’è tutta la mossa del corpo del Bam- 
bino) che impossibile il nascondersi della 
tua gamba Ira il ricco panneggiamento, che 
ricopre l’estreme parti del corpo della Ver- 
gine; e la verità (non dico la convenienza) 
di questo nascondersi della gamba appari- 
rebbe meglio, se nel luogo ove scende essa 
non fosse per antico sobbullimento ritoc- 
cata da mano troppo inferiore a quella di 
Lionardo (2). Che se Bossi avesse veduto il 
dipinto, ciò eh' ei chiama ozio della Vergi- 
ne, gii sarebbe sembrato dolcissima quiete, 



(1) liCttera citata- 

(a) Il ritocco già vecchio si estencle an pochisiii- 
roo all’ intorno ne’ panni della Vergine ^ ed è l’u- 
nico luogo danneggiato della piUura» 
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bella a mirarsi ia tulla la persona, ma sa- 
Llime in quel volto pieno di virginea mo- 
destia, e di caratteristica maestà. Fu anzi 
avviso ad alcuni di scorgere in esso una di- 
vina contemplazione, come nel volto dal 
Bambino e nell’ incrociare delle sue braccia 
parve loro di vedere altro che un rifiuto 
puerile di ridonare i fruiti a lui donali, e 
poi (com’ è vezzo delle madri) piacevolmente 
richiesti. (ìerto eran solili a Leonardo i 
sottili pensieri, e l’ esprimere con azion 
naturale qualche cosa soprannaturale ed ar- 
oana. Forse, diceano que’ sagaci, ei voile 
alludere co’ moti del Bambino alla sua 
futura passione, resa necessaria dalla disubi- 
dienza che spinse in inano de’ nostri pro- 
genitori al frutto vietato-, di che e madre e 
figlio stanno pensosi. E opponendosi loro, 
che quelle ciriege non sarebbero frullo ben 
scelto, si difendevano coll' opinione che il 
inondo fosse creato nella stagione che vede 
maturar primo un tal frutto, e col gene- 
rico nome dato da’ sacri libri a quello, 
che gustato fu micidiale all’uman genere. 
Delle quali congetture, che si aggirano fra 
i limiti del verisimile, è lecito fare a cia- 
scuno quel conto, che più diletta al suo 
ingegno. 

Il giglio premurosamente impugnato e 
direi quasi difeso dall lnfanle divino nel 
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qiindro die adorna o^gi la galleria Albani, 
potè sembrare bellissimo indizio che il qua- 
dro stesso fosse uno dei lavorati io Firenze 
da Leonardo pei Re francese, che gli era 
signore ( 2 ). Or neppure neh quadro pos- 
seduto dal Tarozzi, mancano forse i gigli, 
ove ben si guardi a' codi specialmente d'ua 
gentile viticubio, che forma ornato ali'ar- 
madietto di pulito legno, d'un color chiaro 
di noce con vene marmoree, a cui la Ver- 
gine si appoggia. Se non che il non avere 
un tale ornalo la regolarità, che gli sarebbe 
convenuta, fece sospettare al sagace posses- 
sore che fosse posto ad altro fine ohe di 
semplice abbellimento. Però, ben esamina- 
tolo e volutone il parere d'uomini periti, 
si accertò di veder nelle foglie, che con va- 
ria disposizione escono graziosamente dallo 
stelo, tante maiuscole componenti, secondo 
l’uso di Leonardo, una cifra ingegnosa, ia 



( 1 ) Un fior tanto bello e di a\ cliiara allusione, 
il buon Leonardo non ai saziava di profonderlo. A 
Francesco Primo ( leatimoni il Vasari nella vita del 
pittore, e il Loniazzo nell' /Irte deliri Pittura') in 
quelle feste che gli furono date in Pavia nel i5l5 
per la vittoria di M.irignano , il fece presentare fin 
dal leone figurato, che, venutogli innanzi in ma- 
gnifica sala , si apri il petto , ove il tenca chiuso. 
E nell* omaggio al re divoto , o in (juelln al re con- 
quistatore Sempre si vede il giudizio ed il gusto di 
Leonardo» 

Jivttarìy lìaccoUaf voi. J’Ul. 5 
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cui leggesi II clenoinioazioaegià data 

a Luigi XII, rnentr'era vivo. 

A.llra cifra, segnata più leggermente, ma 
di non dubbio 8Ìgnìbcato,sta alquanto a de- 
stra dell' accenuata, e componsi delle tra 
iniziali del nome del dipintore e del suo 
cognome. Solo un'altra volta, per quanto 
ci è noto, Leonardo appose una tal cifra o 
monogramma, e fu a quella tavola che 
stava già nel palazzo del duobi Gonzaga di 
Mantova, poi ebbe quasi occulto asilo in 
Milano presso il Salvadori, segretario del 
governo, ed oggi, l’ha forse più magtiifìco, 
ma non più conosciuto, nella corte di Rus* 
sia. lo non so dire se il distintivo di quel- 
l’apposizione significhi veramente, come 
pensò il De Pagavo al riferire dell' Amo- 
retti e il Lanzi non trovò improbabile; che 
l’artista, conoscendo aver toccato il segno 
di quella eccellenza per cui Ralfaello era 
proclamato divino, volle prevenire i posteri 
chea lui non attribuissero l'opera sua. Parmi 
ad ogni modo che nella tavoletta cheho qui 
dinanzi, voglia indicare una particolarissi- 
ma compiacenza dell’autore, e un vivo de- 
siderio che sia da tutti riguardata coma 
una delle sue fatiche più diletta (i); il che 
già gli sarebbe avvenuto senz' altra curo. 



(i) Di età ^luru afbbiama indizio dall’ iinpriinilura 
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Io medesimo, che confesso di. aver oc- 
cfiio a queste cose mediourissimameiile eser- 
eitalo, per il pochissimo da ine veduto di 
Lteonardo costì in Firenee e in Milano, e 
su dne de' nostri laghi, quel di Como e il 
Maggiore, non ho punto indugiato a ravvi- 
sare, come opera sua, questa posseduta dal 
mio buon parente il Tarozzi. E aggiugne- 
rei, se pel conoscimento della mia imperi- 
zia non ne avessi rossore, che quasi al pri- 
mo contemplarla essa mi ita fatto ricordare 
d' alcuni precetti del Trattato di quel mae- 
stro, e segnatamente d'uno, che riscontro 
essere il trentesimo, intorno agl’ ignudi; 
sicché non volendo credere il Bambino 
della tavola tarozziana essere dipinto da 
chi dettò quel precetto, mi conveniva sup- 
porre il precetto essere dettato dietro l’e- 
sempio di quel Bambino. Ma io mi guarderò 
bene dall’entrare in questa parte tanto 
sottile delia corrispondenza delle teoriche 
di Leonardo con la pratica da lui osservata 
nel quadro di cui vi parlo. Vorrei però 
sapervi dire quante corrispondenze trovino 
gl’ intelligenti fra questo e altri de’ suoi 
quadri più ammirati, che sento esser mol- 
tissime (i).Uno di essi, il si g. Voghera, pro- 



Sn oro data «lU uvoleita , on<te ti rifleUesirro con 
più amabil luce gli iccliissimi colori. 

' (1) A me accade io questo momento d’aver eoi- 
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fossore d’.archileltura in questa città, scri- 
Teva anni sono ili Firenze al. Tarozzi, che 
in una testa del quadro slupenJissirno del- 
l’ErodiaJe, eh’ è nella tribuna della reai 
galleria, vedea presso a poco quella della 
sua Madonna; ciò ch’io (il quale dovrei pur 
ricordarmi del veduto) spero di confermare 
tra non mollo cogli occhi miei. Giunto poi 
a Roma il valente artista, o contemplando 
la tavola della galleria Albani, scorgeva in 
esse e quasi sentiva un’aria di fratellanza 
coll’altra deU’amico suo, che tutta avea di- 
pinta nella fedele memoria; e se qualche 
cosa avesse potuto farlo dubitare, sarebbe 
stata non so qual vaghezza piu risplen- 
dente, onde ciò che vedeva era vinto da 
ciò che rammentava (i). A voi forse acca- 



tocefai la Ver;;ine della Rocca, incisa dal Desnoyers , 
e confronlando ( per tacere del rt-slo) alle pief^he ftel 
ano manto, quelle mirabi'i del manto della dipinta, 
che ho pur dinanzi , sono forzato a riconoscere 
nelle ime e nelle altre la stessa mano. E, dopo aver 
veduto tante volte il Cenacolo, e nella copia ad olio 
del Bo-si, e nel musaico del Raffaelli , e nella stampa 
del Morghen , credo potermene ricordare tanto che 
basti per asserire senza teinerilà , che il magistero , 
con cui in sì gran quadro sono piagati gli ahili 
delle diverse figure, è il medesimo che quello con 
cui è piegato r abito della principale nel quadretto 
di cui si ragiona. 

(i) Lettere di Firenze e di Roma, nsll’ ottobre e 
noveml;re del i8i4* 



Digilized by Google 



DI LITTERK SU lA PITTURA, IC.’ 69 
derebbe che il non ancora Tcduto, quando 
TÌ fosse recato innan*i, v’impedisse di ri- 
menabrare il tante volte ammirato; ed io 
non per riconoscere il quadro dell’ ottimo 
Tarozzi come opera di Leonardo, ma por 
meglio intenderne il raro merito, oggiroai 
non bramerei che di udirvi un giorno che 
vi comparisse improvviso allo sguardo sotto 
colesto bel cielo che primo il rischiarò.'Per- 
chò quanto finora mi fu dato vedere delle 
cose vostre (e parmi che il più recente sto- 
rico delle nostr’arti leggiadre non tenga 
opinione diversa dalla mia ) mi fa credere 
che nessuno forse possa ragionare di Leo- 
nardo con più senno di voi, il quale ci ri- 
cordate dipingendo tanti suoi pregi, e quelli 
in ispecie, che d<in valore a tutti, la forza 
del concepire 0 la saggezza dei comporre. 
Cremona f ao dicembre^ i8a3. 



XL. 

Francesco Milizia a Tommaso Temanza» 

Oratissiha mi è stata la sua de’ 17 gen- 
naio, e per la notizia del suo felice arrivo 
nella patria, e per lu cortese memoria che 
ella conserva di me, suo sincero servidore 
ed amico, e per i comandi da lei datimi di 
prenderle due esemplari della Meridiana 
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del P. Boscovili. Resterà subito servilo 
mio vetipralissimo sig. Tommaso, nò solo 
le manderò- col primo ioconlro i due pre- 
detti libri, ma unirò a questi ancora i Com- 
ponimenti fatti in occasione dellWocadeinta 

di Campidoglio di quest’anno, e che già 
sono stampati. E perchè mi ricordo che a 
lei ne mancano degli altri degli anni scorsi, 
ne ho già trovati i quattro -ultimi, e glieli 
trasmetterò tutti insieme: con patto però 
ch'ella mi comandi fi-aacamente in cose di 
maggior rilievo, ed alla debolezza delle mie 
forze supplirà il buon aniiuo, tutto incli- 
nato a servirla. 

Quel Compendio dello Vite degli Archi- 
tetti, a lei già noto, va di buon passo, e, 
secondo i conti, a priniavera dovrebbe es- 
sere terminato. Ora sarebbero opportuni i 
suoi f.iTori. Degli architetti veneziani se ne 
sa poco; ella solo ne sa molto. E non po- 
trebbe di tulli quei che le sono noti, man- 
darmene in ristretto le vile? Richiesta biz- 
zarra, e forse impertinente a chi è occupato 
in tanti gravi afl'ari, ed a chi è già disposto 
a pubblicare a disteso le Vite degli stessi 
celebri artisti. ÀI primo motivo non so tro- 
var soluzione; ma, riguardo al secondo, mi 
pare di vedervi un facile spianamento. Que- 
sti ristretti, ch’io le chieggo, sarebbero po- 
sti ueir opera tali quali ella ma li favori- 
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rebbe, e porterebbero in fronte il sno sti- 
matissimo nome. E così ella potrebbe poi 
col suo agio dar alle stampe le Vite intiere 
dei medesimi con tulli i dettagli giudiziosi 
ed eruditi, nome ella felicemente ha prati- 
calo nelle altre due del Palladio e del San- 
••OTÌno. Oh che gran finezza sarebbe questa! 
li’ assicuro che gliene sarei svisceratamente 
tenuto per sempre. Mi azzardo ancora a 
chiederle un altro favore, c la sua mode- 
stia ceda questa volta al suo merito: desi- 
dererei una nota di tutti gli edifizi da lei 
costruiti col dettaglio degli stessi, e de’suoi 
più bei pensieri posti in disegno, come di 
teatri, ec. Già ella ne comprende il fine: sfi 
vorrebbe terminar quest’opera con la vita 
del sig. Temaiii!a,a confusione di lutti i vi- 
venti anti-vitruviuni. Scusi l’ardire e l’ in- 
comodo. 

Siibiloch* ella avrà il Palladio ristampato 
da Siuith, me lo mandi, a mi avvisi della 
spesa. E mi rassegno costanletneole. Roma, 

7 febbraio, 1767. 

✓ 

XLI. 



Francesco Milizia a Tommaso Temenza. 

H o ricevuto gli scudi cinque ed un paolo 
dal sig. Yeracci, il quale mi ha imposto di 
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riverirla; ed io credo che anch’ella abbia a 
t|uesl'ora ricevuto i libri trasmessi fìn a 
ferrata per il si}», abate Mattia Santoro, 
uditore del vicelegato. Attendo con impa- 
zienza i suoi favori circa le Memorie del 
Vittoria; e se a quelle volesse aggiungere 
qualche notizia dello Scainozzi, mi farebbe 
una grazia singolare. E quando si potrà 
avere cotesto buon Palladio dello Smith? Io 
me ne spirito di voglia, e la prego a farmi 
la finezza di farmene aver un esemplare il 
più presto che si può; e per il danaro av- 
visarmi a chi devo darlo4 Entro riinminente 
maggio io spero che s’ incomincerà la stampa 
del consaputo libercolo delle Vite degli 
Architetti; e subito ella ne avrà le sue co- 
pie. Mi rallegro che le sue fatiche al Ponte 
del Dolo sieno riuscite felici. Le difficoltà 
e gli ostacoli soimontati producono in lei 
maggiore gioia, e ne’ conoscitori giù grande 
stima verso il suo merito, che per tanti ti- 
toli è grandissimo, ed io, benché sprovvisto 
d’ogni cognizione, stimo e venero il mio 
. sig. Temanza per il più gran valentuomo 
che ora abbia l’Italia luHa difficilissima 
importante scienza arcbilettonica. Perciò 
mi azzardo un’ altra volta a supplicarla di 
mandarmi una lista «Ielle sue opere con 
qualclie succinta loro descrizione, ed alcuno 
memorie della sua vita, percbè sarebbe un 
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piacere coronare il sopraddetto libro delle 
Vite degli Arcliitetti con la vita d'un Archi- 
tetto vivente, che può servire nello stesso 
tempo di modello e di censura ai professori 
d'oggigiorno. Cesare scrisse i Comentari 
delle sue azioni, e la posterità gliene sa 
}tuoD grado. Elia potrebbe anche sommini- 
strarmi qualche notìzia di sé per vantaggio 
pubblico. Scusi di nuovo T ardire: mi ami, 
mi comandi, e mi creda che sono sincera- 
mente. Bontà f 4 oprile^ i 767. 

XLII. 

Francesco Milizia a Tommaso Temanza. 

Gentilissimo sig. Tommaso, il noto scarta* 
faccio è già stato portato dallo stampatore 
al Maestro del Sacro Palazzo, ed a quest’ora 
sarà in 'mano del revisore. Terminate dun- 
que le solite cerimonie, s’ incomincerà a 
Stampare. Dio gliela mandi buona. Frattanto 
giungeranno a tempo le sue pregiatissime 
grazie circa le memorie del Vittoria, dello 
Scamozzi e di qualche altro valente archi- 
tetto, sì come nella sua ultima gratissima 
promette mandarmi verso la fine del cor- 
reute. Ma più di tutto le rinnovo le mie 
preghiere sopra le memorie di lei stessa e 
delle sue belle opere. Spero che le sue im- 
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portanti occupazioni le conneJìno qd frat« 
tempo da oziare un poco per darmi questa 
consolazione. E del Palladio dello Suiilh si 
può aver la sorte d' averne un esemplare? 

Il sìg. Veraci:! vorrà ancora indugiare 
qui qualche tempo poiché la congregazione 
chi sa quando si terrà! Roma ora non pensa 
ad altro che ai Gesuiti, e se li vede piover 
addosso come locuste: veda mo se può pen- 
sar a quelle acque ^che, per esser dannose 
da tanto tempo, ci hanno quasi assnelatti 
al male. 

Mi conservi, caro sig. Tommaso, il suo 
amore, mi onori de' suoi comandi, e mi 
troverà sempre con tutta sincerità. BomOf 
9 maggio, 1767. 

XLIII. 

Francesco Milizia a Tommaso Temanza. 

Grato, gratissimo mi è stalo il Compendio 
della Vita del Vittoria. Sarà questa una 
gemma che darà risalto e spicco a questa 
Raccolta delle Vite degli Architetti. Me le 
dichiaro perciò estremamente tenuto, tanto 
più che questo suo favore è nato fra tante 
serie sue occupazioni e nella convalescenza 
d'una sua infermità. Io le auguro da Dio 
benedetto una lunga e perfetta salute. Graa 
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bel cuore è il suo, signor Tommaso, in ooiu- 
partiroii tante finezze! La mia grnlìludine 
è intensa e costante. Più caro mi sarà aii* 
cora il ristretto ch'ella mi favorirà delta 
vita dello Soamozzi. Oh se ella vedesse che 
informe abbozzo si è fatto di questo valen- 
tuoino in questa raccolta! ella non raffigu* 
rerebbe certamente lo Scainozzi; si inore- 
rebbe anzi a riso ed a pietà. 

Il consaputo scartafaccio è già in mano 
del secondo revisore, il quale ne ha ietto più 
della metà; vale a dire fra un altro paio di 
settimane sì darà principio alla stampa. 

Ho dato incombenza a più librai per ri* 
trovar il Vitruvio di Lnetb, e quello con le 
note del Filandro dell' edizione di Lyon del 
17.53, in quarto. Intanto ho ritrovato del 
Filandro Ailnolalìones in decem libros M. Fi~ 
truvii Pollionis, dt-ll' edizione di Ruma del 
Dossena, I .^44i ili ottavo. Ho ritrovato poi 
anche un Viiruvib fatto imprimer da fra 
Gio. Giocondo in Venezia presso Trino, 
alias Tacuino, nel i 55 i, in foglio di edi- 
zione assai bella. L'uno e 1' altro sono a 
sua disposizione. 

Fila avrà già saputo il risuUamento della 
Congregazione sulle acque. L'esito ha cor- 
risposto alla saviezza del progetto: il pub- 
blico ha applaudito; resta solo che l'esecu- 
zione dia in pochi anni fine ad un malanno 
d'un Secolo e mezzo. 
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Ho oons<>gna(a la sua letterina al signor 
Ferretti. Mi continui il suo alTetto, mi onori 
dei suoi comandi, e mi creda che sincera- 
mente le sono. Roma, i 3 giugno, 1767. 



XLIV. 



Francesco Milizia a Tommaso Temanza. 

incolto grato ed istruttivo mi è stato il 
Compendio della Vita dello Soainozsi da lei 
gentilmente inviatomi. Gran pena le ha do- 
vuto costare l’unire insieme tante notizie. 
Evviva il mio stimatissimo signor Tommaso: 
bravo in tutto, e nelPindagare e nello scri- 
vere, e nel riflettere e nell’eseguire. Non so 
abbastanza dimostrarle l'ossequio che ho 
per il suo merito, e la riconoscenza per 
tanti favori così corlesemeute compartitimi. 
Le rendo per ora i più sviscerati ringrazia- 
menti, e mi auguro occasione di darle ri- 
prove delle obbligazioni che le professo. 

Si è incomincialo (inalmenle a stampare 
l'opera alci nota, dopo d'essersi perduti due 
buoni mesi di tempo presso due seccantis- 
simi revisori, ai qu.di ogni bica è sembrata 
montagna. Fer quéste loro seccature e pic- 
colezze di spirito si è dovuto levare, ag- 
giungere, modificare in qua e in là;.e ad- 
dio vivezza, energia e piacere: sarà un libro 
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floscio dove èra 8|>iritoso, ed io alcnnì luo> 
ghi mancante d’ ialruzione. L’autore è stalo 
sul punto di non farlo piu imprimere qui, e 
di mandarlo altrove. IVla gli amici l'haii dis- 
suaso, ed egli si è arreso, ma svogliata* 
mente e con nausea. 

Ho fatto pervenire la sua letterina al si- 
gnor Ferretti. Mi continui il suo affetto, e 
mi comandi, accertandola ch’io le sono in- 
genuanienle. fiurna^ a 5 luglio, 1767. 

XLV. 



Francesco Milizia a Tommaso Temanza. 

Ho ricevuto i due nuovi ristretti della Vita 
del Vittoria e dello Scaniozzi, e li ho rice- 
vuti con sommo aggradimento, scorgendo 
in questo suo nuovo incomodo il suo hel- 
Tanimo intento a giovar al pubblico e ad 
onorar me. Gliene rendo distinte grazie, e 
me le professo pieno di gratitudine. 

Si sta stampando la consaputa opera, ma 
questo benedetto stampatore (come quasi 
tulli gli altri artefici di questo paese ) non 
è molto scrupoloso ad osservare le promesse. 
Dopo essersi compromesso di stampare tre 
fogli alla settimana, non ne ha stampato in 
tutto il mese scorso che sei fogli. Ella veda 
bene che se costui va di questo passo, il 
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libro non uscirà che a primavera, mentre* 
che, 8’»-gli fosse galantuomo, dovrebbe es- 
ser alla luce dentro gennaio, poiché tutta 
l'opera i«ion forma che no volume inquarto 
di 6o fogli. Si strepita e si procura ch'egli 
faccia il suo dovere: ma chi non ha voglia, 
lascia gracchiare e fa a modo suo. Subito- 
che sarà uscita, gliene manderò un esem- 
plare, e dopoch'ella l’avrà veduto, se più 
ne vorrà ne avrà quanti ne desidera. 

Frattanto se ell.i ancor gode di quel suo 
caro ozio, mi potrebbe dire chi sia stato 
l’architetto di cotesto palazzo Grimani Ca- 
lergi, ora Vendrainino'* È cotesto forse il 
più signorile di quanti palazzi sieno in Ve. 
nezia. Mi pare ch'ella mi dicesse che sia 
opera d’un certo Loutbardo. Sia di chi si 
voglia, m’immagino che di un tal architetto, 
valente quale sarà stato certumente,ella ne 
avrà raccolte sufficienti memorie per regalar 
appresso il pubblico, come è il suo bel co- 
stume, della vita d’un artista meritevole di 
gloria. Avverandosi questa mia ipotesi, un 
ristreltino della vita e delle opere di tal 
architetto che il mio gentilissimo signor 
Tommaso mi favorisse, sul gusto di quelli 
dello Scamozzi e del Vittoria, mi sarebbe 
d’un piacere tragrande e d’un favore se- 
gnalatissimo. Prendendosi ella di tutto il 
buo agio d’un mese ed anche d’un mese 
e mezzo, lauto giungerebbe a tempo per 
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esser- inserito tra le Vite degli altri Archi- 
tetti illustri. Ma si desidererebbe un qual- 
che dettaglio, o sia descrizioncolla degli edi- 
fici di tal architetto, per meglio conoscer 
il suo carattere. Ella Corse dirà che io mi 
son un cristiano seccatore ben fastidioso, 
ed avrà ragione. Io dirò per mia gìustifica- 
sione, e dirò il vero, che il sig. Temanza 
è il re de' galantuomini, che ha un cuore 
tanto fattone, tutto impastato di beoefi- 
cenza, del pari che il suo spirito è pieno 
di vera architettura e di utili cognizioni, 
due o tre volte di più che non ne cerca 
Yitruvio. Sto in aspettazione di questi suoi 
nuovi favori, come de’ suoi pregiati co- 
mandi, e con pienezza di stima e di svi- 
sceratezza, di tutto cuore l'ahhraccio, e mi 
raffei'mo per sempre. /?oma, 5 settembre^ 
1767. 

XLVf. 

Francesco Milizia a Tommaso Temantm. 

Ho consegnato al degnissimo monsignor 
Bottarl i suoi due ultimi Uistretti delle Vito 
dello Scamozzi e del Vittoria. Mi dispiace 
ch’ella non sia in grado di favorirmi nieute 
degli Architetti Lombardi, ma più di tutto 
mi dispiace ch’ella abbia sofferto qualche 
incomodo di salute. Io desidero al mio yen»' 
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ratissimo sig. Tommaso ogni benoi e vorrei 
sentir di lui continuamente buone nuove. 
Dio benedetto lo cunserri sano e gli dia 
ogni prosperità. 

Domani partirà per cotesta volta M. J’A.r* 
nodut, giovane architetto, il quale, finito 
il suo triennio , in questa Accademia di Fran- 
cia, nel ritornarsene a Parigi passa per co- 
stà per ammirare cotesta rara capitale. Egli 
le presenterà una mia, in cui mi sono preso 
l’ardire di raccomandarglielo, affinchè gli 
faccia osservare le cose più degne della sua 
nobil patria. Ella vedrà in questo Francese 
un architetto di buon senso ed un giovane 
di ottimi costumi, lo. le sarò sommamente 
obbligato di tulle le finezze ch’ella gli 
compartirà. La consaputa opera si seguita 
a stampare, ma pian piano. Mi conservi ella 
il suo amore, mi comandi, e mi troverà sem- 
pre quale con piena stima mi raffermo sin- 
ceramente. /toma, IO ottobre, 1767. 

XLVIl. 

Francesco Milìzia a Tommaso Temanza. 

FiNAiMENTE SÌ è terminato di stamp.are la 
consaputa opera delle Vite degli Architetti, 
di cui le acchiudo l’avviso che il libraio 
ha voluto pubblicare. L’aiAtoro, mal sod- 
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clisfatto dei censori di Roma, me ne ha dato 
un esemplare per lei in' comprova della sti- 
ma che ha del suo alto merito^ e tieo per 
certo che il libro incontrerà la pubblica ap- 
provazione, se gli sarà favorevole il giudi- 
zio d’un uomo solo, eh' è il sig. Temanza, 
il più grand'architetto che abbia ora l'I- 
talia e l’Europa. Mi suggerisca ella qualche 
mezzo per mandare questo volume, che 
non è di mole ordinaria, e mi avvisi anche 
se ne vuole altre copie, che gliene farò 
avere quante ne desidera.’ ■ ' 

Che fa ora ella di bello? Tra le sue gravi 
, e pubbliche occupazioni come trovan luogo 
le Vile dello Scamozzi, del Vittoria e di 
‘ quegli altri valenti Lombardi, che da tanto 
tempo stanno al buio, edaspettano di veder 
luce per mezzo della sua dotta penna? 

lo desidero che le sia concesso bastante 
ozio da giovar al pubblico con coleste in- 
teressanti Vite, e la auguro lunga e pro- 
spera vita da effettuare qnel suo bel pen- 
siero di stampare un Trattato d'Àrchitellura, 
che sarebbe certamente all’ Italia di gran- 
d'onore e vantaggio. 

E quel Palladio dello Smith non si può 
ancora avere? Di grazia, se le riesce trovarne 
un esemplare, la prego a provcdermelo, e 
mi avvisi della spesa, che subito gliela farò 
rimborsare. 

Bottarì^ Raccolta f voi. FUI. 6 
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Monsignor Boltari, il quale sta bene, la 
riverisce distintamente. La supplico ad ono- 
rarmi de* suoi stimatissimi comandi, ed a 
conservarmi il suo affetto, mentre, pieno di 
stima o di ossequio, costantemente mi raf- 
fermo. , a6yèÌ&ra(0, 1768. 

XLVIII. 

Francesco Milizia a Tommaso Temanza. 

OoL corriere di questa settimana si è co- 
stò mandalo il noto libro delle Vite degli 
Architetti, diretto al sig. Leopoldo Pic'cioli, 
abitante a Santa Marina, in Calle della Test-i. 

Ella può dunque far capo da esso signor 
Piccioli per aver questo libro, e se ne vuole 
degli altri esemplari, me lo avvisi, e resterà 
servita. La prego, subitochò l’avrà scorso, 
darmene il suo sincero giudisio, che, senza 
adularla, io preferisco a quello di tutti gli 
architetti d’Italia riuniti insieme. Se poi 
volesse farmi un piacere de’ più segnalati, 
desidererei ch’ella notasse tutti gii errori 
(e non saran pochi) ch’ella v’incontrerà 
più essenziali, e favorisse a suo tempo co- 
municarmeli. L’autore non ha avuto in 
mira che l’utilità pubblica, ed a quest’ og- 
getto egli brama esser dagl’ intelligenti il- 
luminato per poter poi egli ridar al pub- 
blico cose più pure. 
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Verso il fine del corrente io eoa risoluto 
di andar a Napoli a goder delle feste che 
colà si faranno in occasione dello sposalizio 
di quel Sovrano. Ivi mi tratterrò circa un 
paio di mesi, ed ivi sarò in atteneione delle 
sue gentilissime lettere e de' suoi stimatis- 
simi comandi. La riverisce monsignor Bot- 
tari, il quale mi ha detto d’aver ricevuta 
una sua lunghissima, e di averle risposto. 
Mi continui il suo affetto, e, disposto sem- 
pre ad ubbidirla, di tutto cuore fabbraccio, 
e mi raffermo sinceramente. Roma yQ aprile ^ 
1768. 

XLIX. 



Francesco Milizia a Tommaso Temanza. 

LalIro giorno ritornai da Napoli, dove 
sono stato nnicaraente per godere di quelle 
feste, che sono riuscite magnifiche. Ma 
grandissimo è stato il mio piacere in ritro- 
vare qui una sua gentilissima in data dei 
1 4 maggio, dalla quale rilevo il suo sensato 
giudizio intorno il libro mandatole. L' autore 
non si aspettava da lei una sentenza tanto 
favorevole. Può quindi arguire quanto gii 
eia stata grata e quanta riconoscenza gliene 
serbi. Egli spera, ed umilmente ne la prega, 
che dalla seconda lettura , eh’ ella si com- 
piace far di' tal opera, abbia, come pro- 
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niettO) a darne un giudizio più deltagtiafo 
con quella filosofica libertà, che si è preso 
]' autore stesso, il quale ha Tolutostar celato 
principalmente alfinchè le alimi censure 
e riflessioni sieno più libere e spassionate, 
onde egli ne possa trarre maggior profitto , 
correggerla sua opera, e ridarla a suo tempo 
più utile al pubblico. Vedendo dunque 
le sue intenzioni sì rette, la supplico divo* 
tamente a dargli il piacere di far una se- 
vera censura, qualora le sue gravi occupa* 
aioni gliene dieno l’agio; e si accerti che 
quanto meno io risparmierà, più gli darà 
nel genio. 

Il sesto tomo delle Lettere Pittoriche è 
a buou..termine. Da molto tempo sarebbe 
finito, se il benemerito Monsignor Bottari 
-■ non volesse rivederne* egli i fogli. Il po- 
. vero vecchio trova tutto il suo diletto in 
I queste occupazioncelle, e perciò con tanta 
lentezza il torchio lavora. Iddio conservi 
questo buon vecchio così utile. Ma vada 
presto nel numero dei più cotesto vecchione 
dello Smith che vuol capricciosamente te- 
ner oziosi qua' buoni Pallad). Subitochè se 
ne puù aver uno si ricordi di me. Si ricordi 
ancora che io- stimo ed amo il mio genti- 
lissimo sisr. Tommaso con tutta la sincerità 
ed intensità del mio cuore, e che, pronto 
sempre ad ubbidirlo, mi raffermo con pieno 
rispetto. Iloma, a luglio^ 1768. 
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L. 

Francesco Milina a Tommaso Temanza. 

Stimatissimo signor Tommaso, è da gran 
tempo che non ho l’onore di ricevere al- 
cuna sua pregiatissima. Spero ch’ella goda ’ 
perfetta salute, e che felicemente impieghi 
il suo tempo in opere pubbliche e private 
e con la pratica e con la teorica. Anch io 
sto, grazie al cielo. Lenissimo, e sempre 
disposto ad ubbidirla. 

li’ altro giorno qui si celebrò l’ Accade- 
mia delle Belle Arti;' non già la consueta 
ordinata da demente X, ma una nuova 
ordinata in testamento da Carlo Balestra, 
che, pochi anni sono, morì e lasciò un’ere- 
dità di 3o in 4o mila scudi all’Accademia 
di s. Luca, coir obbligo che ogni anno si 
proponesse un soggetto per ciascuna ‘dello 
tre Belle Arti, e si dispensassero tre premi 
d’una medaglia d'oro di cento scudi a cia- 
scuno de’ più bravi concorrenti. In questo 
anno si è tenuta per la prima volta tal Ac- 
cademia, e Monsignor Todeschi vi ha re- 
citata un’eloquente e sensata Orazione so- 
pra i Mezzi da promuover le Belle Arti. 
La raccolta di queste composizioni accade- 
miche sta per uscir alla luce; e se ella ne 
Tuoi un esemplare, basta che me ne faccia 
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un cenno, e l'avri sabito. Credo che abbia 
letto quel libro delle Vite degli Architetti 
che tempo fa le mandai, e credo che aia 
ora a portata di darne il suo sincero e sano 
giudizio. L'autore n'è desideroso, l'aspetta 
con somma ansietà per trarne istruzione, 
ed io la supplico umilmente a fargli questa 
grazia. 

Il Bianchi ha pubblicato, alcuni mesi fa, 
in Milano un Trattato d'Architettura. Non 
mi è riuscito ancora di vederlo: se ella l'ha 
veduto, e lo ha letto, che gliene pareP 

£ quel Palladio dello Smith è ancora 
invisibileP Caro sig. Tommaso, se mai le 
riesce di procurarmene un esemplare, si 
accerti che mi farebbe una grazia segna* 
lata. Vegga dunque, se mai è possibile, di 
darmi questa consolazione. 

Mi conservi frattanto la sua gentilissima 
grazia ed il suo affetto, mi onori da' suoi 
comandi, e si persuada che io l'amo svisce- 
ratamente ed ho per lei tutto l’ossequio e 
tutta la stima. E di tutto cuore l'abbraccio 
e mi raffermo. Boina^ 3 dicembre ^ 1768. 
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LI. 



Francesco Milizia a Tommaso Temanza. 



GthAtisstnA mi è slata la sua del 17 di* 
cembre. Mi rallegro ch'ella goda perfetta 
salute', e sebbene ella mi dica che sia oc- 
cupatissimo, mi rallegro ancora di que- 
sto, perchè son sicuro che le sue occupa- 
zioni son dirette ad utilità pubblica. Dio 
la conserTi e la prosperi, ed io le auguro 
dal cielo, in occasione del ss. Natale, ogni 
Tera felicità. 

Ho consegnato al sig. Giuseppe Ferretti 
la sua letterina, ed a lui consegnerò un- 
esemplare delle Vite degli Architetti, se 
egli prima di me ha occasione di spedirlo 
costà. Ma sì come spero aver io più presto 
questo sig. Ambasciatore di Venezia, in tal 
caso mi farò dare da esso signor Ferretti il 
VI tomo delle Lettere Pittoriche, e glielo 
invierò insieme col predetto esemplare: con 
tutto suo comodo ella può denotarmi da 
chi si deve prendere. ^ _ 

Dellrt Lettere Pittoriche è uscito il se- 
sto, non già il settimo tomo. £ vero che il 
meritevolissimo Monsignor Bottari ha ma- 
teria ancora per altri tomi; ma poverino! 
egli è inchiodato in un letto, tutto asside- 
rato ed attratto, ed in conseguenza è poco 
a portata di far lavorar i torchi. 




t 
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La prego di conservJU'mi il suo affetto e 
di onorarmi de' suoi comandi, assicuran- 
dola che io l’amo e la slimo sinceramente, 
e con lutto il rispetto; e disposto sejiipre^ 
a servirla, di tutto cuore l’abbraccio, e 
mi raffermo per sempre. 

Il prezzo esorbitante del Palladio me ne 
fa ditferir la compra fin a miglior tempo. 
7 ?o/no, 24 dicembre, 1 768. . - 

Lll. 

Francesco Milizia a Tommaso Temanza. 

Jlo ricevuto una sua gratissima in data 
del i4 corrente insieme con uno zecchino, 
prezzo del libro delle Vite degli Archi- 
tetti, éc., che suppongo aver lei ricevuto > 
dal si". Piccioli. 

Monsig. Boltnri sta con mezza persona 
intieramente perduta e priva d'ognì sensa- 
zione. Pare ch'egli abbia sofferto un colpo 
apoplelico, quantunque i medici non ne 
convengano. La testa però gli è pienamente 
libera, ed al suo solito discorre bene. Egli > 
ha dato a stampare il secondo tomo dello 
Vite de’ Pittori bolognesi: la stampa è già 
innoltrata, che ormai se ne son tirali fin a 
18 fogli. Egli ha anche de’ materiali per il 
settimo tomo delle Lettere Pittoriche, ma 
non so se sia in istato d’ intraprenderne la 
pubblicazione. 
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Non mi è noto alcun ab. Carrara Berga* ' 
masco, e per quanto abbi cercalo informar* - 
mene, non ho potuto ricavar alcuna con- 
tezjsa d'una tal persona, che in mancanza 
del nostro venerando vècchio Bottari voglia 
incaricarsi di tali incombenze sì giovevoli 
al progresso delle Belle Arti. Vi è bensì ' 
Monsignor Carrara Bergan>asco, luogote- 
nente deir A. C., il quale è mollo dilettante 
ed erudito nella triplice arte del disegno; 
ma non so se questi, ocoup.nto a pubblici 
negozi, e battendo Tanelante carriera di 
elevarsi a posti più sublimi, abbia ozio e- 
tranquillità bastante da vacare allo studio 
delle Belle Arti, ed a studio tale da pro- 
muoverle. Non tralascerò per altro d’ infor- 
marmene,' e trovata qualunque si sia la per- 
sona che succederà a Monsignor Bottari, e 
conosciutala degna della di lei corrispon- 
denza, cercherò le maniere proprie di farle 
aprir con lei un commercio letterario. 

£ uscita la Raccolta dell'ultima accade- 
mia celebrata in Campidoglio. Cui primo ^ 
comodo gliene manderò un esemplare, il 
quale non costa niente. 

Sento che cotesto sig. Visentin! sia die- 
tro a non so che opera sopra gli Abusi del- 
r Architettura. Bramerei ch'ella me ne desse 
qualche ragguaglio, e mi dicesse se finora 
La dato niente alia luce. La prego ad avTÌ*‘ 
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sanni ancora quando il Palladio dello StniCh 

è abbassato ad un prezzo ragionerole. 

Mi onori de’ suoi stimatissimi comandi. 
Questo non è complimento; è il cuore che 
si spiega con tutta la sua sincerità. Ella 
conservi il suo affetto» e si accerti che io 
l’aiuo e la stimo, e realmente sono qual 
mi do l’onore di. costantemente raffermarmi. 
Bontà ^ a a del 1769. 

LUI. 

Francesco Milizia a Tommaso Temanza. 

M. rallegro ch'ella abbia gloriosamente 
terminata la grand’ opera del Ponte e Ga- 
taratte del Dolo sulla Brenta. So benissimo 
che quel lavoro, dilHcilissimo in sé stesso, 
le ha costato pene e fatiche ben grandi. 
Ta^to maggiore è la sua gloria, ed in prò- 

S orzione di questa è il mio rallegramento. 

la si è eretto su quel Ponte qualche rao* 
numento in memoria dell’ingegnoso À.rchi- 
telto? Con piccole cose si posson dare gran 
premi ai valentuomini, incoraggiare la gio* 
ventù, e promuover le Belle Arti. Attendo 
con sommo piacere la Vita delio Scamozzi, 
ch’ella già ha dato alle stampe. Sarà senza 
dubbio applaudita, perchè sarà istruttiva, 
come produzione d’una penna dotta e di- 
ligente. Animo, caro sig. Tommaso, si sol- 
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leciti io questo interralJo che le pubbliche 
fatiche le lascian di respiro, si solleciti di 
dar alla luca le Vite del Vittoria, del Gam> 
pagna, de' Lombardi, de’ quali ha già tutto 
il necessario ammasso di memorie. Ella in 
questa guisa scoprirà in Architettura Indie, 
e forse con più yantaggìo .de’ Colombi, dei 
Vaschi, de' Magellani: i suoi Lombardi, e 
Campagna non saran gli Ottentotti, nè ì 
Patagoni. Il pubblico potrà trarre utilità 
dalla conoscenza delle loro opere, ed ella, 
che le manifesta e le illustra, ne sarà gran* 
demente benemerita 

Un mio amico sanese sta lavorando sopra 
alcuni manoscritti mandatigli dalla sua pa* 

• tria, e che si attribuiscono a Francesco di 
Giorgio Martini sanese: riguardan l'arohi* 
lettura civile e militare del XV secolo. 
L’idea è di stamparli, perchè contengono 
delle buone cose. Sa mai ella tra le sue 
miscellanee avesse niente, concernente al 
predetto Francesco di Giorgio, farebbe un 
gran favore a comunicarmelo. 

Qui si sta parimente lavorando ad un 
Corso compiuto d’architettura; è da un 
pezzo’ ohe si è incominciato, ma gran pezzo 
ci vorrà ancora a terminarlo. Opera ardita 
e che richiederebbe una sociélà di valen* 
tuoinini dimoranti insieme per più anni per 
farla perfetta. Basta , si farà quel ohe si po> 
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trà; e si avrà spesso ricorso a lei per ^ÌTersì 
lumi e specialmente pei materiali dì co* ' 
teste parti. • 

Monsignor Bottari se le passa bene re- 
lativamente alla sua gran vecchiaia, e cor- 
dialmente la riverisce. 

Aspettiamo ancora un altro poco per pro- 
vederci di cotesto Palladio. Frattanto ella 
Bti conservi il suo amore e mi comandi, ac- ‘ 
cartandosi, che sono con sicerilà qual mi 
do l'onore di rarfermarmi. Aoma, a4 gìu‘ 
gno, 1769. 

LIV. 



Francesco Milizia a Tommaso Temanza. 

Uo ritardato alquanto a rispondere ad una 
sua gratissima del 1 6 settembre per vedere 
di poter darle qualche contezza del Cata- 
neo. Ma per quante diligenze abbia prati- 
cate, non mi è stato possibile di aver ac- 
cesso nella Biblioteca Ghigiana. 11 Cardinal 
Chigi la tien chiusa ermeticamente; ed il 
maneggio delle persone, presso di lui più 
accreditate e familiari, è stato inutile per 
permetterne P accesso per un paio di ore. 
Quante spezie di stravaganze si danno in. 
questo mondo! Non però mi son lasciato ri- 
gettare da tante stomachevoli ripulse: aspetto 
che ritorni un amico dalla villeggiatura per 
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tentar un altro mezzo, che spero efficace a 
conseguire rintento. Ho tutto T impegno 
che il mio stimatissimo sig. Tommaso resti 
intieramente servito. < 

' Per il VII tomo delle Lettere Pittoriche 
non vi è niente ancora sotto il torchio. Ne 
ha bensì raccolti i materiali il degnissimo 
Monsignor Bottari, il quale sta ora molto 
bene e, proseguendo così in buona salute^ 
facilmente li darà alla luce. 

Frattanto seguiti ella allegramente a la- 
Torare snlle Vite degl’illustri incogniti ar> 
chitetti, e le dia presto al pubblico, che 
gliene sarà grato, lo ne son impazientissi* 
mo, auimiratore del gran merito del signor 
Temanza, cui con sommo rispetto .-mi do 
l'onore di raffermarmi. Roma, tj ottobre, 
1769. 

LV. 



Francesco Milizia a Tommaso Temanza. 

Cosi vanno scritte le Vite de’ celebri Ar- 
tisti. Bravo, bravissimo il mio signor Tom* 
maso Temanza. Con estremo mio diletto e 
tutta ad un fiato ho letto la bella Vita, che 
ella ha dottamente scritta dell’ insigne Sca* 
mozzi. Di un valentuomo di quella fatta, 
autore dì tante e si grandi opere, e desi* 
deroso di empiere tutto il mondo di sue 
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produzIoDi, chi meglio poteva esserne bio- 
grafo di un altro vaieuluomo, qual è il me- 
ritevolissimo signor Tommaso? Veramente 
ella ha tessuta questa Vita da grand'Àrchi- 
tetto vitruviano; cioè con tutta l'intelligenza 
dell'arte ad oggetto di promuover Farle 
stessa^ esaminando nelle sue descrizioni i 
pregi e t difetti, e il progresso e decadi- 
mento del gusto. Quanto è sensata quella 
osservazione sopra il principio e fine delle 
l?rocuratie, e sopra la differenza tra il De- 
posito del Doge da Pt "ite e quelli de' Grì- 
raani! E quella digressione circa i teatri 
quanto non è savia! Mi congratulo dunque 
sinceramente con lei per sì degna produ- 
zione della sua mente, e le auguro da Dio 
benedetto ogni prosperità, affinchè prose- 
gua ad onorar la sua patria e ad istruire 
chi ha la buona volontà di esser istruito 
con le altre opere, ch’ella promette di dar 
alla luce. 

La ringrazio di vero cuore della finezza 
compartitami del dono di un esemplare della 
prelodata sua opera. L’altro esemplare l’ho 
recato, insieme con la lettera, al venerando 
Monsignor Bottari, il quale lo ha aggradito 
cordialmente, c gliene renderà egli stesso i 
ringraziafuenti col suo purgato gindizio.Ma 
il povero vecchio non islà benissimo; pur 
tullavia conserva il suo buon senso e L 
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sua marayigliosa memoria. 1 suoi Dialoghi so* 
pra le Tre Arti del Disegno saran terminati 
di ristamparsi da qui ad un mesetto. 

Ho fatto il fattibile per sapere se nella 
Biblioteca Gbigiana ri fosse niente in quel 
codice da lei accennatomi circa la A^ita del 
Danese Cataneo. A me non è riuscito l’ac- 
cesso, ma, fattovi per diligenza da un do- 
mestico dei Cardinal Chigi, mi è stata resa 
la Secca risposta: non esservi nulla. 

bpero in altra occasione poter servir me- 
glio il mio stimatissimo sig. Tommaso, che 
prego umilmente a volermi onorare de’ suoi 
cari comandi, per quell’ ossequio, amore e 
riconoscenza che sinceramente gli professo. 
E, di tutto cuore abbracciandola, mi rafTer- 
mo costantemente. Roma, a 4 morso, 1770. 

LVL 

France$co Milizia a Tommaso Temanza. 

Fio già consegnato al P. Fonda ed al sig. 
Canonico Fantoni un esemplare per cia- 
scuno della sua Vita delio Scamozzi. Il P. 
Fonda mi ha detto di averla letta con sofcn- 
mo piacere, si come V. S. liluslriss. saprà 
da lui medesimo e lo stesso saprà ancora 
dal Can. Fantoni. Gli altri quattro esem- 
plari li ho consegnati ad un libraio, ailin- 
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cbè li venda a ragione di 4 p&oli l'ano; 0 
ben mresto saranno spacciati, ed il danaro 
sarà a sua disposiziono. 

Monsignor Boltari, che caramente la ri* 
yerisce coll' Ab. Foggici, ha fatto già uso 
della sua predetta Vita dello Scamozzi, 
com’ella vedrà in una lunga nota posta all'ul* 
timo de' Dialoghi del disegno, i quali sono 
già alla luce. Ho già trovate qui le anti- 
chità di Pozzuolo. M. Bouchard ue ha qual- 
che esemplare, che spaccia a conto deU’au- 
toro per il prezzo di sette zecchini sciolto. 
Mi sembra un prezzo ben allo. 

Qui si sta stampando un Vignola, illu- 
strato di annotazioni e di paralelli co’ mi- 
gliori architetti, con un trattato di Geometria 
pratica e di prospettiva. Quest’opera è di 
alcuni giovani architetti, ma vi ha tnauo 
anche il F. Gaudio per la Geometria e per 
la Prospettiva. 

Compisca ella presto le altre sue Vite, 
per poi coronarle con questa istruzione 
d’architettura da lei cosi ben divisata. £, 
pronto sempre ad ubbidirla, di tutto cuore 
ì’abb raccio, e mi raffermo. Roma, 36 mag- 
gio, 1770. 
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LVII. 

Frances-co Milizia a Tommaso Temanza. 

Qoakto tempo, gentilissimo sig. Tommaso, 
che non ho il piacere de' suoi gratissimi 
caratteri! Spero per altro ch’ella goda per- 
fetta salute, e che si applichi al suo solito ne- 
gli esercizi e nt'lle teorie utili alia sua pa- 
tria ed alla umanità, lo certamente son col- 
pevole d'aver lasciato scorrer gran tempo 
senza scriverle; ma tutto questo inverno 
sono stato intricato dietro alcuni elementi 
di Matematiche Pure, delle quali non man- 
cano che tre fogli da stamparsi, e subitochò 
sarà il libro terminato, mi prenderò l'ar- 
dire d’inviarlene un esemplare; e quanti 
altri ella ne vorrà, saranno a sua disposi- 
zione. Questo tomo sarà poi seguito da uii 
altro di Meccanica. Si procura così di far 
conoscer agli artististi i prlncipj essenzia- 
lissimi della loro professione. 

Fra qualche altro po’ di tempo le man- 
derò un piano di associàzione per il primo 
tomo del Corso Compiuto di Àrchiteltnrn, 
che qui si pensa di stampare in una ma- 
niera nobile e magnifica. Questo primo vo- 
lume, che sarà in foglio, e che tratterà della 
Decorazione, comprenderà circa 60 rami, 11 

Bottali^ Haccoha^ voi. Vili. 7 
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seconilo Tulume risguarderà la Comodità, 0 
sia la DislribuzioDe, e il terzo la Solidità. 

Frattanto si vorrebbe, così per diverti- 
mento, e per non 80 che ghiribizzo, dar pri- 
ma fuori un Traltatino sopra il Teatro. Già 
è composto, e n'è stata fin accettata la de- 
dica da un personaggio di aito rango. Si 
lavora ai rami. Il punto essenziale, che si é 
stabilito neirarchìteltura del teatro, è che 
tutti tutti quanti gli spettatori seggano co- 
modamente e veggan tutti egualmente tutto 
quel che si rappresenta nel palco scenario. 
Per risolvere questo problema, bisogna ri- 
correr al teatro antico semicircolare e dar 
un addio ai palchetti. Ma gli antichi, cii'e- 
ran più robusti di noi, non coprivano i loro 
teatri. Or la copertura a un teatro semicir- 
colare, e quella bocca del palco scenario, 
larga quanto è il diametro di esso teatro, 
son cose ben imbarazzanti. Basta, ella ve- 
drà come ci siani cavati d'impaccio, e come 
siasi accordato il teatro antico aH’odierno 
costume. Si è stimato in oltre utile ripor- 
tare anche in rame i principali teatri at- 
tualmente esistenti in Furopa, aiiincliè ad 
un colpo d’occhio se ne stuopran maggior- 
mente gli assurdi, de’ quali son ripieni. Su 
è nota l’idea dell’ Arnaldi poco soddisla- 
conte, lì nota a lei l’opera del Dumonl? 
irla ella non ha bisogno d’idee altrui. O»"'’ 
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ginale e maestro in tutto, so quanto siasi 
esercitato con mirabil gusto anche in que- 
sta parte deli’ Architettura; e perciò s’ella 
ini volesse comunicare i suoi lumi, come 
umilmente ne la supplico, e conosco quanto 
ella è generoso, mi farebbe cosa gratissi- 
ma, per cui la mia riconoscenza sarebbe 
indelebile. E se poi ella si compiacesse fa- 
vorirmi quella bella idea del suo Teatro, 
(Id lei fatta tempo fa, s'inserirebbe qual 
gioia nel paralelio fra gli altri teatri, e, fre- 
giata del suo gran nome, sarebbe al cèrto 
sopra tutti brillantissima: ma forse mi fa 
troppo ardito la sua bontà c il desiderio 
del pubblico bene. 

La prego a scusare il fastidio che le bo 
recato, mi consoli colle sue bolle Vite degli 
altri Architetti Jjombardi, con la prosperità 
della sua e coll’onore de’ suoi stimatissimi 
romandi. Di tulio cuore T abbraccio, e sin- 
ceramente mi raffermo. Ronia^ 3o marzo^ 
J771. 

LVIII. 

Francesco Milizia a Tommaso Temenza. 

Ì^EB mezzo del sig. Ab. Piccioli, ebe si è 
costà ripalriato col sig. cavaliere Erizzo,mi 
l'.o presa la libertà di mandare al mio sii- 
malissimo sig. Tommaso un esemplare de- 
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gli Elementi di Matematiche Pure, ohe fo 
ho compilato per uso de' gioyani Etadios» 
delle arti e delle scienze. La prega ad ac- 
cettarne il buon animo, ed a scusare l’ardire^ 
il quale in verità non è piccolo in mandar» 
Elementi a chi è già maestro, lo credo che 
un giovine artista, nella cui professione en- 
tra qualche poco di Meccanica, come è l’Ar- 
chitetlo, debba aver una buona tintura di 
Matematiche Pure, studiate con metodo re- 
golare, e per i loro veri principj. E le Ana- 
lisi, e fino il Calcolo Infinitesimo bisogne- 
ranno all’ Architetto?^ Si; ella lo sa per prova 
nella costruzione delle Volte, de’ Terra- 
pieni, e mollo più in quelle che si fanno 
nell’acqua, e nell’ Idraulica, eh’ è pure un 
ramo dell’ Archiltetura Civile. Perciò ho 
compilato nel nostro idioma italiano i pre- 
detti Elementi, che da un giovine d’un me- 
diocre talento possono essere appresi in 
cinque o sei mesi, senza molto distrarsi dallo 
occupazioni della sua arte, come ho speri- 
mentato in un giovane che ho meco, il quale, 
studiando l’ Architettura e disegnando, ha 
fatto nel medesimo tempo il suo corso di 
queste Matematiche in meno di mezzo anno 
coir applicarvi soltanto due in tre ore del 
giorno. Ora sto dietro a formare un altro 
consimile volume di Meccanica. 

Spero ch’ella goda perfetta salute per 
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impiegare i suoi talenti ad utilità della sua 
cospicua patria, e al progresso delle Arti 
conte sue dotte Vile de’ celebri Artisti Ve- 
neti. Mi lusingo che fra breve uscirà alla 
luce dalla sua penna istruttiva la Vita di 
Fra Giocondo e quella di Sammicheli. 

Attendo qualche sua savia riflessione so- 
pra il Teatro, ch’ella gentilniehte mi ha 
promesso di raccogliere da que’ suoi ab- 
bo2zi ricuperati da quel ladroncello. S’ella 
si compiacesse favorirmi su questa materia 
qualche lume, mi farebbe cosa gratissima, 
nè mancherei di mostrarle la mia ricono- 
scenza, e la profonda stima che al suo me- 
rito professo, coll’ esporla col suo veneralo 
nome nel Trattatino che qui fra breve si 
pubblicherà. 

La prego frattanto a continuarmi la sua 
buona grazia, ed onorarmi de’ suoi pregia- 
tissimi comandi, mentre, pieno di rispetto 
e di amore, di lutto cuore l'abbraccio o 
costantemente mi raffermo. Roma^ 17 ag(t~ 
siOf 1771 . 

LIX. 

Francesco Milizia a Tommaso Tcmanza. 

Ì.J2, rendo i più cordiali ringraziamenti per 
il favore che V. S. Illustrissima vuole 
compartirmi col mandarmi copia del dise- 
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gno del suo teati'o. La riceverò volenlier»,' 
anzi mi spirito di voglia di vederla presto; 
perchè sebbene siasi incominciato a inci- 
dere qualche disegno del Teatro che qai si 
è ideato, tanto la sua giungerà a tempo per 
dare de’ lumi e per togliere degli errori. 

Non ho potuto vedere da gran tempo il 
sig. Canonico Fantoni. Veggo bensì spesso 
il P. Fonda, il quale mi ha imposto di ca- 
ramente riverirla, come la riverisce -ancora 
Monsignor Bottari, il quale sta assai meglio 
di quello che gli permetta la sua faticata 
decrepitezza. Del P. Lecchi e de’ suoi la- 
vori sopra le acque di Bologna e di Fer- 
rara qui non si paria molto favorevolmente, 
ma ciò può provenire da spirito di partito. 
Fila sta più vicino, e può esserne meglio 
informato. 

Questo signor consigliere Bianconi, mi- 
nistro di Sassonia, fa stampare alcune Vile 
di Pittori, Scultori ed Architetti, composte 
dal Passeri nel secolo passato. Credo che 
nel mese entrante usciranno alla luce. Egli 
ancora è alla direzione di un Abbecedario 
Pittorico, eh’ è lavorato da alcuni dilettanti 
eruditi. Quando queste due opere saranno 
uscite, non mancherò di dargliene conto. 

La prego intanto a couservarmi il suo 
affetto e ad onorarmi de’ suoi stimatissimi 
comandi, mentre, pieno di amore, di rico- 
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noscgnza e di ossequio, caramente l'abbrac- 
cio, e costantemente mi rassegno. Roma^ 5 
ottobre ^ 1771- 

LX. 

Francesco Milizia a Tommaso Temanza. 

Ho ricevalo per mezzo di un domestico 
di Monsignor Cornaro i disegni del suo 
Teatro. L’ architcUnra è tutta palladiana, 
vale a dire corretta è di un gusto squisito. 
Io gliene rendo i più affettuosi ringrazia* 
menti, e mi dichiaro sommamente tenuto 
alla gentilezza del mio riveritissimo sig. 
Tommaso, il quale mi ha dato tanto gran 
piacere con una sua idea così ben intesa. 
Peccato che non sia stata eseguita; e credo 
bene che nell' eseguirla si avrebbe modifi- 
cata la bocca del palco scenario, la quale sem- 
bra troppo bassa relativamente alla sua 
larghezza, non essendo quella che due terzi 
di questa. Pare ancora che vi sarebbe un 
po' d’imbarazzo, facendo i palchetti in ri- 
tirata, per combinarli con la predetta 
bocca; e vi sarebbe timore che gli ordini 
superiori de’ palchetti, così ritirati indie- 
tro, poco vedessero della scena; intendo 
quelli che al palco scenario sono vicini. Ma 
questi non sono ohe semplici sospetti che 
olla avrebbe con la sua sagacilà interamente 
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ilileguali hella esecuzione dell’ opera. Nel 
libretto del Teatro, che qui attualmente 
si sta stampando, si è mutato pensiero di 
riportarvi i disegni di alcuni Teatri, per* 
cliè si sarebbe dato in una lunga fatica e 
dispendiosa. Non vi saranno cbe sei disegni, 
tutti relativi' ali'iden dell'autore. Ma tanto 
vi si farà menzione del lodevolissimo sig. 
Temenza per il bel pensiero di fare i luo* 
gin degli spettatori in ritirata, contribuendo 
questo spediente moltissimo a rendere ì 
teatri sonori. Snbitocbè questo libretto sari 
pubblicato, gliene trasmetterò una copia, e 
quante altre ne vorrà, saranno a sua dispo* 
siziono. Finito questo piccolo lavoro, si darà 
roano ad un manifesto per il corso d’Archi- 
tettura. Frattanto io sono bramoso di ve- 
dere qualche sua bella Vita di celebre ar- 
chitetto, e poi la raccolta di quante ella ne 
ha pattilamente pubblicale. 

Mi rallegro ch'ella goda ottima salute, e 
gliela desidero sempre piena di contentezza 
per vantaggio della sua patria, dell Italia, e 
per riparo ‘deH'Architetlura cadente. 

La prego ad onorarmi de’ suoi stimatis- 
simi comandi, a conservarmi il suo affetto 
ed a credermi quale con tutta ingenuità 
mi do l’onore di raffermarmi immutabll* 
mente. Eoma^ 3o noicmlre^ >77** 
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Francesco Milizia a. Tommaso Temanza. 

D OE ordinari sono, spedii a codesto sig. 
Gio. Piccioli alcuni esemplari del mio Trat« 
latino del Teatro, uno de' quali è destinato 
per lei, e credo che a quest’ora le sarà 
stato consegnato. Non lo avessi mai fatto! 
Appena qui pubblicato, si levò gran rumore. 
Si trovò posta in ridicolo la Sacra Scrit- 
tura per il III paragrafo, ch’è a pag. 66. 
Indi (u rilevata come grande oscenità quella 
inbbulazione delle donne, ch’è a pag. 70. 
Sembrò ad alcuni insoffribile verità la man- 
canza de’ Mecenati, eh' è alla fine della no- 
terella a pag. 4 >< Presia politica parve ad 
altri quello che si dice del Teatrospagnuolo, 
pag. 43. Il paragone dell’Opera in musica 
a quell' arqua di Tessaglia, la quale per la 
sua proprietà di stupefare non poteva esser 
contenuta che in cranj di asino (psg. 54 ) 
fere ragliare quanti sene trovano fra i Sette 
Colli. La nota a pag. 22 pose a schiamazzo 
poetastri e pedanti. In somma per tutt 
questi maiuscoli ed altri consimili pecca 
tacci, de’ quali è tutto inzuppato quel li 
berculo, si è fatto tale bisbiglio, che il mae 
etro del sacro Palazzo ha stimato bene riti 
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rare a sà tutti quanti gli esemplari, i quali 
ora si trovano tutti in casa del Duca di 
Bracciano, perchè suo fìgliuolo D. Baldas* 
sare, cui il libro era dedicato, li ha voluti 
in suo potere*, nè gli mancano che quelli 
che io no mandati costà, ed alcuni pochis* 
simi dispensati da me qui ad alcuni miei 
amici. Anch’io ne sono rimasto senza, nò 
altro ho presso di me che 1 sei rami, che 
sono fatti a mie spese. Sono stato indolen- 
tissimo spettatore di questa scena, e mf sono 
involto nella mia filosofìa. 

Aveva da seguire anche di peggio. Nel- 
rEfòmeridi Letterarie, che qui sono inco- 
minciate, vi doveva essere un articolo bea 
sanguinoso contro il predetto libro. Ora 
non vi sarà più perchè il libro più non esi- 
ste. lo avrei letto un tale articolo con sommo 
mio piacere, perchè mi avrei corretto di 
quegli errori ne* quali fossi per mia igno- 
ranza inciampato. Spero che questa finezza 
mi sarà compartita dal mio gentilissimo sig. 
Tommaso, ch’io tanto stimo ed amo, e ch’e- 
gli non mi defrauderà della sua amorevole 
critica, da me tanto desiderata per illnminar- 
mi. La prego dun(|ue con tutto il cuore a 
palesarmi il suo imparzialissimo giudizio 
sopra la sventurata operetta. 

Dopo questo avvenimento, e collespe- 
rienza del fastidio sofferto sulle Vite degli 
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Architetti, mi sono ìminutabilmeate deter' 
minato di nulla più stampare in questo 
tanto paese. £ come può stamparsi se dopo 
le approvazioni le più solenni, e dopo 
averne avuto la permissione da tutti i supe- 
riori, com' ella potrà rilevare, al gracchiar 
poi di alquante ranocchie si disfa barbara- 
mente quello che si aveva fatto? Il Corso di 
Architettura cd un Trattato di Meccanica 
e d'idrostatica saranno impressi altrove. 

Scusi, caro sig. Tommaso, questo si te- 
dioso racconto. Mi voglia bene, mi comandi, 
e si accerti che sono quale con vera stima 
costantemente mi raffermo. Roma, iB geiv- 



naio. 



1773. 



LXII. 



Francesco Milizia a Tommaso Temanza. 

Oentilissino sig. Tommaso, mio singolai 
padrone, non so s’ella sappia la risoluzione 
che qui, giorni sono, si è presa sulle acque 
di Bologna; so ch’ella vi ha qualche inte- 
resse, almeno di curiosità, e perciò credo 
che possa esserlene grato un piccolo rag- 

Portatosi qui Monsignor Buoncorapagni, 
•vicelegato di Bologna, e poi il P. Lecchi, 
rotti fra loro come due baschi, si è tenuta 
una solenne congregazione di cardinali e 
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prelati, che durò niente meno di cinque 
ore. Sarei stato volentieri in un canton- 
cello a udire le belle teorie che avranno 
sBbhiato sulla idraulica quegli Eminentiss. 
e quegnilustriss. e Reverendissimi, l car* 
dinali Pallavicini, e Spinola erano d’accordo 
di favorire il progetto di Monsignor Buon- 
compagni sopra non so che botte sotterra- 
nea, e volevano che fosse destinato il P. 
Gaudio delle Scuole Pie ad eseguir tale 
opera; ma vi si opposero gii altri, e spe- 
cialmente il Cardinal Castelli, il quale ci- 
ceronianescamente perorò per gran tempo. 
11 Cardinal Canale propose un altro piano 
nuovo, che non fu capito da nessuno, e 
forse nemmeno da lui stesso. Finalmente, 
per pluralità di voti, fu conchiuso che si 
sospendesse ogni' ulterior lavoro su quelle 
acque e si eleggesse un perito forestiere 
imparziale per esaminare ì lavori fatti, e 
per proporre appresso quid agendum. Toc- 
cherà ai Papa il fare la scelta di un tal 
nuovo perito. (!he gliene pare, caro signor 
Tommaso? Si vuole frattanto che il P. Lec- 
chi siasi da per sè licensiato dalia sua in- 
combenza, e che ritorni nel Milanese. 

Mi faccia la finezza di dirmi se nell’ul- 
tima edizione del Palladio, fatta dallo Smith, 
i numeri che stanno nei rami sono corretti 
c corrispondenti al testo, come dovrebbero 
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essere, ma non lo sono in lulte le altre pre^ 
cedenti edizioni di esso Palladio. Le sarè 
molto obbligato di questo farore. 

Ha ella poi ricevuto dal sig. Piccioli il 
suo esemplare del Teatro? Egli mi ha av- 
visato d’averglielo datoj ma io da lei non 
ho ricevuto ancora alcun riscontro. 

M. Manette mi ha fatto chiedere per 
mezzo di M. Vatoir, direttore di quest Ac- 
cademia di Francia, una copia del predetto 
libercolo. Io gliela avrei data ben volen- 
tieri; ma come dargliela se non ne ho ve- 
nipa? Gli ho ben promesso che gliela dar^, 
se mi riuscirà d’averne qualcuna del sig. Duca 
di Bracciano, che le ha tutte gittate nell ob- 
blio. Se non vi riuscirò, sarà meglio per lui 
e per me, poiché egli avrà una cosa cattiva 
di meno, ed io non avrò il rossore di mo- 
strargli le mie vergogne, come l’ho avuto 
con lei e con pochi altri che mi hanno sa- 
puto compatire; perchè è incompatibile chi 
fa male credendosi di far bene, tanto piìi 
che gli errori altrui servono agli altri per 
guardarsene e per far meglio. Con questi 
principj , quando io m imbatto in un cat- 
tivo libro, ne scuso Tautore, e gli so buon 
grado de’ suoi errori, che mi servono di 
avvertimento. Cosi avrà fatto anch’ella nei 
leggere quel mio meschino libr’.cciuolo. 
jja prego a conservarmi il suo affetto e 
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ad onorarmi de* suoi slimatissimi comandi, 
mentre cordialmente l'aljbraccio, e con tutta 
la stima mi raflermo. Boma^ 4 oprile, 1773- 

’ LXIII. 

Francesco Milìzia a Tommaso Temania. 

Oti elogi ch'ella ha voluto dare a quel 
libercolo del Teatro, mi farebbero insuper- 
bire, perchè so che prorengooo da no sog* 
getto intelligente, di gusto fino, di mente 
retta e di merito noto, cora’è il sig. Tom- 
maso. mio stimatissimo e singoiar padrone, 
se non sapessi d' altronde quanto ella sìa 
piena di cortesia e di amorevolezza verso 
(ti me; onde io li attribuisco piuttosto ad 
effetto del suo bel cuore, che di merito mìo 
alcuno. Sia perù come si voglia, mi sono 
stati gratìssiuii, e gliene rendo i più alfet- 
tuosi ringraziamenti. Non mancherò di farne 
pervenire un esemplare al celebre M. Ma- 
rielle, subitochè mi riuscirà d’averlo. 

£ chi mai le ha detto che l'autore dell’l* 
dea del teatro sia Vincenzo Ferravi, sco- 
laro del PozzìP Quella idea, qualunque sì 
sia, è mia, e la ho fatta eseguire da un 
giovane, che si cliiama Vincenzo Ferrarese, 
il quale è da molli e molli anpi che vive 
con me, e non ha avuto altro maestro che i 
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Monumenti antichi, Vitruvio e Faliadio, su 
i quali ini sono ingegnato di dirigerlo alla 
meglio ohe ho saputo, cd egli è riuscito un 
giovine di buon stmso, dì gusto purgato^ 
sommamente studioso, e nemico rapitale di 
tutti questi maestrini di errori. Egli la gran- 
dissima stima del sig. Temauza, lo riveri- 
sce ossequiosamente e lo ringrazia di tutto 
cuore per le lodi dato alla Idea dei suo 
Teatro; ma egli avrebbe desiderato ch'ella 
avesse rilevato altri difetti, che forse sa- 
ranno in quell'opera. Circa poi quella bozza 
o serraglio degli arcali delle nnestre del 
secondo solaio, che taglia a mezzo la cor- 
nice, il mio signor Ferrarese dice, che gli 
esempi' di questa pratica si veggono in 
molte opere de’ più stimabili maestri, e 
specialmente nel palazzo Tiene dell’impa- 
reggiabile Palladio, e quivi le spezzature 
delle cornici sono ragionevoli o almeno sop- 
portabili, perchè esse cornici non sono so- 
stenute da mensole, e que' serragli sono di 
fortezza e di appoggio alle medesime cor- 
nici delle finestre, ^leliostesso palazzo Tiene 
si veggono alle finestre del pian terreno gli 
arcali bugnati. Su questi ed altri consimili 
eseoipi si è decorata la facciata delTeatro, 
che sarà eseguito nel mondo della luna, 
dove si trova tutto quello che quaggiù si 
smarrisce. 
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La ringrazio distintamente delle notizie 
datemi sul Palladio delio Smith. Peccato 
che non vi sia un'edizione perfetta di ua 
autore eh' è il principe degli architetti mo« 
derni! Ella, stimatissimo sig. Tommaso, sa* 
rebbe a portata più di chi si sia di fare 
questo gnm beneficio alla società; ma le 
sue grandi occupazioni glielo impediscono. 
E le sue Vite de^li Architetti Lombardi 
a qual termine sono giunte? Spero che fra 
breve ella vorrà pubblicarne qualcuna, e 
forse tutte unite insieme io un volume. Le 
desidero e le attendo con impazienza. 

Il nostro Monsignor Bottari sta bene be- 
none, e la riverisce caramente. La prego 
ad onorarmi de’ suoi comandi, a continuarmi 
il suo affetto, ed a credermi che sono quale 
con tutta sincerità mi do il vantaggio di 
raffermarmi. Roma^ i8 aprile^ * 772 - 

LXIV. 

Francesco Milizia a Tommaso Temanza. 

Sento che codesto libraio, sig. Pasquali, 
sia disposto a ristampare quel mio libercolo 
del Teatro. Se ella lo stima degno J’una 
seconda edizione, anzi di comparir alia luce, 
perchè la prima edizione è come se non 
fosse giammai stata fatta, ella mi farebbe 
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somma fìaezza di animare il predetto signor 
l'asquali ad intraprenderla, ed io son pronto 
a mandargli varie aggiunte e correzioni, 
che vi ho fatte, come anche i sei rami, i 
quali sono altresì emendati e ripuliti. Per 
ì prementovati rami io non pretendo da- 
naro, ma mi prenderò dei libri, eh' esso sig. 
Pasquali si troverà avere nel suo negozio, 
per quel prezzo che sarà stabilito da lui 
stesso, che stimo per pubblica fama un re 
de' galantuomini. E se in oltre egli mi vorrà 
favorire tre o quattro dozzine di esemplari 
del libretto, eh’ egli ristamperà, per poterli 
dare ad alcuni miei amici, Il riconoscerò 
dalla sua generosità e gentilezza. Prego vi- 
vamente il mio stimatissimo sig. Tommaso 
a danni su di ciò una precisa risposta, che 
mi servirà di regolamento non solo per questo 
affare, ma ancora per alcune altre mie baie, 
che vorrei lare appresso stampare, ma non 
già qui. La supplico a scusarmi dell’inco- 
modo che le reco, e ne incolpi la sua uma- 
nissima gentilezza, che me ne ha dato 
r ardire. 

Sta qui sotto il torchio un altro tomo di 
Lettere Pittoriche. \\ P. Lecchi se n’è andato 
per i fatti suoi, ed alla sua partenza fu rega- 
lato dal Cardinale Alessandro Albani, come 
Prefetto della Congregazione delle Acque, di 
un biglietto firmato dal predetto Cardinale, 

Bottariy RaccoltOy voi. Pili. 8 
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e da monsignor Levisani, segretario della 
stessa Congregazione. Questo biglietto era 
un panegirico cli|^ questa eminentiss. Con- 
gregazione delle Acque faceva alla scienza 
idraulica del P. Lecchi in riconoscenza dei 
segnalati servigi da lui prestati allo Stato 
Ecclesiastico. Ma siccome gli altri porpo- 
rati componenti essa Congregazione erano 
intieramente all' oscuro di tal diploma, fatto 
a nome loro, e più all’oscuro n’era anche il 
sacro Palazzo, appena fu divulgato, la Se- 
greteria di Stato spiccò subito ordini a Fi- 
renze ed Ovunque si potesse trovare il P. Lec- 
chi, che se gli togliesse quella carta carpila 
artificiosamente, e formata indebitamente da 
chi non avea autorità di formarla, e con- 
traria alle intenzioni del Papa. Non v’è an- 
cora nuova dell’ esecuzione di un tal ordine, 
il quale mostra la vanità gesuitica e l’ardire j 
dell'Albani. 

Mi conservi la sua grazia ed il suo amore; i 
e si accerti che la stima e la svisceratezza, 
che io ho per lei, sono indelebili; supplì 
candola ad onorarmi de’ suoi pregiatissimi 
comandi per farle conoscere, che realmente 
sono quale sinceramente mi do il vantaggio 
di raffermarmi per sempre. Roma^ i3 
gnOf 1773 . 
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Francesco Milìzia a Tommaso Temanza. 

Rendo con lutto il cuore i più distinti rin- 
graziamenti alla compitezza del mio riveri- 
tissimo sig. Tommaso, il quale, mal grado 
le sue importanti occupazioni, ha voluto fa- 
vorirmi di secondare la ristampa del noto 
libercolo. Grazie, grazie umilissime per tanta 
sua svisceratezza; gliene sono infinitamente 
obbligato, e spero di aver occasioni di darle 
effettive riprove della mia cordialissima ri- 
conoscenza e delPamore e della stima che 
sinceramente professo per la sua meritevo- 
lissima persona. 

Aspetto con impazienza la sua promes- 
sami lettera coll' ultima risolnzione di co- 
desto sig. Pasquali per io stabilimento di 
questo picciolo affare, e subito le trasmet- 
terò i rami e gli scartabelli delle aggiunte 
e correzioni, affinchè possa ristamparsi il li- 
bro. Mi riverisca il predetto sig. Pasquali, 
e gli contesti la stima che ho della sua one- 
stà. Or se egli è un galantuomo, ella è il 
re de galantuomini, e che altro posso fare 
io di meglio che rimettermi intieramente al 
loro arbitrio? Son sicuro, sicurissimo che 
non ne potrà risultare che cosa giusta ed 
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onesta. I rami claaqiie ed i predetti fogfi 
io li considero già appartenenti al signor 
Pasquali, ed egli non mi darà che quello 
che gli detterà la sua onorateraa. 

Ho parlato a M. Rairaond , il quale cara- 
mente la riferisce : dice che da parecchi 
mesi non ha riceruta alcuna sua e che le 
scriverà in questo ordinario, ma prima farà 
diligenza alla posta per vedere se mai vi 
dormisse qualche sua letterina. 

. 11 settimo tomo delle Lettere Pittoriche^ 

che si è qui principiato a stampare dal 
Paglierini, stampatore degli altri, baia sua 
storia alquanto intricata, ed il Paglierini ne 
fa mistero. Ma io ho saputo che Monsignor 

- Bottari, disgutatosi non so per quali motivi, 
del predetto libraio, mandS a Bergamo al 
sig. Carrara quel lascio di lettere inedito, 
che ancora si trovava raccolte, li Carrara 
le mandò in Bologna al canonico Crespi, 
e questi le ha rimandate qui, e sonoquelle 
che stampa il prementovato Paglierini. Non 
so poi se in questo viaggio esse lettere ab- 
biano ricevuta qualche alterazione ed au- 
mento: ho sentito dal revisore che la mag- 
gior parte di esse lettere sono del Crespi 
e di alcuni suoi amici, vicendevolmente 
scrìttesi: ma sieno di chi si voglia, niente 
importa, purché sieno istruttive. 

Ella mi conservi intaoto il suo affetto e 
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*i accerti che io l’amo teneramente, e le pro- 
fesso quella inalterabile stima, che si deve 
agli uomini del merito più sablime; onde 
la supplico dell’onore de’ suoi stimatissimi 
' comandi, e con tutto il cuore rabbraccio.' 
Boma^ 2 y giugno^ •772. 

LXVI. 

-M 

Francesco Milizia <i Tommaso Temanza, 

il signor Pasquali per la nota edizione 
del libro non vuole favorirmi che 5o copie, 
benissimo, io accetto i suoi favori, e con U 
pronta occasione del Vescovo di Fola, che 
partirà per codeeta volta la settimana entran- 
te, gli manderò i sei rami e lo scartafaccetto 
delle aggiunte e correzioni. Il tutto sarà 
ben custodito in una scatola diretta a lei; 
ed affìnchò possa pervenire sicuramente e 
con prontezza nelle sue mani, vi ho ag- 
giunta anche la direzione dei sig. Pasquali, 
il coi negozio sarà molto più noto che la 
di lei abitazione. > 

Ella lo avverta che il rame della quinta 
tavola dev’essere corretto secondo il disegno 
che vi è congiunto. Questa briga si è dovuta 
riserbare per lui perchè questo incisore per 
alcune sue indisposizioni, più morali che 
fìsiche, non ha potuto o non ha voluto far- 
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mela; e dopo di ayerio ben pagato mi ba 
disgustato in maniera, che desidererei che 
da ciascano dei rami si cancetiasse il suo no- 
me. Sì, cancellisi il nome di Giuseppe Petro- 
schiron guasta-mestiere non merita di essere 
nominato. Anche la. sesta Tavola andrebbe 
nn poco ritoccata per rinforzarvi le ombre, 
come facilmente apparisce, senza bisogno di 
altro disegno. Spero che si farà tutto es^t* 
temente, perchè al sig. Pasquali piace l’e- 
sattezza e la polizia dei lavori ch’egli dà 
•1 pubblico. Per questo elTetto desidererei 
ancora che l’edizione si facesse in quarto, 
affinché ì rami non fossero tanto tormen- 
tati da piegature, con fastidio di chi li vnol 
vedere; ma di tutto ciò mi -rimetto intiera- 
mente all’arbitriosuo edelsig. Pasquali, che 
riverisco caramente. Ad arbitrio pienissima 
poi del mio stimatissimo sig. Tommaso ri- 
metto la correzione non solo di tutti irami, 
ma anche di tutto i( libro con tutte le nuove 
aggiunte. Questa non è già una cerimonia 
romanesca, ma è una preghiera vivissima, 
che le fo da suo buon servitore ed amico 
•incero. Ella cassi pure, corregga, aggiunga, 
modifichi, alteri, accomodi pure a suo talento, 
io ne la prego con tutta la sincerità del- 
l’animo mio, e con la ferma persuasione che 
quanto ella farà sarà egregiamente fatto. 
Allora vi si vedrà la mano maestra, ed il 
libro vi avrà guadagnalo. 
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Ella non si prenda alcuna pena di co* 
desti signori Revisori, resi cosi scrupolosi. 
Io mi sottopongo a qualunque loro giusto 
scrupolo, ed ella vi deferisca pure libera- 
mente. 

Melle aggiunte da me fatte ho descritti 
succintamente parecchi Teatri moderni, dei 
quali ho veduti i disegni o almeno le rela- 
zioni. Ma ve ne mancano alcuni, che mi 
pare che vi doverebbero essere, e che io 
non ho posti per difetto di memorie che 
non mi è riuscito avere. A pag. 33 dei pre- 
detto scarlafacoio sta espressa questa lacuna, 
e se ella potesse empirla, farebbe certa- 
mente una carità. 

Ho frugato pertulte le librerie di Roma, 
nè mi è riuscito mai di trovare un libercolo 
di Luigi Rlccobooi, intitolato Réjlexions sur 
ìes Thédtres. Dalle altre opere di questo au- 
tore si può dedurre che la sopraccennata 
non sia di gran momento; nondimeno credo 
che se ne possa trarre qualche lume per i 
teatri formali di quelle nazioni, come della 
Svedese, degli Svizzeri, dei Portoghesi, dei 
quali lo non ho punto parlato per difetto di 
cognizioni. Ma con questo io non intendo 
di dire ch’ella si abbia da prendere questo 
impaccio. So le sue gravissime occupazioni, 
so i segnalati favori ch’ella mi ha con tanta 
Umanità compartiti, veggo la terribile sec- 
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calura, die con tanl'arclire le do con quesU 
mia che non finisce mai; e come potrei es- 
sere 81 sfacciato di sopraggiungerle quest’ 
altro incomodo? Gliene ho fatto solamente ■ 
un cenno, affinchè se il signor Pasquali lo 
stima a proposito, ne dia PiDcarico a qual- 
che ozioso letterato suo amico il quale tro- ' 
vasse il predetto librp di Riccoboni o altri 
lumi per supplire a quelle mancanze. Rendo . 
frattanto mille e mille svisceratissime grazie - 
alla di lei bontà per tanti favori che mi ha • 
compartiti con tanta garbatezza. Gliene sono : 
infinitamente obbligato, e mi auguro occa- • 
sione di farle conoscere la mìa sincera ■ 
riconoscenza. Se il sig. Pasquali non vuole i 
darmi di più che i cinquanta esemplari 
promessi, ella non se ne prenda alcuna- 
pena; io non ne chieggo di più: coi galan- 
tuomini io non soglio mercanteggiare, ma 
rimettermi alla loro onestà. 

L’affare del P. Lecchi è intieramente finito. 
Egli dovette rendere quella carta diplo- 
matica, che dal Cardinal Albani aveva 
ottenuta senza intelligenza della Congrega- 
zione delle acque, e con dispiacere di que>> 
sta corte. In compenso di quella lo stesso 
eminentiss. Albani, come ministro imperiale, 
gli ha regalata un’altra carta dì gloria. Mi 
sembra molto piccolo questo P. Lecchi per 
questa sua gran brama di tali carte, pasto 
ordinario de’ Ciarlatani. 



Digitized by Google 




DI rJTTCTS 8D LA PITTURA, IO. I2t 

Mi era dimenticato di dire che se il sig. 
Pasquali tuo! premettere a questa sua edi» 
zinne qualche lettera dedicatoria, lo faccia 
pure a chi si voglia, a me nulla premermi ■ 
preme bensì che non vi sia quella delia 
prima edizione. £ quello che mi preme as> 
saissimo si è che nè nel frontispizio, nè aU ' 
trovo sia espresso il mio nome. Prego poi r 
e scongiuro che in ninna maniera si palesi ' 
che le nuove aggiunte e correzioni sìeno ' 
opera mia. Vivo sicuro delle loro grazie. ' 
Roma^ 4 * 77 ** 

LXVII. 

Francesco Milizia a Tommaso Temanza. * 

£1lla ha fatto Lenissimo a cassare quello 
che non l'è sembrato conveniente; e farà 
grazia singolarissima in aggiungervi quello* 
che manca. Le sono infinitamente tenuto 
deir incomodo ch’ella si prende per siffatta 
baja e per un ommicciatlolo anzi per un in-i 
setto, qual io mi sono. Resto penetratissimo di' 
tanta sua bontà, e ne risentirò sempre la* 
maggiore riconoscenza. Ma, caro sig. Tom-’ 
maso, che bisogno mai v' è ch'ella, prima di' 
stamparle, mandi a me le sue aggiunte? 
Mi creda che ciò è interamente inutile.* 
Fatte da uomo del suo gran merito, saranno 
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la cosa migliore di quel libercolo, ed io le 
ammirerò beile e stampate. 

Mi ha scritto codesto signor Ab. Piccioli 
d’arer egli dato al sig. Pasquali un esem* 
piare del noto libro, per potersi cosi inco* 
minciare la ristampa senza ulteriore dila- 
zione. Perciò io ho sospeso di mandargliene 
uno da qui, siccome le area promesso. Dico 
sospeso y perchè se ella lo vuole è- pronto 
ad ogni suo cenno; cosi potessi darle tutto 
quello che vorrei! la dichiarerei subito il 
primo architetto dell'universo, coll' obbligo 
però ch'ella dovesse dare lezioni dì Archi- 
tettura a tutti gli Architetti, e specialmente 
a quelli che passeggiano fra i Sette Golii, 
calpestando il Panteon, il Teatro di Marcello 
e tutti gli altri preziosi avanzi della bella 
Antichità. 

Sono subito corso dal P. Fonda, pubblico 
professore di Fisica Sperimentale, per sa- 
pere la maggior altezza cui ò giunto in 
quest’anno il Mercurio nel barometro di 
Héaumur. Ma egli noi sa, perchè non fa 
alcuna osservazione metereologica. E chi le 
fa? Oh io non ne conosco veruno che se ne di- 
ìettiy mi disse egli. Ma questa è una gran 
vergogna per una capitale come Roma, che 
ai vuoi chiamare la regina delie città. Ma 
questa reginCy mi replicò il buon Padre, 
dispreiza la natura y e non premiache gli sprez- 
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zatori della natura. Questa è una canzone 
che la sento spesso. Mi resta di andare a 
domandarlo al P. lacquier ed al P. Audi- 
frodi, e se costoro noi sanno, allora sì che 
la vergogna è massima, ed io rimarrò corno 
un mammalucco nel servire il mio stima* 
tissimo signor Temanza in una cosa tanto 
materiale. 

Pieno d’infinite obbligazioni, di tolto 
cuore l’abbraccio, e mi do l'onore di raffer- 
marmi costantemente. Aoma, ^ agosto ^ 1772. 

LXVIII. 

Francesco Milizia a Tommaso Temanza, 

Uo piacere che le sia finalmente perve* 
nula la nota scatola con i sei rami e con Io 
scartabello delle aggiunte e correzioni, eo. So 
la Prefazione npn è stimata a proposito, eb* 
bene, si ometta, . e lo stesso ella liberamente 
faccia di qualunque altra cosa che non si 
stima conveniente. Celesta edizione appar- 
tiene tutta tutta a lei; sta in ottime mani; 
ella la si guardi come cosa sua propria, faccia 
e disfaccia, sarà tutto benfatto; io mi rimetto 
tutto tutto alla sua saviezza. Onde su questo 
punto è inutile ch’ella mi faccia altre richie- 
ste, poiché iole renderò sempre le stesse ri- 
sposte. Mi dispiace di non averle mandata 
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l'unica copia che mi è rimasta di questa 
edizione. Ma ella Tabbia per riceTUta, giac- 
ché ha tanta bontà per una cosa sì discre- f 
ditata: gliela manderò col primo comodo. ' 
Frattanto potrà dare francamente la sua allo 
stampatore, e stia pur sicuro della mia pa- 
rola. Desidererei che codesta seconda edi- 
zione fosse in quarto affinchè i rami non sof- . 
frissero tante piegature. Ma questo non è 
che un desiderio che si rimette all’arbitrio* 
del sig. Pasquali, che cordialmente riverisco, - 
e prego ad incominciar presto, ed a fare, 
secondo il suo solito, una bella e galante 
edizione. 

11 diploma di questo Cardinal Alessandro 
Albani al P. Lecchi ha prodotto un gran 
pettegolezzo tra il predetto Porporato ed il 
Segretario di Stato; ed a voce ed in iscritto 
si son ben punti scambievolmente. 

Mi continui il suo affetto, e pieno di a* 
more e di ossequio pel suo raro merito e- 
pel suo bel cuore, l’abbraccio teneramente, 
e mi raffermo per sempre. Roma^ i4 ago-- 
sto, 1 772. 
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LXIX. 

Francesco Milìzia a Tommaso Temanza. 

Beredetti que’a5 zecchini da lei spesi per 
godersi Verona. Altri spendono migliaia a 
rendersi ridicoli con galloni e con broccati, 
e ad avvelenarsi nella pompa delle mense. 
I suoi elogi di Verona mi sono andati ve- 
ramente a cuore. Quella è la mia città di- 
letta, quantunque io non l'abbia veduta 
che da ragazzo e di passaggio l>a sua bel- 
lezza e la sua polizia sono dimostrazioni 
iniàllibili del buon governo pubblico e 
municipale, e tutte queste cose debbono 
necessariamente influire alla morigeratezza 
ed alla urbanità de’ suoi abitanti. E perchè 
tutto questo nostro arcìpicciolissirao globetto 
non è su quel gusto? Anch’io nel mese scorso 
ho girato un tantino per questi contorni; 
ma non ho veduto altro di buono che il pa- 
lazzo di Gapraruola, derelitto, che sene an- 
drà in malora fra non molti anni. Sono stato 
fino a Civitavecchia, dove l’ Antimurale di 
quel bellissimo Porto di Traiano se ne va 
anche ai diavolo, essendo peri furiosi colpi 
delle onde tutto sgrottato fi no dalle sue radici 
lo scoglio che ser?e di basamento alla fab- 
brica soprappostavi. Sono accorsi i più in- 
eigui di questi Architetti a visitare il gran 
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male ed a progettarvi i loro rimedi. Sento 
progetti lunghi e dispendiosi, che mi fanno 
rabbia; mentre è palpabile un riparofaciie 
e sicaro, il qaale sarebbe di fargli prima 
una buona scogliera, affinchè il mare più 
-Moorlo tormentasse, e poscia saldare la piaga. 
Ma la facilità e il risparmio non è della ma> 
gnificenza romana. Questo mio giretto è in- 
teramente sterile per il pubblico; alfiucon- 
tro il suo sarà dolcemente istruttivo per 
tutti, ed io sono impaziente di vedere le 
belle Vite ch’ella presto darà fuori. Via, sig. 
Tommaso riveritissimo, faccia presto un tal 
bene alla sua patria, all’Italia, a’suoi amici 
ed a qualunque brama d’imparare. La sua 
modestia poi concederà all’ amicizia since* 
rissima, che io teneramente le professo, che 
pubblicate queste nuove produzioni del suo 
raro talento, ne faccia inserire un estratto 
neirJSffemeridi, ossieno Novelle Letterarie, 
che qui si stampano ogni settimana. Sarà 
questo un picciolo contrassegno della gran- 
dissima stima e della riconoscenza che le 
conserverò per sempre. 

Circa il tanto ritardo della ristampa di 
quel libercolo, resto sorpreso. È cosa di si 
poco momento, che in nn paio di settimane 
sarebbe bello e finito. £ come mai per una 
baia si piccola tante e tante dilazioni? Se 
il sig. Pasquali si fosse spiegato da pria- 
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cipioy si avrebbe preso altro partito. Ma giac* 
chè egli disse di non poter intraprendere 
questo lavoro che verso la fine del mese en- 
trante, bisognerà darsi pazienza ed unifor- 
marsi al suo comodo. Io ho stimato sempre 
il sig. Pasquali un galantuomo; dunque io 
sono sicurissimo dell' osservanza della sua 
parola, nè temerò altre dilazioni. Sicurissimo 
sono ancora, mercè le grazie del sig. Te* 
manza, che l'edizione riuscirà bella, corretta, 
ed accresciuta di buone cose, ch'io non ho 
sapute. 

Se ella stima a proposito, vi può aggiun- 
gere ed annicchiare a suo luogo che anche 
la Moscovia ha il suo proprio teatro. Mi< 
chele Lemonossow, oltre la sua buona gram- 
matica, rettorica, eia sua traduzione di venti 
Salmi di Davidde, ha composto due trage* 
die in lingua schiavona: lingua da lui ar- 
ricchita di nuovi vocaboli e purgata di molti 
termini corrotti. Alessandro di Samarakour, 
consigliere di Stato,, e autore di sette tra- 
gedie, di -due opere eroiche, 00.1 intitolata 
r Alcesie e l’ altra il Cefalo^ e di sei com- 
medie. 

Mi faccia la finezza d’informarsi da! pre- 
detto sig. Pasquali quanto è il prezzo delle 
Opere Machiavelli della sua ultima edi- 
zione, e se ne potesse favorire un -paio di 
esemplari, col rivalersi dell’ equivalente sulle 
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cinquanta copie, cli’ei mi darà di quel 
noto libercolo. 

Porterò a monsignor Bottari i suoi sa- 
luti, che gli saranno gratissimi. Mi conservi 
ella frattanto il suo affetto, mi comandi, e 
, mi troverà sempre quale ho T onore di dir- 
mi. Roma, i 4 novembre, 1773. 

. 1 .XX. 

Francesco Milìzia a Tommaso Temanza, 

sta continuamente occupata in gra- 
vissimi affari, e mi dispiace infastidirla con 
queste mie inezie. Tanto più le sono ob- 
bligato, e conosco la sua bontà e '1 grande 
affetto che mi porta. La ringrazio dunque 
con tutto il cuor» dello premure che per 
me si ha prese verso cotesto sig. Pasquali, 
e sono contentissimo delle loro determina- 
zioni riguardo alla stampa del noto libro da 
incominciarsi subitochè sarà terminata quella 
del Boerhaave. Circa poi al Machiavelli, se il 
predetto sig. Pasquali non può favorirpaene 
due esemplari, me ne favorisca almeno uno.v 
Spero che a sua intercessione egli mi farà 
questa grazia, e facendomela, lo consegni 
ai sig. Sebastiano Coletti, il quale lo ponga 
fra le commissioni che dovrà spedire qui 
al sig. Giuseppe Monaldini, suo corrispon- 
dente. Scusi, caro sig. Tommaso, tanto in- 
c omodo. 
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A Napoli è uscito ultimamente un Trat^ 
tato d'Architettura, che ha per titolo Isti- 
tuzioni di Architettura Civile di Niccolò Car-> 
lotti. L’ho letto, o, per meglio dire, l’ho 
scorso. I principj mi sono parsi tutti buoni, 
ma egli, a similitadine del Wolfio, vi ha 
volato impiegare il metodo matematico, e, 
come egli dice, analitico, ed è riuscita un’o- 
pera Secca, piena di ripetizioni, e cosi dif- 
ficile, che ributta; onde non so come i prin- 
cipianti, per i quali è destinata, possano 
studiarla. Lo stile tutt’ altro è che elegante; 
abbonda anzi di termini e di frasi scienti- 
tifiche, stentate e non italiane. Ma per le 
buone cose, che vi sono, l’opera non è dis- 
prezzabile, e, disposta in un altro torno, 
si potrebbe rendere utile. Questo nono to- 
mo delle Lettere Pittoriche sta ancora sotto 



il torchio: subitochè sarà uscito, glielo av- 
viserò. La riverisce M. Raymond , che veggo 
spesso, ma è un secolo che non veggo mon- 
signor fiottar!. Ella frattanto mi conservi 
il suo amore, mi comandi, e mi creda che 



sinceramente sono qual mi do l’onore di 
raffermarmi per sempre. Roma, rZ deh ’j’j'if 



Bottarì^ BaccoTta^ voi. Vili, 



9 



Digilized by Google 




l3o APPENDICE ALEA BACCOLTA 

liXXI. 

Francesco Milizia a Tommaso Temanza: 

Oertamente che incenzano col z è una pa> 
rola non italiana; doveva dirsi incensano, e 
quel z in vece del s è scappato con tanti altri 
spropositi, non so come, dalla penna.' Ella 
non si arresti a queste ed altre diffìcoltà; 
tiri via francamente, cassi, muti, corregga, 
faccia tutto quello che le pare; e farà a 
maraviglia. Affinchè il libretto possa incon* 
trare ha bisogno della sua penna maestra, 
specialmente nelle cose dell’Architettura, 
che vi è toccata assai leggermente. Spero 
che l’edizione a quest’ora sia ben incammi* 
nata. Grazie a tanta sna amorevolezza. At- 
tendo l’avviso per sapere da chi io debba 
qui ricevere il Machiavelli. Grazie ancora 
per quest’ altro favore. Quante obbligazioni 
io conservo al mio gentilissimo sig. Tom- 
maso! E come potrò soddisfarle? Gol buon 
cuore, sempre disposto a servirlo e con la 
svisceratezza che gli porto e che gli porterò 
per tutto il tempo di mia vita. Mi dispiace 
ch’ella vada lentamente rimettendosi nella 
sua salute: la stagione è certamente contra- 
ria, ma ci avviciniamo al fine del brutto 
inverno, e spero che col buon regolamento 



— - &igith J by Geegkf- 



DI LHTItBE SU Ik PITTCHA , EC. I 3 I 
elJa abbia <Ja «nlrai'e in primavera bello e 
vegeto come un fiore. Gli uomini di merito 
dovrebbero non invecchiare, non ammalarsi, 
non morire, non essere uomini. Io non so 
quel ch’io mi dica; mi par di dire delle 
grandi contraddizioni, come soglion fare gli 
amanti, fra’ quali sono anch'io amantissimo 
di quel valentuomo del sig. Tcmanza. 

Ho fatto la seconda ricerca sul giudizio 
di cotesti Modelli, ma uon vi sono riuscito 
molto felicemente. Da un Veneziano, assai 
confidente presso questo sig. Ambasciatore, 
ho saputo che la pluralità de’ voti fu pei 
Tiepolo. Lo stesso mi ha detto il direttore 
dell’Accademia di Francia, che fu uno dei 
giudici. Ho parlato anche con M. Piseux, 
ch’è un valente pittore francese, anch’egli 
intervenuto all’esame; ma questi non si ri- 
corda di aver sentito mai nominar Tiepolo; 
dice che diede il suo voto scritto per un 
numero, ma non si ricorda qual numero si 
fosse. Anche Paolo Posi, l’ architetto, fu 
tra’ censori; ma non mi son curato del suo 
giudizio, e non comprendo come possa en- 
trar oscurità in questa faccenda. Ciascuno 
di questi pittori diede il suo voto in iscritto 
senza conoscer il nome dell’autore; costà 
dovrebbero esser venuti, insieme con i Mo- 
delli, tutti questi voti, dalla lettura de’ quali 
d^ve risultare la preferenza dell’opera. Se 
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tutti i voti seno stati uniformi per un Mo> 
dello, allora T affare è finito: ma non es- 
sendo ciò vero, anzi essendo incontrasta- 
Bile, come nelFallra mia scrìssi, che la 
Piccola fu pel nuraeFo e Mengs pel nu- 
mero 3, in tal caso la pluralità de’ roti può 
restar intorbidata, dai merito dei votanti. 

Ella mi ami, mi comandi; e, con tutto i( 
cuore abbracciandola, mi raffermo costan- 
temente. ItoniOy 27 febbraio^ ^77^' 

LXXII. 

Franeesco’ Milizia a Tommaso Temanza. 

Obazib, grazie distinte alla g.entilezza del 
sìg. Tommaso, mio singolar padrone, per 
l’incomodo presosi di consegnare al signor 
Coletti le note opere del ^Iachiavel^i. Me 
la intenderò con questo sig. Barbiellini; ma 
frattanto sono obbligato, obbligatissimo a 
lei, che ne ringrazierà anche e riverirà a 
mio nome il sig. Pasquali, il quale lia tanto 
piacere di andar posatamente per fare bene 
le cose sue.. Beato lui! Io sono tutto fretta, 
nè so far niente. Attendo con impazienza 
la sua Dissertazione sopra il Teatro Olim- 
pico per leggerla, anzi per istudiarla, sicu- 
rissimo d’ apprendervi de’ buoni lumi, co- 
me sempre mi è riuscito nelle altre sue 
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Ideile opere. Ma non so se sarà ia istat» 
neppure di vederla ii nostro Monsignor 
Bottari, il quale nella setlimana santa, stando 
nel confessionale, dove volle per più ore 
confessare per adempire i doveri sacerdo* 
tali, fu sopraffatto da un colpo apopietico 
cbe gli ha resa insensibile mezza vita dalla 
parte destra. Ha ricuperata un poco la pa- 
rola, ma stentatirtsimaraente. Fa pietà que- 
sto degno soggetto; c ho dolore in dare a 
lei si trista nuova; ma siamo mortali. 

Mi congratulo ch’ella stia Lene, e con 
tutto il cuore le desidero ogni prosperità. 
La prego ad onorarmi di comandi, e tene- 
ramente Tabbraccio e mi raffermo. Boma^ 
17 aprile y l'j'j'ò. 



LXXIII. 

Francesco Milizia a Tommaso Temenza. 

Faccia ella, faccia pure quello eh’ ella sti- 
lila più a proposito e su quella nota e so- 
pra qualunque altra cosa del noto liber- 
colo, la cui ristampa vorrei sentire una 
volta terminata. Ma a qual termine sta? Di 
buona ragione dovrebbe esser finita. 

Ieri fu qui terminata una nuova contro- 
versia sopra (|uelle eterne acque del Bolo- 
gnese e del Ferrarese: per la controversia 
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è venuto qui espressamente (la Bologna il 
Vicelegato monsignor Buoncompagni col 
perito Beldrini. Questi ha confutato Lecchi 
con Lecchi; onde la Congregazione a pieni 
voti ha deciso che si argini lungo la rotta 
Panfilia, che si faccia la Botte sotterranea, 
e che si dia all'Adige l'immissione nel Pri- 
inaro; vale a dire che si eseguisca il piano 
formato dai tre Idrostatici, Teinanza, Ve- 
racci e Lecchi: piano esposto e difeso da 
Lecchi; e da Lecchi non eseguito e riprovato 
11 Lecchi dunque comparisce un inconse- 
guente, anzi un proteo, che facilmente si è 
saputo accomodare agli altrui ed a' suoi 
piccioli interessi, e nel risultamento con dis- 
capito della sua fama. 

I Gesuiti sussistono: non si parla della 
loro soppressione, e sembra che il Papa in 
tutte le azioni abbia a tutti intimato 

Quid sit futurum cras,fuge quaerere: 

bisogna ubbidire al Papa, ed io lo servo 
-come egli vuole. 

II nostro monsignor Bottari respira an- 
cora, ma infelicemente. Si conservi ella ve- 
geto e attivo; e la sua patria, il mondo ar- 
chitettonico ed ì suoi buoni amici ne rin- 
grazieranno Dio benedetto, datore d’ ogni 
bene. Io particolarmente le conserverò in- 
finite obbligazioni e la più sincera amicizia; 
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on<le mi comandi ella con tutta libertà, e 
mi troverà sempre costante ad ubbidirla 
volentieri. E con tutto il cuore l’àbbraccio, 
e mi raffermo con tutto l’ossecjuio. RomOf 
8 maggio f 1773. 

LXXIV. 

Francesco Milizia a Tommaso Temanza, 

La mancanza delle sue gratissime lettere 
mi fa stare in qualche dubbio della sua sa^ 
Iute, marni fo cuore, e spero ch'ella la goda 
con ogni prosperità. Ed il nuovo Teatro 
a qual termine si trova? Incomincia a com- 
parirmi un fenomeno straordinario, poiché 
ella da più e più mesi mi ha scritto che si 
era già incominciato a stampare, onde do- 
vrebbe essere arcichefinito. La prego a dar- 
mene un preciso ragguaglio. 

Qui si è pubblicato un nuovo tomo di 
Lettere Pittoriche, e, se ella lo vuole, me 
lo avvisi, che glielo prenderò. ■ 

Sta per compirsi il portico al Cortile di 
Belvedere. Fa pietà: visone riepilogati tutti 
gli assurdi di Architettura: nuovi trofei dei 
gusto Borrominesco. 

E cotesta facciata della Chiesa dia. Rocco 
come va poi a restare? con tre statue sop ra 
al fastigio 0 con cinque? Ho inteso anch'io 
di cotesta questione. 
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Mi conservi frattanto la sua buona gra> 
sia, mi onori de' suoi pregiatissimi comaudi, 
e si accerti che realmente le sono quale 
mi do l’onore di rassegnarmi. Roma^ 29 
maggio^ 1773. 

liXXV. 



Francesco Milizia a Tommaso Temanza. 

M. abboccherò con questo sig. Ciampi e 
lo pregherò di trasmetterle il nuovo tomo 
delle Lettere Pittoriche. Le occhiudo ua 
manifesto per un'Architettura Armonica, 
che non so che cosa vorrà essere: vi ho 
poca fede, e meno ne ho per l'editore: 
avrei piacere d’ingannarmi. 

Un Frate Domenicano Calabrese, chia- 
mato Minasi, che si ha per un gran natu- 
ralista, ha data qui alla luce una Disserta- 
zione sopra l’apparizione delia Fata Mor- 
gana. Questo è un fenomeno che si vede 
a Reggio di Calabria, nel mare che forma 
lo stretto di Messina. Si veggono apparire 
sulle onde eserciti di fanterìa e di cavalle- 
ria, ai quali rapidamente succedono boschi, 
indi torrioni, poi arcate immense, colon- 
nate, palazzi e case senza numero, e molti- 
tudine infinita di uomini, di donne e di 
ogni altra sorte di bestie. Questa appari- 
eione, che talvolta comparisce sul mare e 
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talvolta in aria, sempre ne' suoi colori na- 
turali e distinti, e talvolta fregiata d'iride, 
è chiamata da quei Calabresi Fata Mor- 
gana, e quantunque la veggano spesso, la 
veggono sempre con sorprendente diletto. 
Aninchè comparisca questa bella Fata, bi- 
sogna che il sole sia elevato circa 4^ gradi 
sopra l'orrizzonte; bisogna che il mare sia 
in calma, ma increspato leggermente da 
certo venticello, onde esso mare vada a 
farsi come uno specchio poliedro, cioè a 
più faccette. Allora un soldato, che sia so- 
pra la sponda, formerà un esercito, un al- 
bero, una boscaglia, una colonna, un co- 
lonnato, ec. Ma ella, che vede sempremare, 
ha mai vedute di queste Fate? Se vuole 
questa Dissertazione, gliela manderò, con 
patto però di non farla ristampare dal no- 
stro sig. Pasquali, il quale promette, pro- 
mette, promette, ed eseguisce poi alle ca- 
lende greche. Se non vi fosse ella fra mezzo,, 

10 da gran tempo l’avrei sciolta con costui, 
che io stimo galantuominissimo; ma quel 
mancar di parola tante e tante volte, pel 
tratto di quasi un anno, sopra una minchio- 
neria da disbrigarsi in un paio di setti- 
mane, in verità è un procedere nauseoso e 
ributtante. Ma chino il capo a quanto farà 

11 mio amabilissimo signor Tommaso; e mi 
creda che non gli dico ciò per complimento: 
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la sllma, Faniicizia e le tante obbligazioni, 
che le professo con tutto tu\to il mio cuore, 
mi (anno deferire volentieri volentierissi 
mamente a quanto ella farà, sicurissimo cha 
ella farà tutto egregiamente. Solo mi dis* 
piace l’incomodo ch’ella ha sofferto e sof* 
fre per questa baia. Ho gran piacere che 
v’inserisca il suo articolo sopra i Teatri 
Veneti: sarà quello il miglior articolo. Ev- 
viva il mio gran Temenza. 

Vedrò con sommo piacere la sua opi- 
nione sopra le statue di cotesta Chiesa di 
8. Rocco. Io non ho veduto il disegno di 
essa facciata, ho veduto bensì il parere di 
questi Romaneschi, ma dopo un pezzo, cioè 
dopo ch’era stato mandato costà, o dopo 
ch’eran qui venute le risposte non troppo 
applaudenti. In fatti, pareva fatto co' piedi. 
Allora fui anch'io invitato a dire il mio sen- 
timento, e lo scarabocchiai giù alla mia ma- 
niera. Questo però non doveva comparire 
che in privato, e per particolare soddisfa- 
zione di non so qual soggetto. Non ne so 
altro, perchè non sono stato più da quella 
persona, cui lo diedi; nè m’importa di sa- 
perne nulla, perchè la questione mi sembra 
ben leggiera, specialmente trattandosi di 
statue sopra tm remenato in una facciata a 
due ordini di architettura. 

Monsignor Bottali ancora vive, ma a letto. 
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mezzo immobile e smemorato; parla, e per 
abitudine mostra piacere a sentir leggere. 
Si conservi ella prosperamente, mi comandi^ 
ed abbracciandola cordialmente, mi raffer- 
mo con tutto il rispetto. Roma, 19 giugno, 
1773. 

LXXVI. ! 

Francesco Milìzia a Tommaso Temanza. 

Sono stato alquanti giorni a villeggiare in 
Albano, e perciò non ho potuto dare al 
sig. Ciampi nè il nuovo tomo delle Lettere 
Pittoriche, nè la Dissertazione sopra la Fata 
lllorgana; ma glieli darò sicuramente fra 
giorni, affinchè egli possa trasmetterglieli col 
corriere dell’ ordinario venturo o con qual- 
che altra opportuna congiuntura. 

Ho letto con molta soddisfazione il suo 
parere sopra le statue della facciata di 9. 
Rocco: mi sembra savio savissimo, e tutto 
degno del sig. Tommaso, vero architetto. 
Gii architetti e non i. falegnami debbono 
esercitare T architettura; ma affinchè ciò 

{ >ossa avere il suo effetto, bisognerebbe che 
a studiassero alquanto anche quegli ani- 
mali, che*8Ì dicono signori, i quali preten- 
dono aver buon gusto in tutto, e fan tutto 
per privarsi fin del senso comune. Ma è 
stato sempre, e sempre sarà così. * v 
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Il Machiavelli è finalmente capitato in 
questi ultimi giorni: va benissimo, e ne 
rendo mille ringraziamenti alia sua gen- 
tilezza. 

Rispondo al signor Pasquali, cui meno 
buone tutte le sue scuse (il fatto è fatto), 
ma con la condizione che non ne abbia da 
fare delle altre, cioè di non più differire. 

£ che cosa le ho da dire de' Gesuiti, so 
,qui non si sa nulla, e la loro esistenza è 
ancora problematica? Questo Ministro di 
Spagna dice che tutto è belio e spianato. 
£ frattanto? £ frattanto qui i Gesuiti se- 
guitano ad essere gli stessi. Non è stato 
loro tolto che la direzione di alcuni mona- 
steri di monache. All' Archivio del loro no- 
viziato si porta tutti i giorni monsignor Al- 
fani a scartabellarne le carte in compagnia 
d’un notaro, e l'altro giorno andò il Car- 
dinal Corsini a suggellar le carte del col- 
legio degl' Inglesi, eh' è regolato da’ Ge- 
suiti. Ma ella ben vede che da queste pro- 
cedure alla soppressione è tanta distanza, 
quanto dal mozzar qualche foglia allo sra- 
dicare un albero. Questo briareo Lojoiitico 
può andarsene in tisico, può anche esser 
decollato da un momento all'altro, e 
pnò ... ma il meglio è dire che non ne 
sappiamo niente; ed a me nientissimo im- 
porta perchè io sono del suo gusto. Quando 
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vi sarà qualche cosa di rimarco, io gliel’ar* 
viserd subito: ne stia sicurissimo. l^>i do- 
mani vi sarà Concistoro, e si crede cbo 
possa esservi qualche novità; ma cerco il 
fondamento di questa credenza, e non ne 
trovo alcuno. Bisogna essere scettico a foriaf 
ma, di grazia, non' lo sia ella a credermi, 
che io la stimo col maggior rispetto, e l’a- 
mo con tutta la tenerezza, con cui l'ab- 
braccio, e mi rassegno. Roma^ io 
1773. 

LXXVII. 

Francesco Milizia a Tommaso Temamtt^ • 

M I rallegro cb’ella goda ottima salute » 
che impieghi i suoi talenti nel prosegui- 
mento di coleste superbe Dighe, ohe fanno 
e faranno eterno' oiK>re a ootesta sereniss. 
BepubUlica, a lei ed a tutta Tltalia. Spero- 
di veder fra breve le sue Vite degli Ar- 
chitetti e il suo parere sopra la copertura 
del Teatro Olimpico. 

Ho piacere che il sig. Pasquali abbia ter- 
minata la ristampa di quel libercolo. Gra- 
zie, grazie infìnite alla bontà del sig. Tom- 
maso, mio singoiar padrone. Certamente ella 
vi ha sofferto del grave incomodo. Io ne 
sono penetratissimo, e me le dichiaro obbli- 
gato d’nna maniera indicibile. Di quegli 
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esemplari, che mi spettano, ella ne può 
prendere per sè quanti ne vuole, e il re- 
stante darlo al sig. Ab. Piccioli, La prego 
a non far cerimonie: se ne prenda pure per 
sè e pe’ suoi amici: io li riconosco tutti 
dalia sua gentilezza. 

Tutti i preteriti Gesuiti qui vanno a 
spasso, fuorché il Sinedrio eli’ è ancora ar- 
restato, e il suo arresto si va sempre più 
imbruttendo. Il Generale è tuttavia con le 
sentinelle a vista nel collegio deglTnglesi, 
dove furon condotti Taltra notte due altri, 
il Segretario e il Compagno, e furon rin- 
chiusi in camerette separate con le finestre 
sbarrate. È uscita un’Enciclica a’ Vescovi, 
ai quali si ordina di non dare la facoltà di 
confessare, nè di predicare ai non più Ge- 
suiti senza licenza di questa Congregazione. 
In Toscana la soppressione è già seguita. 

Il nostro Monsignor Bottari la riverisce; 
ma la notte della Soppressione, dopoché il 
Cardinal Corsini gliene mostrò il Breve, 
ebbe un tale scuotimento per tutto il corpo, 
che i suoi assistenti temerono di perderlo: 
si è riavuto, e sta così cosi. La prego ad 
amarmi e comandarmi, e con tutto il cuore 
Tabbraccio. Roma^ 4 settembre^ ^773* 
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1 XXVIII. 

• Francesco Milizia a Tommaso Temanza. * 

A.L ritorno che ho fatto da una mia pic- 
cola villeggiatura, ho ritrovate due sue gra- 
tissime, nelPultima delie quali ho veduto 
il frontispizio del noto libretto. Va bene 
benissimo, e rendo umilissime grazie alia 
sua gentilezza per questa attenzione che ha 
voluto usarmi. Ma non è necessario che per 
gli altri fogli ella si prenda consimile in- 
comodo, tanto più che questi pieghi ven- 
gono qui tassali ad un prezzo carette. 

Mi dispiace che anch'ella sia rimasta dis- 
gustata di cotesto signor Pasquali. Ma egli 
avrà ì suoi giusti motivi per le sue indefi- 
nite dilazioni. Io però non gli comprendo,' 
anzi mi sembra che l'essenza della merca- 
tura consista nella maggior velocità dei 
negozi. 

Finché egli terrà quel libercolo invisibile, 
terrà il suo danaro morto; quanto più pre- 
sto lo darà alla luce, più presto si rifarà 
della spesa,, e ne ricaverà il suo profitto, 
specialmente se si avvera il di lei progno- 
stico che il libro avrà un facile spaccio. 
L'affare di un rame poi non è la fabbrica 
del Vaticano. A proposito di Vaticano, s'eila 
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vedesse che scoDciatura di portico si sta 
facendo ad uno de' cortili di Belvedere, 
che deve servire come di vestibolo al nuovo 
meschinissimo Museo dementino, certa* 
mente darebbe in furie. Ma spero che lo 
vedrà, perchè io spero di rivederla e di 
riabbracciarla quest’ Anno Santo. Roma^ a3 
ottobre y 1773 . 

LXXIX. 

Francesco Milizia a Tommaso Temanza. 

Sono pochi giorni che son ritornato da 
Napoli, dove sono stato una quarantina di 
giorni per una certa lilerella, che m’inte* 
vessava in qualche parte. Le belle arti sona 
colà in cattivo stato, e l’arcbi lettura spe- 
cialmente seguita ad esservi negletta. Pec- 
cato che io quella sì amena incantatrice si- 
tuazione Vitruvio e Palladio sien poco noti.^ 
11 Marchese Gaiiani è quasi morto: ha sof- 
ferto un gravissimo tocco apopletico^ 

Ho ritrovata qui una sua gratissima in 
data del >4 di novembre. Da essa e da 
quelle del sig. Piccioli rilevo che sia final- 
mente terminata la grand’opera del Teatro.^ 
Già ne ho ricevuti i sei esemplari, ch’ella 
gentilmente mi ha trasmessi per mezzo di 
M. Meuglerè, architetto francese. La rin- 
grazio umilmente di tanta sua cortesia. No 
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Lo letta circa la metà, nè vi avrei volai 
ritrovare tanti errori di stampa. La prego 
di dare al predetto sig. Piccioli tutti gli 
esemplari che sono a lei rimasti di quelli 
6o che le ha dati per convenzione il signor 
Pasquali, potendosene ella ritenere per sé 
e pe' suoi amici quanti gliene aggradanor 
Con tutta libertà, gentilissimo sig. Tom* 
inaso, ella se ne prenda quanti ne vuole: 
glieli do con tutto il mio cuore: e che non 
darei a lei, cui professo tante e tante ob- 
hligazioni? Llla poi mi farà finezza ben 
grande a ragguagliarmi, con la sua solila sin- 
cerità, del giudizio e deirincontro che co- 
stì avrà avuto ed avrà il nostro libretto. 
Del Machiavelli dunque zitto col Pasquali, 
ma non già con lei, cui rendo i più cor- 
diali ringraziamenti. 

Ho tulio il giubilo ch'ella abbia termi- 
nale le sue File degli Architetti. Evviva l’e- 
gregio sig. Temanza, mio singoiar padrone 
ed amico amatissimo. Per quella di Teo- 
doro Levio, vescovo di Trevigi, io poi di- 
mani mi darò a girare per vedere di rac- 
capezzare qualche cosa dalla sua lapide 
sepolcrale in santa Maria Nuova. Farò ogni 
diligenza per trovare il suo testamento. Scri- 
verò ancora a Teramo, sua patria. Farò in 
somma il fattibile per soddisfare alla sua 
nobile curiosità, tanto utile alla storia van- 
Bottari^ Baccolta, voi. mi. io 
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LXXX. 

Francesco Milizia a Tommaso Temanza, 

T^a ringrazio distintamente de' quaranta- 
due esemplari ch’eiia si è compiaciuta dare 
a cotesto sig. ab. Piccioli. Elia mi ha ono- 
rato molto a prendersene sei; e se più se 
ne avesse presi, mi avrebbe recato più pia- 
cere. Chi sa che ine dirà M. Mariette, e 
che ne diranno quei suoi dotti amici di 
Padova? 

Uo letta la bella Dissertazione sopra il 
soffitto del Teatro Olimpico. Ella con erudi- 
zione. scelta e ben applicata dimostra aU’e- 
TÌdenza che il pulpito, e tutto il palco sce- 
nico di quel teatro debba comparire senza 
tetto. Ella ragiona da grande architetto e da 
architetto filologo. Evviva il mio stiniatis- 
simu signor Tommaso. Le sono obbligatissi- 
mo di questo grazioso dono che mi ha re- 
cato difetto sì grande. 

Ho portato questa tnaUin.'t l'ajlrp , esem- 
plare della stessa sua erudita. Dì^ertai^one, 
insieme con la lettera, a monsignpr Bottari. 
11 povero vecchio, sempre vepergpdp, se na 
stava a letto. Si fece subito legger ,di lei 
lettera, e col suo libriociop alla mgpp, escla- 
mò tre e quattro volte .«he ^ òun 
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\ero arcliiletlo, e il magj'ior arcliilello 
ch’egli 8Ì abbia mai conosciuto. Ebbe un 
gradimento estremo per questo suo dono, 
e m’impose di ringraziarla e di rirerirla 
carissiinamente. Io era un gran pezzo eh» 
noi vedeya. Egli è uno spettacolo ben umi- 
liante per r umanità: è ridotto quasi a un 
tronco, e da lui di tratto in tratto scap- 
pano soltanto per abitudine alcuni lampi di 
memoria. 

Non ho ancora avuto tempo di parlare 
con veruno di questi EfemeriJisli, per in- 
iormnrmi donde abbian essi tratto quelPar- 
liccio, in cui riferiscono la Vita del Palla- 
dio, scritta da un Inglese. Forse, secondo il 
loro solito, da qualche altro giornale. Ma 
me ne informerò, e m’informerò ancora che 
libro sia quello del Bellori sopra le Vite 
degli Architetti Romani. Io conosco il capo, 
ed alcuni di questi .Efemeridisti; e giac- 
ché ella vuole che io li ringrazi a suo nu- 
me per P onorata menzione che hanno fatto 
di lei nel sopraddetto articolo, lo farò, ma 
con mio rossore. Costoro, per dirla fra noi, 
sono tulli folticulari, che cotupilano per 
aver del pane, e fan l’estratto, la critica, 
]’ apologia, la satira delle loro compilazioni 
’pér aver del' pane: non han ndestiere, nè 
sanno che cosa sia vero e buono. Talvolta 
ci colpiscono per azzardo, come è accaduto 
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nella lode data ■meritamente a lei; ma Phaa 
poi sbagliata in lodare anche me: ecco che 
non sanno c|nel che fanno. Basta, io por- 
terò loro i suoi ringraziamenti, e, chinato 
il capo, pia subito. 

Pel sno Teodoro Lelio già ho scritto a 
Teramo, e ho scritto ad una persona flem- 
matica, amantissima delle anticaglie. Spero 
che colai sia più fortunato di me, che non 
sono stato buono a ritrovar il suo testa- 
mento. Negli Archivi di Campidoglio non 
v’è nulla. Come ho da fare? Forse ci verrà 
qualche lume da Teramo. Mi rallegro che 
H nostro monsignor Lelio fosse zio paterno 
di Polla, o sia Ippolita, eroina del sogno 
di Polifilo: non mel avrei sognato. Elia in- 
terpreta fin ì sogni, e li sa render utili. Ev- 
viva il mio carissimo signor Tommaso. Tiri 
pur avanti queste sue dotte Vite degli Jr- 
eìiiteiti veneti^ e darà un grande esempio. 
Se in ogni paese si facesse lo stesso da una 
mano maestra, che .bellezza! Ma io Tavrò 
già infastidito. Scusi il tedio, e con tutto 
il cuore labbraccio. Boma, ag del I774* 
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LXXXI. 

Francesco Milizia a Tommaso Temanza, 

iSoNo ormai due mesi che sto qui, e tì 
starò' ancora fin a novembre venturo < per 
indi ritornarmene a Roma. Prima di par- 
tire da colà, scrissi a lei, dandole avviso 
di questa mìa mossa, e predandola di qual- 
che suo pregiato comando. Non ho qui ve- 
dala alcuna sua gratissima; spero ch'ella 
goda perfetta salute' e che abbia terminate 
lo sue belle e istruttive Vite degli Archi- 
tetti. Ancb’Iq sto bene, ma sto qui come 
un’ostrica. E bella ' bellissima Napoli per 
la sua situazione della più deliziosa ame- 
nità; mà è orrenda per l’architettura. Ella 
già lo sa meglio di me. Ma non v'è appa- 
renza che quest’arte rivoglia neppure spun- 
tare. Le opere di Fuga, e di Vanviteili sono 
del gusto del paese. L’altro gioruo si apri 
la nuova Chiesa dell’ Annunziata, architet- 
tata da Vanviteili^ con ricchezza bensì, ma 
non con bellezza. Vitruvio vi è strapaz- 
zatissimo, Il marchese Gallani, che mi era 
amico, è morto. Voglio vedere da suo fra- 
tello che manoscritti ha lasciati. 

Amatissimo sig. Tommaso, mi voglia bene, 
e mi comandi. £ con tutto il cuore abbrac- 
ciandola, mi raffermo costantemente. JVa- 
polij 28 giugno, 1774* 
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LXXXII. 

Francesco Milizia a Tommaso Temanza. 

Rispondo ad una sua pregiatissima del *i6 
luglio, pervenutami la settimana scorsa, a 
motivo forse di essere ritardata alla posta 
in Roma. Spero ch’ella siasi rimessa per- 
fettameute dalle contusioni fattesi alle gambe 
per la pericolosa caduta, e che goda tutta 
la sua buona salute. Ànch'io sto bene, e a 
novembre sicuramente me ne ritornerò a 
Roma, da dove sarò più a portata di ser- 
virla e di coltivare la nostra buona amici- 
zia. Non mi so assuefare a questo strepito 
e a questi vesuvj di Lazzaroni. 

Il teatro da lei disegnato sarà veramente 
teatro, e farebbe per più secoli onore alla 
sua degnissima patria, all'Italia, al nostro 
secolo, se . . . Ella ha fatto benissimo a 
farlo: il torto è di chi, potendolo far ese- 
guire, lo trascura, e torto marcio, pospo- 
nendolo poi a cosacco barbare. Ma questa 
barbarie è stata sempre in moda da per 
tutto, e il suo Vitruvio se ne lagnava mol- 
tissimo. Qui regna pacificamente. Ho sen- 
tito dal rinomatissimo cavalier Fuga pro- 
posizioni da fare spiritare i cani; ei razzola 
male e canta peggio. Anche qui si fabbrica 
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all’in fretta, e ogni casa è saetta. Ma a me 
sta sul cuore il suo teatro. Oh ella me lo 
ha da far vedere certamente: la discorrere* 
mo quando sarò ritornato a Roma. 

Mi rallegro che M. Mariclte abbia com- 
patito quel miò libercolo. Ma più mi ralle- 
gro ch’ella abbia terminate le sue XII Vite 
degli Architetti. Non veggo l’ora di leggere 
codesta sua bella e utile produzione, e par- 
ticolarmente son curioso di vedere l'estratto 
del suo dotto Polifìlo, in cui son ben per- 
suaso ch'ella ha dovuto usare gran flem- 
ma: ne ho letto anch'io qualche pezzo, e 
So in quale difficilissimo stile sia scritto. 
Ma non so se queste province di questo 
regno, le quali ora han la denominazione 
di Abruzzo, e anticamente avean quella di 
Sannio, dei Peligni, ecc., fossero state abi- 
tate dai Greci prima d'esserlo dai Latini. I 
Bruzj antichi, ora le Calabrie, furono cer- 
tamente abitati da’ Greci, e formavan la 
Magna Grecia; ma l’ Abruzzo moderno credo 
. che non abbia avute altre colonie greche 
che quelle che si sono sparse pel regno 
dopo la distruzione dell' impero di Costan- 
tinopoli, e queste tuttavia sussistono. Può 
darsi per altro che anche prima di quell'e- 
poca le predette contrade avessero avuti 
dei Greci, come soggette all’impero greco; 
e può darsi ancora che come Napoli fin 
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Jalla sua origine fu greca, fossero anche 
greche quelle province; ma questo a me 
con è noto. Sia però come si voglia, per 
tutto questo regno vi è gran copia (li pa- 
role greche e latine, come altresì di arabe, 
francesi, spagnuole, tedesche, perchè vi 
Eon venute tutte queste genti. Fosse aimeu 
finita! Quelle parole poi, ch’ella chiama 
calabresi e regnicele, si usavano anche in 
Roma alcuni secoli addietro, come ho ve- 
duto in certi libri antichi, fra’ quali, se 
mal non mi ricordo, è la Vita di Gola di 
Rienzo. Chi sa quanti spropositi avrò delti! 
Qui in questo caos io non ho più testa; nò 
di Teodoro Lelio le so dire altro, quantun- 
que ne abbia domandato a diversi Abruz- 
zesi, e particolarmente ad alcuni di Tera- 
mo. Sì signore, qui v’ è molta trascuratezza, 
anzi goffaggine delle cose proprie. Napoli 
non è Toscana. 

Voglio raccorre qualche memoria del fu 
marchese Galiani, che mi era amico. Que- 
sto suo fratello, con cui sono stato condi- 
scepolo, potrà somministrarmene abbastanza. 
Costui è un uomo di talento straordinario} 
ma bizzarro, per non dir matto. 

Fila mi continui il suo affetto, si stia 
bene, mi comandi, e mi creda qual sincera- 
mente mi do l’onore di raffermarmi per 
sempre. Napoli^ a 3 agosto y 1774* 
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I, XXXIII. 

Francesco Milizia a Tommaso Temenza. 

Il latore di r[uesfa è M. Paris, giovane 
arcliitetto di merito, il quale si porta in 
cotesta dominante ad ammirarvi le nobili 
rarità delle belle arti, ebe visi contengono. 
Pgli desidera di conoscer nn valentuomo 
nell' Architettura, e perciò io ben volen* 
tieri lo raccomando a lei, non potendo in 
miglior altro modo soddisfar il suo deside* 
rio. Son sicurissimo ch’ella con la sua so- 
lila gentilezza l’ accoglierà, e gli compartirà 
quelle maggiori'fìnezze. delle quali ioumiU 
mente la prego, e gliene sarò sommamente 
tenuto. Alta fine del mese entrante io ritor- 
nerò a Roma. Se mai le occorresse qualche 
cosa di qui, ella mi comandi liberamente, 
li con tutto l’affetto mi do l’ onore di ras- 
segnarmi. Napoli^ settembre^ *774- 

LXXXIV. 

Francesco Milizià a Tommaso Temanza. 

da circa un paio di mesi ohe sono ri- 
tornato qui; e per quante volte abbia fatte 
richieste alla posta di Venezia, ieri sola- 
mente ini fu data la sua gratissiiua in data 
del 3i dicembre ben tardi. 



Digilized by Google 




m LETTERE SU Là PITTURA , EC. l55 

La ringrazio con tutto il coore per Tas- 
sìsteoza da lei gentilmente prestata a quei 
giovani Francesi, che io mi presi la libertà 
di raccomandarle da Napoli. Io spero ch'ella 
già abbia ricevati distinti ragguagli della 
morte di quel valentuomo di M. Manette. 
Sa ella ne ha degl'interessanti, mi farebbe 
sommo favore a comunicarmeli, e gliene 
sarei molto obbligato. 

Riguardo alle scoperte di Pompei le dirò 
qualche cosa di preciso in un’altra mia, e 
subitecbè avrò ricuperate certe mie carte 
che per mia dabbenaggine lasciai in Na« 
poti ad un mio amico, insieme con un ab* 
bozzo di un Corso di Architettura, di cui 
gran tempo fa, le parlai. 

E le sue Vite degli Architetti Veneti a 
qual termine stanno? lo spero che sien pros- 
sime a veder la luce. 

Questo consiglier Bianconi, ministro di 
Sassonia, darà fuori, fra breve, un Trattato 
sopra i Cerchi o Circhi, con molti rami so* 
pra questo, che ' comunemente è detto di 
Caracaila, e ch’è> l’unico esistente in ma* 
niera da potersene ravvisar la forma. 

Con t«rtto cuore «li ralTermo- per sempre. 
Ao/na, a8 lyy S. 
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LXXXV. 

Francesco Milizia a Tommaso Temanza. 

!F)lla si avrà goduti cotesti strepitosi spet« 
tacoli. Evviva Venezia, per ammirare le cui 
singolarità si muovono i personaggi più co» 
spicui. Anche Roma santa attrae folla di 
gente, ma di gentume che fa venir la ma* 
linconia. Allegrie grandi si fanno ancora a 
Napoli. In somma dove si ride, e dove si 
piange; così va il mondo. 

JVla ella, carissimo il mio sig. Tommaso, 
come sta, e come vanno le sue Vite degli 
Architetti patrj? Spero oh’ ella goda per- 
fetta salute e che le sue belle opere sieno 
già per comparire al pubblico. La prego a 
non defraudarmene 1’ avviso, essendole ben 
nota la stima eh’ io fo di lei e delle cose sue. 

Soddisfo un debito. L'ho fatta veramente 
questa volta da cattivo debitore, non per 
mancanza di volontà, ma per alcuni acci- 
denti, per i quali non ho potuto ricupe- 
rare i miei scartabelli che in parte, ed a 
pezzi e bocconi. Nè ad Ercolano, nè a Pom- 
pei, nè a Stabia, nè a Pozzuoli si sono an- 
cora scoperti de' balaustri, che forse sa- 
ranno invenzione de' secoli barbari. Nelle 
pitture bensì osservansì spesso delle balau- 
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Slrate, non di colonnoUe però, ma dì rari 
intrecci, e, come dicono i Francesi, di h'.n- 
treìacs. 

De* cammini poi all’ aso nostro non se 
n’ è ritrovato neppure uno. In certe stanze 
che ai credono stufe, si è trovato un cam- 
mino senza canoa, con un buco del dia- 
metro di 4 pollici nella contro lastra, allo 
ila terra un piede e corrispondente dalia 
parte di dietro ad un corridore. Delle 
iiuestre con vetri se n'è rinvenuta qual- 
cuna, ed ella Io saprà da un pezzo. Ma non 
so se ancora sappia dì certe volte perfet- 
tamente piane senza alcuna sorta di curva 
ne’ reni. 

11 nostro meritevolissimo monsignor Bot- 
tari ebbe, giorni sono, T estrema unzione. 
Il consiglier Bianconi non ba ancora dato 
alla luce la sua opera sopra il Circo di Ca- 
racalla: subito che uscirà, ravviserò. 

Mi continui frattanto la sua stimatissima 
grazia, mi ami, mi comandi, e mi creda 
quale sinceramente mi do ruriure di raffer- 
marmi. Uomo, 3 giugno, 1775 . 
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sarà un buon volume in quarto. Qui’ non 
mi azzardo di stampar più nulla: conosco 
abbastanza il paese. 

Questo Papa vuol fare in ogni conto la 
Sagrestia e la Canonica in s. Pietro. Molti 
architetti hanno esibiti i loro disegni: è 
stato prescelto il modello del Zovara, ma 
impicciolito da Marchione, che presiederà 
alla fabbrica. Questo Marchione è quegli 
che fa il Porto di Ancona. 

La prego ad amarmi ed a comandarmi, 
assicurandola che sono sinceramente quale 
con tutto l’ossequio mi do 1’ onore di raf- 
fermarmi. Hotna^ 33 giugno, 1776. 

LXXXVII. 

Fortunato Naccari, viceconsole dì S. M. il 
lìe delle due Sicilie in Chioggia, al signor 
Don Vincenzo Perini, Rettore di quel Se- 
minario, Intorno una copia della Pala di 
Tiziano, rappresentante f Assunta al Cielo 
di Maria Vergine, eseguita dal sig-lSatale 
Schiavoni. 

Oaldà ancor Tanima di qnel bello da me 
veduto nella sala delle belle arti, da cui 
ritorno, mi metto a scriverle. 

' Ella già in questi pochi giorni, da che 
manco da Chioggia, avrà richiamato più e 
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più Tolte alla mente rimmagine di qaelU 
Banta Cecilia, che con si grande attenzione 
ed ebbrezza di contento contemplò nel ga- 
binetto di studio del celebre nostro concit- 
tadino Natale Schìayoni, da lui maestrevol- 
mente dipinta per commissione del N. U. 
conte BenedettoV almarana ( i ) j 
tratto rilasciata la briglia alla sna immagi- 
nazione, la quale avrà in lei risvegliata ora 
l' idea di quel nobil vestito, che figlia d'il- 
lastre romana matrona la caratterizza; ora 
quella de' capei d’oro linissimo, che ondeg- 
giano lampeggianti al riverbero della luce; 
ora quel dilicato velo e trasparente, che 
traveder lascia da sè coperte le nivee carni, 
e che mostra di discoprire ad ogni lieve 
soffio di zeffiretto; ora il monile di rare 
perle, che aggiungon vezzo alla sua bel- 
lezza; e quella ghirlanda intrecciata di gi- 
gli e rose, simbolo della sua virginità e del 
casto suo matrimonio, così naturali che 
sembrano or ora staccale dal loro stelo; 
tanta n’è la freschezza! Ma sarà stato, a 
mio credere, più lungo e più dolce il di 



(i) Il pittore preseiitemenie at)i lavorando eoa 
tutto genio, e studio altra santa Cecilia per Cou- 
iitissiuue dell’autore di questa lettera , la quale sarà 
annuirà bile col confrouto di questa per le varia* 
uopi clic egli vi fece. 
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lei piacere, rammeotando, come ana <pit> 
tara, ai bella per ogni rapporto e per eaat* 
teiza (Il contorni e per franchezza di tinte, 
e per TÌvacità di colorito, appaia poi sovru- 
mana cosa, e a cose sovrumano aspirante, 
quando, veduta in sua mano la palma del 
martirio, che sola dovrebbe fare impallidire 
ogni volto, la santa prenda anzi da quella 
argomento di sacra ardentissima compia- 
cenza, ed imporpori il volto di celeste ar- 
dore, e spirino le sne labbra i focosi affetti 
del castissimo suo cuore; e fissi i luminosi 
suoi occ.hi colà, da dove aspetta ella il soc- 
corso, ove anelano le sue brame, si perda 
immemore di sè stessa nella contemplazione 
del sommo Bene, a cui aspira, come in 
estasi profondissima. 

Sì questi saranno stati gli slanci della 
sua immaginazione in questi giorni, per 
distrarsi anche un poco da. quelle gravissi- 
me . cure, nelle quali è giornalmente av- 
volta, e perchè non si presto svanisce dalla 
stessa il grande o il bello che a lei venga 
dato di vedere-£ chi sa che, in questo punto 
stesso in che io le scrivo, non sia occupata 
neir ammirare fra sè e sè il pregiato la- 
voro, ideato ed eseguito eoa tanta bravura 
da) nostro concittadino. 

$fa se io tentassi di farle, airaen per poco, 
svanire qùesta sua idea, ed innamorarla 

Bottarìy Raccolta ^ voi. FUI. ii 
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d' un* altra, trasfondendola, o, per meglio 
dire, tentando -di trasfonderla in lei assai 
più grandiosa e sublime di quella in cui 
ai occupa ella, alimentando il suo genio, 
che direbbe ella mai? Oh! ella va crollando 
la testa, e Tuole dirmi con ciò che sarà 
molto difficile. Ebbene mi ascolti; e se non 
è un fuoco fatuo quello di cui sono acceso 
per ciò ch’io vidi eseguito dal gran genio 
del nostro Scbiavoni, anch’ella deve sen- 
tirne il calore. 

Elia sa che l’Accademia delle belle arti 
in Venezia possiede una pala del gran Ti- 
ziano, esistente un tempo nella chiesa dei 
Frarri, pur in Venezia, la quale assoluta- 
mente contende la palma di primazia a qua- 
lunque altro capo-lavoro di sirail fatta, se 
pure non gliela rapisce. Questa pala si mise 
all’ impresa di ritrarre l'illustre nostro con- 
cittadino Scbiavoni, a ciò incoraggiato dal 
signor marchese cavaliere Canova, e dal 
sig. cavaliere Cicognara presidente di quel- 
l'Accademia, i quali avevano in prima am- 
mirata quella Madonna di sua invenzione, 
che videro esposta, e delia quale è ormai 
glorioso posseditore quel suo grande amico, 
non meno che estimatore il sig. Tommaso 
Olivi, pur nostro concittadino coltissimo. 
Ella già riconosce sotto questi nomi dQ« 
luminari sommi inira gli espertissimi • co- 
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leberrirai cultori delle belle arti, il cni giu* 
disio vien rispettato da tutti gl' intelligeuti. 

Happreseota questa pala l’ Assunta in 
in Cielo di nostra- Signora. Al di sopra si 
Tede l'Eterno Padre in messo allo splen> 
dor della gloria, che attorniato da grande 
quantità di Angeli appena visibili, perchè 
immersi in queirtminenso fulgore, .sta per 
accogliere con paterna compiaceusa divina 
lassù nel cielo Maria Vergine, che, vestita 
delle mortali sue spoglie, affettuosa s’avvia 
dolcemente per aria colà ove è attesa. Al 
sinistro lato del sapremo e amantissimo 
Imperator djell'empireo stassi un Angelo di 
figura intera, e di veramente celestiale 
aspetto, tenente un’aurea corona in sua 
tnano, ed un altro se ne vede al lato de- 
stro, con ghirlanda pure in inano di belle 
foglie; e par che ambedue rinnovino l’invito, 
f'eni de Libano ^ coronaberis. Uu' immensa 
quantità di Angeli, molti de’ quali tengono 
in mano vari musicali istrumenti, fanno e 
nuvolo, e sgabello, e corona alla gloriosa 
Diletta, e in cento diverse foggio' dan se- 
gni di gioia e festa pel gloriosissimo evento. 
A terra estatici e riverenti si veggono gli 
Apostoli che contemplano quella gloria ce- 
leste, e quel seduto sol sepolcro, e a mani 
giunte, spande Timmenso affetto che aenta , 
verso la sua regina trionfante; qual tonta 
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con la mauo alquanto alzata «li far ombri 
ai suoi ocohi, percliè abbarbagliati non re- 
•tino da quei celeste fulgore, qual resta 
rapito, p mostra in suo- Tolto la dolcezza 
e l’ inebbriamento che sente in suo cuore; 
tntti'poi', o in un modo, o nell' altro atteg- 
giali, (esprimono riterenza, ammirazione^ 
stupore, . allegrezza, e. quegli affetti tutti 
che risvegliare si doveaao ad una rista così 
straordinaria e sorprendente. 

Se Tiziano abbia saputo bene eseguire 
la grandiosa idea, e se nel tutto e in eia- 
schedona delle sue parti lampeggi la verità, 
la grandezza, la subiimilà, la maestria, non 
è da dubitare; così fossMo da tanto da poter 
rilevare rgl' infiniti pregi, e sottoporli ai suoi 
sguardi! Quello di che avrebbe potuto al- 
cun «dubitare si è, se il nostro Schiavoni 
avesse saputo poggiar tant’allo di saperla 
bene ritrarre. Ma qui c, Reverendissimo Si- 
gnore, dove il mio cuore non cape in sè 
stesso, e mi obbliga a disfogarmi con lei, 
avendo or ora veduto cotesto lavoro con- 
dotto a suo tèrmine in un modo così ec- 
cellente e così conforme all’ originale, ch’io 
credo ebe Tizuioo. stesso si compiacerebbe 
di veder rilratlo il parto del suo gran genio 
dalla mano valente di questo quanto bravo, 
altrettanto modesto pittore: e quel che ò 
più| e ''che formerà uo pregio esclusiva del 
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nostro SchiavoDÌ, per cui acqnistossi- ora 
mai il titolo di pittur degli affetti, se .ve» 
desse quel più di perfetto cui tentò di ag- 
giungere nell' espression degli affetti stessi, 
dei quali s’eran smarrite in qualche figura 
le tracce per la distansa del tempo. Come 
non si può tacere delf ingegnosissima at* 
tenzion che vi pose, e della infinita bravura 
che spiegò nella delicatezza dei volti e della 
carnagione degli Angeli, per cui cosa ter- 
rena non sembrano, differente tanto da 
quella dei risguardanti, i quali, quantunque 
esprimano tutti un non so che di straordi- 
nario e di grande, e di sacro, ciò nulla* 
ostante si vede esser dessi figure unaane.' 

Oh quanto desiderai ch'ella fosse qui in 
mia compagnia! j^Ia verrà presto, siccome 
spero, il momento in cui potrà esser anche 
ella a parte di quel contento che provo, e 
conoscerà quanto sia inferiore a quel insi- 
gne lavoro ciò che debolmente ho tentato 
di farle intendere con questa mia. 

Per r avvenire egli si occupa deli'inci- 
sione, e spero che un giorno quell’Italia, 
che ammirò eoa lode di lui fra le tante al- 
tre r incisione della DeposixioU del Salva- 
tore del medesimo Tisiano, si compiacerà 
di ammirare cou non miuor lode anche 
questa. 

* Elia perdonerà, stimatissimo sig. Rettore, 
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8Q mi presi la libertà d' esserla importano 
con si lunga e stucchevole diceria. Ne in» 
colpi per altro e il compatimento ch'ella 
mi dona, senza mio merito, e la stima che 
nutre verso il signor Natale Schiavoni, e 
l'amor suo patrio, che tanto la distingue e 
l'onora, e quell' impegno che mostra per la 
produzione d'ogni sorta d'arti, di scienze e 
di belle lettere, le quali vengono da lai 
promulgate con indicibile entusiasmo a 
quelli fra gli alunni del nostro vescovil se- 
minario, che si distinguono pe'loro talenti, 
onde tenere svegliati i loro spiriti, ed ac- 
cendere in essi, se lìa possibile, qualche 
scintilla di fuoco- animatore del loro genio. 
n Mi continui la sua, per me pregevolissi* 
ma benevolenza, e, pieno di stima, mi pre- 
gio di essere. Venezia^ 20 gennaio ^ i8aa. ■ 

/ : a*. • . 



LXXXVIII. 



Marchese Antonio Canova a Sua Eccellenza 
Giuseppe Falier (1) a Venezia. 

3uno stato in silenzio sin ad’ ora, perchè 
voleva prima essere in istato di fare a V. £. 
un'improvvisata, e mandarle il disegno del 



(i) QumU lettera nell’ originale k acritta con 
iuqIu scorrezione di ortograiià» A misura peiè 
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modello del Gruppo, del quale sodo già a 
buon termine, lavorandoTi con quel gnato e 
con queirassiduità che deve porvi un uo* 
mo, il quale vede che da questo lavoro di* 
pende la sua fortuna. Ma ho poi pensato 
che, trattandosi di no Gruppo, sarebbe piut- 
tosto al caso un Gesso, e perù dovendosi 
spedire non so che cassoni a Yenesia, ho 
pregato un mio amico che ritardi sin a 
tanto che io sia al caso di far il Gesso, cbo 
così y. £. l’avrà senza spesa di sorte. £ sì 
come per aspettare tutto questo tempo avrei 
dovuto stare troppo a lungo in silenzio, cosi 
la prevengo di ciò anticipatamente, e prendo 
motivo da questo per umiliare agli eceel> 
lentiss. suoi fratelli, ed agli incomparabili 
loro genitori, il mio rispetto e la mia eterna 
gratitudine. Dopo di loro certamente merita 
tutta la mia riconoscenza questo signor Am- 
basciatore (i), il quale con rara generosità 
non solo mi ha somministrato una così bella 
occasione di farmi onore, ma ancora ( per- 
chè io non abbia la minima distrazione) 
non permette ch'io abbia a pensare nep- 
pure a' più minuti bisogni della vita. Far# 



che il CaooTa andava progredendo nell’Arte, an- 
che nella coltura delle lettere faceva avanzamenti. 

(i) Qui vuol accennare il cav. Zulian , allora 
ambasciatore della Bepubblica di Yeitczia in Bontà. 
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che la Divina ClemenEa abbia volato, per 
meszo di queato signore, accordarmi quel 
bene che io tanto desiderava, quello cioè 
di potermi consacrare interamente all'arte, 
senza che il pensìere della propria sussistenza 
mi avesse a distrarre/ Ora crederei di far 
un furto sacrilego se defraudassi l'arte d'una 
sola ora del giorno. E pieno di ossequio e 
venerazione, passo a darmi l'onore di dirmi. 
JiomOi a giugnOf 1781. 

LXXXIX. 

Marchese Antonio Canova a Sua Eccellenza 
Giovanni Falier^ a Fenezia. 

, Se per lo passato mi ritrovava pieno di 
confusione nello, scrivere all' E. V. presen* 
tandomisi alla memoria li tanti bencfic) che 
da lei ricevette sin prima del mio nascere 
la mia famiglia, e continuando sempre più 
a beneficarla, quantunque ne vedesse poco 
risultamento, volle poi suprabbondaro in me 
con levarmi dalla cava dì pietre, e darmi 
e procurarmi modo per far lo .scultore, e 
per distinguermi ancora; e più dopo questo 
col procurarmi una pensione. Se io dovessi 
fare e dire quanto le deggio, chi doverei 
io essere? Lascierò dunque che il mondo 
..puliblicbi per me le beneficenze che ho ri* 



Digitized by Cov 



DI LETTtBE SU LA PITTURA, EC. 169 

oeyute da V. E., ed iovivrò continuamenta 
conoscendo che tutto quello che io ho, 
dopo Iddio, ne fu ella o il benefattore o il 
mediatore. V. E. non deve temere che, pas* 
8Rti li tre anni, che il senato si contenta 
ch’io stia in Roma, io possa avere la sco* 
Doscenza di allontanarmi dalla mia patria; 
anzi io penso, se sembra buono anco a lei, 
che, terminato il Gruppo che tengo sotto lo 
scarpello, il quale, se il cielo mi guarda da 
sinistri accidenti, sarà finito tra venti mesi, 
allora ritornarmene in seno ad essa, che 
mi ha fatto conoscere quanto mi ama. S. E. 
TAmbasciatore mi commette di fare li suoi 
complimenti all’E. Y., e di pregarla di una 
copia del Decreto della pensione. 

Rapporto al Gruppo V. E.ne faccia quello 
che crede, che certamente farà il meglio. 
Io le spedirò la testa di Teseo in grande, 
tosto che sarà gittata, e cosi con quella oc- 
casione manderò anco l’altra picciola, per 
porla sopra il corpo di Teseo in luogo di 
quella che le ho spedita. 

Non feci peloso il corpo del Minotauro 
nel modello, essendomi utile cosi per ve- 
dere tutte le parti, ma già nella statua avevo 
sempre divisato di rappresentarlo con pelo. 
Che poi Teseo debba avere la clava ih 
luogo di spada, potrebbe darsi, avendo egli 
portato quella sempre con sè come trofeo 
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della prima impresa ch’egli fece. Oridio, 
che io. lessi, tradotto, dice che Teseo punse, 
lacerò, e poi tagliò anco la testa al Mino- 
tauro, e perciò io gli feci la spada; ma poi* 
che V. E. ini arvisò, io farò guardare il te- 
sto di Ovidio, e se yi andrà la clava, più 
volentieri io gli farò quella, che la spada, 
giacché tengo ancora pietra. Minotauro che 
portasse- clava io non lo ritrovai in alcun 
fatto; so bene che tal arma è sempre stata 
portata dai Geotauri e dai Satiri. Se Y. £. 
mi potesse accertare con qualche passo, 
che il Minotauro portasse la clava, mi sa- 
rebbe di sommo piacere. 

La statuina che fo per il Senatore di Ro- 
ma non è ancora finita. Questa credo che 
le sarà noto rappresentare un Apollo che 
si pone la corona. Il sig. Angelini, scultore 
deili primi di Roma, ha fatto la compagna 
di questa mia, e rappresenta Minerva Pa- 
cifica. Umilio la mia divozione all’ £. Y. e 
alla eccellentiss. Padrona e Figli; e pieno 
di ossequio mi do l’onore di potermi dire. 
Aomu, ag dicembre^ 1781. 

,,-P. S. Con questo ordinario invio una mia 
alla «ccellentiss. Procuratessa Tron, ringra- 
ziando lei e il Procuratore. Se pare a Y. 
£. che mi convenga di scrivere* a qualche 
altro, la prego di volermi avTertire. • 



BI LSITBttZ SU Li PlTTUBAf IC. I7I 

XC. 

ìiarcheae Antonio Canova a Sua Eccellenza 
Giuseppe Falier^ a Fenetia. 

ficco che gli Asolani hanno messo la GòU 
ziera ai cane di Ca Falier (i). Varrà egli 
per questo qualche cosa di più? Naturai» 
mente si, perchè una Golzìera vai sempre 
qualche cosa. Dentro all'annessa lettera, a 
cui prego y. E. di dare opportuno corso 
dopo letta, ne troverà altra pei nobili Prov» 
veditori e pel Consiglio di Asolo. Spero che 
V. E. sarà contento di quello che ho detto, 
o se mai non lo fosse, mi scuserà faoil» 
niente, considerando quanto sia poco atto a 
aiflatti olfici un nomo che passa quasi tutta 
la sua vita tra le statue, le quali non esi» 
gono e non rendono mai complimenti, lo la 
supplico di umiliare il mio rispetto e la 
mia riverenza agli Eccellentiss. suoi geni* 
tori e fratelli, e a non dimenticarsi mai 
che io sono, e con la Golziera^ e senza, col 
più tenero rispettoso attaccamento. Boma^ 
^iugnoy 1789. . I 



(1) Gli Asolani hanno aacritto il Canova alla 
loro Nobilià, ed a questo onore ricevoto, è. alloaiva 
la presente lettera. Golziera h vocabolo veneziano. 
In Italiano Gorgiera , cioè il collare con cui la 
fola do* cani tuoi ariaarsi o adornarsi. 
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XCl. 

Marchesa Antonio Canova a Sua Eccellenza 
Giuseppe Falier^ a Fenezia. 

I^isPEDisco a V. E. la loduIgeoEs, e le fo 
sapere, che T Agente Regio di Veneeianon 
ha voluto alcun danaro, dicendomi che per 
YV. EE. egli me Taveva spedita altre volte 
così. 

Credo che a quest'ora ella avrà ricevuto 
<lal sig. Martino de Boni due mie stampe, 
rappresentanti il Deposito di Clemente XIV. 
lo glie le ho mandate senza dedica, perchè 
vi sono di quelli che vogliono che siano 
più rare; mi spiace soltanto, che essendo 
■le stampe, che ho spedito appunto così, tra 
ie prime, esse sono riuscite alquanto fuori 
«li armonia, ed anche difettose, particolar* 
mente nella 6gura a sedere deirUmiltà, 
che pare un po’ tozza, col lume indeciso, 
e con» poco trite le pieghe tra le gambe. 
Adesso per altro non vengono più così male, 
perchè se ne sono stampate molte, e per- 
chè ancora si-è fatto qualche cosa al rame, 
essendo stata voce comune anche in Roma, 
che quantunque la stampa sia bella, essa è 
lontana dalToriginale, e particolarmente 
nella figura a sedere. Ho voluto ioformaro 
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V. E. di tatto <|ue8to per 'sua regola. 'e per 
mia giustificakione ai caso ch'ella sentisse 
R dirne qualche cosa. ' 

Ella poi mi fa certe interrogazioni sug- 
gestive, alle quali non posso rispondere, 
tanto più che in parte Vè del falso, come 
in ciò ch'io incida cammei; cosa che mai 
mi sono sognato. Quella del Quadro che io 
stia facendo è falsa affatto; non faiso però 
che, cinque anni sono, io abbia fatto in 
pittura una piccola Accademia, per vedere 
se avessi facilità in quell' arte; e per verità; 
essendo una prima cosa, non vi era male; 
ma dopo di quel tempo non ho fatto altro, 
e da galantuomo ne ia accerto, come la ac- 
certo che ne avrei voglia se avessi tempo, ma 
sono cosi pressato da' miei lavori che non po- 
trei nemmeno pigliarmi per altre cose un< 
giorno solo. 1 lavori che ini occupano sono: il 
Deposito di Rezzonico (cosa magra .all'estre- 
mo, che non mi sarei mai sognato di tanta 
gran mole nelle figure); un Gruppo di 
Amoro e Psiche per un Cavaliere Inglese; 
e così altro Amorino: un Amorino con la 
testa in ritratto per una Principessa Po<< 
lacca; ed un lavoro per me, eh' è segreto, 
e se non è terminato non desidero che si 
sappia, come prego V. B. di non dire nem- 
meno questa cosa ad alcuno. Questo sarà 
già. una statua.. Ed .«cco lutto sansa nes- 
sun' ombra di mistero» 




174 Amiimci Atti raccolta - 
Dorrei fare un Gruppo pei Re di Polo- 
nia, ma ho errilto due lettere per esimermi; 
e avendo avuto risposta che non ci sarà 
caso, attendo nuovamente avviso, e forse 
dovrò farlo. Al Card, de Berois, ministro 
di Francia a Roma, si sono scritti tre fogli 
di carta acciocché mi volesse persuadere di 
fare per non so quale provincia di Francia 
un Mausoleo alla memoria del Cav. Baiardo, 
uomo già celebre nella storia, ma io risposi 
che non voglio più far Depositi certamente; 
chè mi basterebbe già terminare questo che 
ora tengo in lavoro. Conviene che termini, 
che avrò forse annoiata Y. E. Le racco* 
mando i miei ossequi all' eccellentissimo 
padre suo, e con tutta venerazione e prò- 
fonilo rispetto, ho l'onore di dirmi. ( Senza 
data) 

XCIL 

Uarchese Antonio Canova a Sua Eeeellenza 
Giacomo ZusUnian Recanaliy a Venezia. 

t 

M. duole infinitamente di dover partire 
doQisni per Ruma senza poter ossequiare 
personalmente Vostra Eccellenza, mio buon 
padrone. Ho veduto bensì il pregiatissime 
aig. ab. Boni, il quale mi ha significato . le 
intenzioni di V. E. rapporto allo stadio. 
Con lui dunque e cop il signor Selva, mie 

I 
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amico, siamo andati sopra loco, ecl abbiamo 
esaminato il tutto, dimodoché si può a me- 
raviglia accomodar me, senza nemmeno cho 
Tonestissimo Cantarutto abbandoni la eoa 
bottega ( 1 ). Già il prelodato sig. ab. Boni 
parteciperà all’ E. V. ogni cosa; ma certa- 
mente se non aressi avuto mille cose ad 
assettare, io mi sarei con essolni portato 
costà per vederla. Ho parlato con l'eccel- 
lentissimo Priuli a Lancenigo, e questo an- 
cora renderà conto a V. E. del nostro ab- 
boccamento. Le trascrivo intanto un arti- 
colo di lettera, che S. E. il signor senatore 
Reszonico mi ha scritta da Vienna, in data 
a 3 ottobre passato. Cosi V. E. potrà rile- 
vare sempre più la buona disposizione che 
il signor Barone di Thugut ha di farmi lo 
Stadio; il sig. Barone di Thugut vi saluta 
distintamente^ s'interessa infinitamente per 
le cose vostre^ e assume con vero piacere di 
farci ergere uno Studio in Venezia. 

Supplico 1 E. V. a voler ricordare l'osse- 
qiiiosa mia servitù all’ eccellentiss. figliuol 
suo, cotanto' amatore delle Belle Arti; a 
pieno di venerazione e profondo rispetto, 
mi do l'onore di protestarmi. Venezia^ i.* 
novembre ^ 



fi) Vol«a il Canova in qoMt'anno tro|ÙM|(*ro I 
•DO atudio <ii Scultura ila Roma in. V<ocita, avcEiie 
•cinpre avuta la piò grand* pr«diltZ|oaa par qu««ta 
•ittà. 
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XCIII. 

Marchese Antonio Canova a Sua Eccellenza 
Giuseppe Fallerà a Venezia. 

IVoii per augararle il buon anno, nò per 
alcun aegoo di comune complioientOt ma 
per avere nuove di sua salute, di quella 
degli eccellentissimi geultori suoli e dei 
suoi fratelli, per questo scrivo quesU rispeU 
tosa mia. V. £. non può credere quanto la 
Casa Falier mi stia a cuore, abbencbè io 
non iscriva di frequente. Ho presente tutto 
tutto. Ho avanti gli occhi e nel cuore i be* 
nefirj, le insinuazioni , gli avvisi morali e 
scientifici dell'adorabile Padre suo e mio; 
perchè tale credo che si possa chiamare 
quello, dal quale si riceve la esistenza ci* 
vile. Ella dunque gli dica mille cose per 
me, che il resto lo dirò io personalmente 
(se avrò fiato) nell’estate ventura, essendo 
determinato che così abbia da essere. 

Vado ponendo in opera il mio gran la- 
voro in s. Pietro. Il cielo voglia che incon- 
tri, che questo mi basterà. Sono cose grandi, 
eccellentissimo signore, fatiche incredibili. 
Ma avrò sofferto tutto volentieri, se il Pub- 
blido mi compatirà. Il Signore mi continui 
la salute, che m'interessa più di tutto, tanto' 
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per riguardo mio, che per i miei parenti, e 
60 godrò quella, spero di far loro passare 
comodainenle questi pochi anni. Quantun- 
que io abbia perduto lutto il mio danaro, 
pazienza! (t) Sono già accostumato sin dai 
miei primi anni ad essere povero, e non 
importa. Salute; che io possa resistere alle 
fatiche, e sarò contento. Intanto ella ri- 
cordi alla Eccellentissiiua Famiglia la mia 
eterna riconoscenza, e mi creda Cui più 
profondo rispetto. /?or/ia, 17 dicembre, 

XCIV. 

Marchese Antonio Canova al s'gnor abaie 
Melchior Cesarotti (2), a Padova. 

Cosa dirà lei che io vengo ad importu- 
narla con questa lettera? Ma ella me lo per- 
donerà, sono certo, subitochè saprà ch’è il 
cnore che mi comanda di farlo assoluta- 
niente, malgrado la ripugnanza che tengo 
allo scrivere. Il suo Omero, e le sue IVute 



fi) La pia gran parto del danaro ritratto pel 
Monuniento Rczzuuico fu dal Canova deposia in 
OD Banco cbe mancb di credito^ e quindi andò 
dispersa. 

(a) Esiste l' originale presso il signor Bartoloib* 
meo Gamba in Vienezia. 

Bollarì^ liaccolla^ voh VIIL la 
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esigono cIm me che le protesti la più riva 
riconoscenza; le sue. Poesie mi rapiscono 
come cose sublimi, le sue Note mi confer- 
mano sempre più a bravare le prevenzioni, 
e a stimare soìlanto quelle cose che real- 
mente e ragionevolmente sono stimabilr. 
Ella mi 'dirà ch'è impossibile che uno che 
deve lavorare tutto il giorno come una be- 
stia possa leggere le sue opere. È vero che 
io lavoro tuùp il giorno come una bestia, 
ma è vero altresì che quasi tutto il giorno 
ascolto a leggere, e perciò ora ho ascoltati 
per la terza volta tutti gli otto tomi sopra 
Omero, i quali sono per ine come sagra- 
mento di Confermazione contro il pregiu- 
dizio. Pilla aa molto bene che quando si 
trovano nei grand' uomini delle idee che 
secondano quelle del piccolo, il piccolo 
prende coraggio. Non voglio più a lungo 
abusarmi de’ suoi preziosi momenti; mi ba- 
sta soltanto ch’ella creda che la mia anima 
non può trattenersi di esserle bene spesso 
vicina, e di farla soggetto de’ suoi discorsi 
più che le è possibile. E, pieno di vera am- 
mirazione e rispetto, mi do l'onore di dir- 
mi. lioma, 8 febbraio f >794- 
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xcv. 

Marchese Antonio Canova a Sua Eccellenza 
Giuseppe Fnliery a Venezia. 

M, credo in dorere di avvisare l’E. V., 
perchè non abbia a saperlo per altro mezzo, 
che sono stato chiamato alla corte di Rus- 
sia per fare la Statua a S. M. l’impera- 
trice. Sono certo eh' ella terrà per fermo 
ch'io abbia risposto, che le occupazioni che 
tengo, e in particolare quelle destinate alla 
mia patria, che sto lavorando, non possono 
permettermi di lasciar per ora l'Italia. 

Quando l’Amorino sarà asciutto, glielo 
spedirò subito. Ora che il Gruppo di Adone 
e Venere, che deve passare a Napoli, è 
finito, e veduto ancora dagl Intendenti, posso 
partecipare a V. £. che è stato giudicato 
molto superiore agli altri Gruppi che sinora 
ho fatti; e per verità tale lo giudico anch’io. 
Quello che temo si è, che il proprietario 
non voglia lasciarmelo sin a tanto che ne 
sia fatta la forma. Ma di questo ella ne sarà 
intesa fra poco. 

11 lavoro dell' Emo va avanzandosi mol- 
tissimo, di modo che spero per Pasqua di 
averlo finito. Perdonerà il cattivo carattere 
perchè quando è sabato sono costretto a seri; 
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vere in gran fretta. E con tulio ii rispetto 
e riverenza, passo a darmi l'onore di pro- 
testarmi. Roma, 32 novembre, 1794* 



XCVI. 



Marchese Antonio Canova a Sua Eccellenza 
Giuseppe Falier, a Venezia, 

£lla certamente mi credeva ammogliato, 
e con figli, quando pensava che io avessi 
fatto male a rinunziare all' invito fattomi alla 
Corte di Russia. Secondo me, quando vi sono 
Stato invitato, credo di aver avuto l’onore 
come se vi fossi stato. Per farmi poi uno 
Stato migliore non saprei che cosa farmene, 
mentre io non voglio vivere con più lusso 
di quello che fo, nè lavorar meno , bensì 
libero e lontano dalle infinite brighe che 
porterebbe l’essere ad una Corte. Oh Dio! 
Ignora forse V. E. che cosa è Corle.^ Che 
cosa è mai per chi vuol vivere a sè, e fare 
quel che gli piace e ascoltare la verilàP Io 
sono povero uomo, ma s'i come ho bisogno 
di poco, così non temo di potermi trovare 
da per tutto quanto può occorrermi. Moglie 
spero di non ■ prenderla più, o almeno, se 
lo dovessi fare', la prenderei avanzata per 
vivere sempre quieto ed attendere alla mia 
arte, che tanto amo, e che eeige lutto l’uo' 
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no senza perdita di un momento. Spero 
ch'ella sarà dalla mia, quantunque mi ha 
lasciato supporre di parlarmi in nome de- 
gli amici e della patria. 

Mi spiace di doverle dire che cosa io 
voleva fare del ritratto del mio buon Padre 
(perdoni la espressione), perchè non ho 
ancora fatto quello che desidero; ma per 
non negarle quanto ella richiede le dirò 
che io ordinai in profilo perchè la mia in- 
tenzione si è di fare un Bassorilievo di sog- 
getto decoroso, e in quello porvi il ritratto 
de’ miei henefaltori. tra i quali uno dei 
primi posti lo deve avere certamente l’Ec- 
cellentiss. Padre suo. Eccole la mia idea, 
ma veggo che forse prima di portarmi costì 
u situare la Memoria dell’ Ammiraglio Emo 
non potrò aver tempo per modellarlo. 

Non perchè sì usa le augurerò le buone 
feste, ma perchè la mia anima le augura 
sempre ogni felicità, come sempre ricono- 
scente a que’ heneficj che ho ricevuti 
quando ero un nulla, o, per meglio dire, 
meno di adesso; e quei heneficj sono da con- 
tare assai; ed io mi ricordo di tutto, es- 
sendo affatto lo stesso adesso come quando 
avevo quindici anni. Per Pasqua spero in 
Dio di poter essere a Venezia. Intanto, sup- 

f licandola de' miei rispettosi ossequi a tutta 
Eccellentiss. Famiglia, passo a protestar- 
mi. RomOf 20 dicembre^ 1794- 
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xcvir. 

Marchése Antonio Canova al N. V. cavalier 
Antonio Cappello ^ a Venezia. 

Dal venerato foglio di V. E. rilevo Tonore 
che mi viene fatto scegliendomi ali'esecu- 
zione del Monumento, che si vuol innal* 
zare alla memopia del benemerito Gav. Proc. 
Pesaro.' Io mi reputerei ben fortunato so 
potessi impiegare i miei talenti (qualunque 
essi sieno) per la patria, e per un oggetto 
tanto interessante, onorifico e sommamente 
a me grato ancora, ma troppe sono le opere 
che tengo incominciate a Homa, le quali 
(se il cielo continua a benedirmi) dovrò 
ben presto aver terminate. Questo ancora 
non sarebbe tutto l’ostacolo; quello che mi 
obbliga alla rinunzia si è, Tesser io in trai* 
tato col principe Alberto di Sassonia di 
fare un grandioso lavoro, il quale non am- 
metterebbe interruzioni, e di questo sto 
tutto di attendendo le ultime risoluzioni. 
Questa stessa cagione mi ha obbligato ad 
esimermi dall' accettare altro Monumento 
che la città di Verona mi aveva fatto l’o- 
nore di proporrai per l’esecuzione. Se non 
avessi la lusinga di essere conosciuto dall'E. 
V. dubiterei di passare per un ingrato con 



Digitized by Goo glc | 



DI LETTERE SD Là PITTORà, EC. l83 
questa mia rinunzia; ma ella ne vede lo 
circostanze, e spero che si persuaderà della 
pena ch’io provo a dover così rispoudere 
ad un mio buon Padrone, il quale in mille 
occasioni mi ha mostrato la bontà più grande, 
e della quale tengo scolpita nelle mia ani- 
ma la più viva memoria. 

Supplico in oltre V. E. a voler fare le 
mie veci anche verso l’Ecc. Priuli; e rino- 
vando intanto all'E. Y. la mia eterna rico- 
noscenza, mi do Tonore di protestarmi. Pos- 
sagno, 7 maggio, 1799. 



xGvm. 



Marchese Antonio Canova al N. U. 

Iseppo Priuli, a Venezia. 

ìVl mio ritorno a casa da Bassano, trovai 
con indicibile mia sorpresa che V. E. era 
qui stato ad onorarmi, malgrado le .impra* 
ticabili strade di questi paesi, per parlarmi 
ancora riguardo al Monumento di cui ella 
cosi lodevolmente si è fatta capo, per in- 
nalzarsi alla memoria tanto benemerita del 
Cav. e Proc. Pesai\>. Io non le farò replica 
di quanto per i miei impegni ho dovuto 
rispondere all’Ecc. Cav. Proc. Cappello 
(benché tanto io gli sia debitore) giacché 
forse egli avrà trasmessa a V. E. la mia let- 
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tera. Le dirò peraltro ora in altro modO) 
ed è che vedendo io chiaramente la hell'a- 
nima di V. E. interessarsi tanto a voler 
rendere un tributo di vera giustizia al de- 
gnissimo suo Concittadino, mi crederei reo 
al tribunale dei buoni, se per mia cagione 
soltanto dovesse andare annientata una cosi 
bella azione; e perciò cercherò di combi- 
nare in qualche modo con gli altri miei la- 
vori; e voglio cercare ancora, per quanto 
mi sarà possibile, che le mie fatiche aiutino 
anch'esse a tener vivo nel cuore de’ veri 
Patrizi le virtù del tanto benemerito mìo 
buon padrone Cav. Proc. Pesaro. 

Resterà ora dunque che cerchiamo di 
stabilire la composizione dell’Opera (i),per 
istabilire poi il resto; e per questo V. E. 
mi onorerà di farmi sapere ov’ella crede 
che possiamo abboccarci per parlare a voce 



(i) In «tata ai dicembre fu stipulato in fatti un Con- 
tralto privato, già sottoscritto da trentatrè Patrizi Ve- 
neti, i quali si obbligavano alia spesa da corrispon- 
dere all'Artisla di zrccliini ottomila in oro. I con- 
tribueuii doveano essere 8o, ed 8o i carati loro re- 
spettivi. Il Alouuinento volessi innalzato nella Basi- 
lica di s. Marco, male vicende politiche fecero poi 
tramontare ogni progetto, e rimase anche nascosto 
il modello presentato dallo scultore. Dopo la di lui 
morte soltanto questo modello si rese pubblico , e 
ue abbiamo recentemente avuto una diligente de- 
scriiioue nell’ mimologia di Firenze. 
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su di tutto questo, mentre io non ardisco 
di più ritardare il cammino a tanto nobil 
progetto. Pieno di desiderio di poterla os> 
sequiare personalmente, passo intanto a 
darmi l'onore di protestarmi col più pro> 
fondo rispetto. Possagnoy i.® giugno^ 1799. 



XCIX. 



Marchese Antonio Canova a Sua Eccellenza 
Giuseppe Falier^ a Venezia. 

£lla non può credere con quanto dolore 

10 abbia sentito la perdita della Eccellen- 
tissima Madre sua, cagionata da una così 
strana disgrazia! È vero che la sua età era 
ben avanzata, ma conosco molto evidente- 
mente che l'avere viventi e vicini i propri 
genitori è cosa pur molto cara. Ci vuole 
per altro pazienza, e adattarsi a' divini vo- 
leri. Mi compiaccio poi infinitamente che 

11 mio buon Padrone, e quasi Padre, sia 
ancora in ottimo stato di salute. Il, cielo lo 
conservi, ond' io possa ancora avere la conso- 
lazione di rivederlo; ed intanto ella gli dica 
che ora ho terminato una Statua, rappre- 
sentante Perseo trionfante, con la testa di 
Medusa nella mano sinistra, e con la spada 
nella mano diritta. Questa Statua incontra 
assai, di modo che non oso dirle cosa venga 
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detto dì essa. Io voglio comperarmi quat- 
tro campetti eoa questa Statua, i quali si 
potraaao chiamare i Campi Persei, Molti la 
Vogliono, ma il primo che la chiese sino da 
quando si abbozzava, ora è a Parigi, onde' 
convien attendere una sua risposta. V. E. 
non dubiterà di già che i campetti non ab- 
biano ad essere a codeste parti, sapendo 
ella ben bene quanto io ami la patria mia. 
Veggo gran tratti della Provvidenza, che 
nel mezzo a tante disgrazie mi favorisce 
con tanta distinzione contra ogni mio me- 
rito. Ella mi continui la preziosa sua gra- 
zia, e mi ricordi buon servitore a tutti della 
«ccelientiss. Casa, mia prima benefattrice. 
Alla eccell. signora Cornelia poi dirà mille 
cose per me; e con profondo rispetto mi do 
Fonore di segnarmi. Roma, a maggio^ i8oi> 

C. 

Marchese Antonio Canova a Sua Eccellenza 
Giacomo Zustinian Recanati, a Venezia. 

l 

OiAccHÈ y.‘ E. ha tanta bontà di sentire 
con piacere le notìzie delle cose mie, così 
le dirò che la statua del mio Perseo mi 
venne ricercata da parecchie partì, e che 
per certe combinazioni alquanto singolari 
strinsi Taffare col sig. Giuseppe Bossi pit- 
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ture, segretario dell’ Accademia delle Belle 
Arti di Milano. Questo esborserà la metà 
della somma, e Taltra metà altri amici suoi, 
tra’ quali credo qualche altro artista. Quando 
poi questo governo ha rilevalo che la Sta- 
tua del Perseo dovea andare fuori di Ro- 
ma, diede ordine che la Statua restasse 
comperata (malgrado la ristrettezza delle 
finanze) per Sua Santità, per doverla poi 
collocare nel Museo Pio Glenientìno. Sono 
certo che a quei signori spiacerà alquanto 
la cosa, ma giacche il sovrano vuole così, 
dovranno darsi pace. Rinnovo all’E. V. la 
mia eterna inalterabile riconoscenza, e mi 
protesto con profondo rispetto. Roma , set- 
tembre j 1801. 

CI. 

Marchese Antonio Canova a Sua Eccellenza 
Giacomo Zustinian Recanali, a Venezia. 

Nierte di singolare potrei dirle risguar- 
dante la mia gita a Parigi. Le è già noto 
che ho fatto il ritratto al primo Console, e 
che ne dovrò poi fare la Statua intera, 
grande come l’Èrcole di Farnese, ’all’eroica, 
cioè con una sola clamide gittata, a piacer 
dell' artista. Il ritratto ha incontrato (com- 
penso il più bello per chi l’ha fatto), la 
testa bensì è assai favorevole alla scultura. 
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E verissimo che l»o rollo una stallia di 
gesso che io aveva all' Accademia di Fi- 
renze, e che ora ne spedirò un’ altra che 
credo migliore. 

Ringrazio V. E. di tante cure che ella si 
ha date per i miei affari, e con profondo 
rispetto mi protesto. 

P, S.‘ Si accerti V. E. che quello che mi 
è stato sempre a cuore si è il poter esser 
utile al mio paese, che tanto amo... {senza 
data ) 

GII. 



Marchese Antonio Canova a Sua Eccellenza 
Giacomo Zìislinìan Recanati^ a Venezia. 

Non ho potuto scorrere il venerato foglio 
di Vostra Eccellenza senza un vivo senso 
di tenera commozione. Tanto penetranti e 
vivaci ne sono l'espressioni, che a me non 
par già di leggere una semplice descrizione 
di quel che provò il suo bel cuore nel ve- 
dere il mio quadro, ma parmi d’esser an- 
cor io presente, e sentire dalla stessa sua 
voce le energiche immagini di quella pri- 
ma impressione. Se si parlasse di opera al- 
trui, e non dì una mia, non saprei trovar 
maniera da encomiare a sufficienza la pro- 
prietà del suo dire e la giustizia delle sue 
riflessioni. Ciò significa come io mi chiame- 
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rei fortunato se in ogni animo ben fatto, 
come il suo, sapesse la mia pittura sve- 
gliare un eguale entusiasmo. Quindi con 
mia grande soddisfazione arguisco ch'ella 
abbia avuto un qualche compenso del di- 
sastroso viaggio a posta intrapreso per vie 
così impraticabili. 

Vegga un poco fin dove è giunta la sua 
gentilezza, di voler conoscere ancora mia 
madre e mia zia, e seco loro trattenersi; 
ed anche per questo le attesto la mia piu 
viva riconoscenza. Con profondo rispetto 
ho l’onore di protestarmi, lìoma^ 8 sctterrf 
hre, i8o4> 

CHI. 

Marchese Antonio Canova al sig, Giannantonio 
Selva ^ a Venezia. 

.À.LLA carissima vostra i6 prossimo pas- 
sato. Sono obbligalo alla disposizione in cui 
trovasi il vostro sig. fratello di governare 
la cose mie nella mancanza dal mio signor 
Ferdinando. Per il sig. Mezzani scrissi una 
lettera al cav. Querenghi, e desidero che 
possa giovargli. 

- Mi rincresce delle angustie che nuova- 
mente provate, e senza colpa vostra, per 
motivo dì quella fabbrica, che mal eseguita 
e contro le regole da voi proposte, vi vuole 
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partecipe de’ danni, e più delle pene clie 
dovrebbero essere d'ogni altro fuorché di 
voi. Anch’io ora ne soffro una grandissima 
nella perdita della nostra brava Lugia (1), 
mancata a’ vivi il prossimo passato lunedi. 
Non potete figurarvi la mia afflizione, e 
quella del fratello similmente, che l’amava 
come madre, ed io come quasi sorella, Yi 
prego nello scrivermi a non farmi menzione 
di essa, perchè ciò servirebbe solamente 
a riaprire il dolore, che spero col tempo di 
tollerare con maggior forza che ora non 
faccio. Mille saluti alla degnissima vostra 
signora madre e famiglia; e credetemi. Ao> 
ma, IO febbraio i 1811. 

CIV. 

Marchese Antonio Canova al signor Conte 
Leopoldo Cicognara, a Firenze. 

]Rd io vi porto invidia della cara compa- 
gnia di Alessandri, di Niccolini e soprat- 
tutto di quella di Minette (2). Oh perchè 



(i') A. questa rispettabile donna era affidata la do- 
mestica economia del Canova, e si dimostrò a lei 
sempre attaccatissima. Conosceva le arti , e le trat- 
tava con disegni e pitture. 

(a) Questa signora spagnuola ad un' infinita cui- 
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non lo seppi io per tempo che vi aTrei 
pregato a studiare e penetrare nel più 
intimo seno di queìPanima di paradiso? 
A voi, che siete così appassionato per le 
belle e virtuose creature, avrebbe fatto te- 
nerezza e maraviglia la cognizione interna 
delle virtù e delie adorabili qualità di cuore 
di questa nostra carissima amica. Per me 
vi giuro che non ne ho trovato 1’ eguale, e 
ci giocherei anche la vostra amicizia, che 
non v*è al mondo una matrona che la sor- 
passi in candore e bontà veramente di an- 
gelo. Ma voi forse l'avrete, prima dell’ in- 
‘vito mio, da quel conoscitore che siete, ri- 
tratta sulla vostra mente tal quale ella è; 
poiché, a dir vero, non vi bisogna gran sa- 
pienza e<l arte a scoprire i sensi d'un cuore 
che sta sempre in veduta sulla fronte e sul 
labbro. Oh avessi potuto far io una gita a 
Firenze in questo frattempo! Come l'ho 
desiderala, quanto voi quella di Huma! L’A* 
lessandri mi promette di venire a trovarmi, 
ma io dubito, e temo sempre delie sue pro- 
messe, alle quali mancò tante volte. E se 
voi foste venuto con lui, il piacere mi saria 



tura di spirito uiiiBce un rarattrre aureo , e segna 
nella rifa del Canova la seconda epoca in cui egli 
stelle in forse per legarsi in uatrimouio. 
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stato doppio, anzi infinito. Il desiderio die 



nudrite di stare più giorni con me per islu* 
diarei miei sentimenti el'aninio mio, troppo 
mi lusinga e consola. Pari al vostro è pure 
il mio; e Dio voglia adempirlo, quando che 
sia; perchè non posso augurarmi bene mag> 
giore, che la compagnia di persona • ima* 
bile e cara quanto voi siete per me. Le 
belle e graziose osservazioni che fate sulla 



mia Venere mi trovano il più riposto an- 
golo del cuore. E se voi crescete un palmo 
quando sentite a parlare di me con amore 



e bontà, io ne cresco dieci ogni volta che 
mi sento lodare da un amico sincero e can- 



dido, come voi: senza insuperbirmi però, 
che non credeste mai che io uscissi de' gan- 
gheri, e mi scordassi le debolezze e i di- 
fetti veri, che in buona misura so e cono- 
sco d’avere ancor io. Ma-non so donde av- 



venga; le approvazioni di persone intea- 
dentissime e amiche ini feriscono e lusin- 



gano a preferenza delle altre. 

Con la prima occasione avrò il piacere 
di mandarvi qualche altra stampina fatta 
delle opere mie, e che forse non vi dispia- 
cerà. Così potessi farmi onore col trovarvi 
dei sottoscrittori alla grande vostra Opera! 
Ma qui in Roma, credetemi, non si fa che 
vendere e gittare, per dir cosi, i libri per 
le vie; non che se ne compri. Se vi fusse 
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snelle qui una Kegiiia, mi cuinprometto elio 
vi farei fare delle soscrizioni a decine. Ho 
Berillo in Germania a più d’un soggello, e 
ne aspello risconlro: se felice o vano, non 
lo so. Io di buon volere non manco. Non 
UH ricordo bene d’ avervi dello ebe io mi 
sono segnato per due copie; abbiatelo dun- 
que a memoria, sovvenitevi spesso del vo- 
stro amico. RomOf 14 sellembre, vdis. 

cv. 

Marchese Antonio Canova al signor Conte 
Leopoldo Cicognara^ a Venezia. 

Ogni vostra lettera è nn nuovo atfestato 
della vostra cordiale amicizia per me. Io ve 
ne sono grato quanto so e posso. E se a 
voi basta la riconoscenza di un cuore sen- 
sibile, il mio non ha, e non sente altra 
voce che questa di una inesprimibile gra- 
titudine verso di voi. Come mai vi siete 
messo io capo di volervi occupare tanto 
seriamente di me e delle opere mie? Que- 
sto proponimento mi desta e tenerezza e 
rossore ad un tempo. Io vorrei bene mo- 
strarvi con altro che con parole il senti- 
mento d’ obbligazione ohe l'animo mio tri- 
buta alla vostra benevolenza. Capisco io 
pure,^ che volendo eseguire una tal idea, 
Bottari^ Raccolta ^ voi, FUI, i3 
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non sarebbero siati inutili dei colloqui nmi- 
cbevoli fra di noi. Voi potete ben credere 
come io di cuore gli abbia desiderati, e de- 
sideri costantemente; ma le combinazioni 
e di arte e di altro genere mi distolsero 
dal poter fare una gita in Firenze per que- 
sto autunno. Ma non dispero già di rive- ' 
dervi in primavera. 

Voi stupirete nel sentire che io non ho 
detto Un qui una sola parola sull'arte mia. 
Webbi sempre il pensiero, e mai non tro- 
vai (ìli ora il momento di effettuarlo. Ma 
in seguito non sarà così. Ho volontà decisa 
e risoluta di stendere il mio parere sopra 
le proprie mie opere, e parlare quindi, per 
occasione, della Scultura e de’ suoi pochi 
elementi. Ma per fare un’opera; oh io non 
avrò mai questa pazzia per la mente. Sola* 
mente io m’intenderei di spiegare altrui le 
ragioni del mio operare, e nulla altro; ma 
noi già ci rivedremo prima che io abbia 
cominciato u dettar nulla; onde vivete tran- 
quillo, che mi troverete pieno del buon vo- 
lere di manifestarvi tutte le idee che io ho 
sopra dell’arte mia. Farò che mio fratello 
mi faccia un elenco degli scrittori a lui noti, 
i qnali haiyio parlato di ine e delle mie 
opere. Mon vi aspettate peraltro una nume- 
razione completa ed esatta, poiché io credo 
non sia egli in caso di farvela; specialmente 
(dei Qioi nali, che a poi sono pressoché ignoti. 
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Aspetto con impazienza il giovane scul* 
tore Rinaldi, per il quale voi siete tanto 
bene inclinato; e vi prometto che io non 
mancherò a lui nè con l’opera nè col con* 
tiglio. 

Dirò ad Hayes il vostro cenno sopra Tlnferno. 

Non dubitate che con la prima occasione 
vi manderò alcune altre stampe recente* 
mente fatte fare da me di altre mie opere; 
e non avrete motivo d’invidiare in questo 
conto nè figli nè generi. Vogliatemi bene, 
e credetemi sempre, mentre con tutto il 
cuore vi abbraccio. Aomo, a4 ottobre, 1812. 

evi. 

Marchese Antonio Canova al signor Conte 
Leopoldo Cicognara, a Venezia. 

H o veduto un quadro che Demin ha ter- 
minato in questi giorni, e posso assicurarvi 
che io ha condotto assai bene, e ss non 
fosse stato un eccesso di timidità l’avrebbe 
ancora migliorato coi consigli altrui, che 
non ha osato d’interrogare. Ben vi giuro 
che io lo giudico e tengo capace di fare 
assai più di quello che mostra; solo ha bi- 
sogno d’ essere incoraggiato ed animato; e 
a ciò io mi studio con quanti mezzi ed in- 
sinuazioni che posso. 11 talento suo per 
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l'arte è fuor di dubbio grande e positivo, 
e le sue accademie del nudo nel Palazzo 
di Venezia, non hanno invidia di alcuno, 
e non temono forse rivali, o almeno io penso 
che ninno di questi giovani gli vada in* 
Danzi. E questo è pur molto. Cosi potesse 
egli ottenere di rimaner qui per un altro 
anno! ma vedo bene che al solo Hayes è 
riserbata la grazia; egli per verità la me- 
rita, ed io godo molto, e tanto quasi che 
voi ne godete. Anche nel giovane scultore 
Rinaldi, vostro afiezionatìssiino, parmi che 
saremo contenti. Veggo che lavora con ispi- 
rito e intelligenza; e ne spero molto; e co- 
m’egli vi è caro assai, cosi lo visiterò spesso, 
benché io faccia questo egualmente con 
tutti per naturai sentimento di amore verso 
chi inclina al bene e allo studio. 

Non posso assecondare il vostro desiderio 
del Gesso del mio Napoleone, perchè non 
me n’ è restato alcuno, eccettuato questo 
unico che tengo presso di me. Mi duole 
assaissimo. Vogliatemi bene, come fate sem- 
pre, e credete alla costante affezione e ami- 
cizia mia per voi. Scusate la brevità, pro- 
dotta dal poco tempo che ho in quest’or- 
dinario; ma persuadetevi che col cuore e 
con l’anima sono spesso, anzi continuamentc- 
con voi. Addio, addio. Roma^ 23 dicembre^ 
i8i2. 
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CVII. 

Marchese Antonio Canova al signor Conte 
Leopoldo Cicvgnara, a Ferrara. 

X/à vostra del cinque mi ha fallo consola- 
zione e tristezza ad un tempo. L’aver let- 
tere vostre mi è sempre cosa dolcissima, 
ma il conoscere per esse la situazione di 
un così caro amico, assediato da tante ama- 
rezze e angustie di animo, dovea ben es- 
sermi sensibile, amandovi io, come vi amo, 
di cuore. So le buone parale valessero a 
confortarvi, io mi studierei di ciò fare con 
la maggior mia forza possibile; ma veggo 
Lene che io non so nè posso che divider 
con voi la collera contro dei tempi av- 
versi, e la speranza d’ iin miglior avve- 
nire, che non parmi lontano. Felice me 
se in qualche cosa fossi capace di sollevare 
l’abbattuto animo vostro! Vi ringrazio dei 
dilicato riguardo che avete di non iscrì- 
vermi da tanto tempo; benché io dovrei 
anzi esserne mal soddisbitlo, quasi che l'a- 
micizia vera, che io vi professo, rifuggisse 
di partecipare alle penose cure degli amici 
nel tempo delle afflizioni. Eppure ben co- 
noscete che io non soglio mai chiudere, 
airoccasioni, la sensibilità del mio cuore; e 
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molto meno per voi, che gli siete caro a 

prezioso più che altri mai fosse. 

Al Tambroni, mio fratello diede una let- 
tera per voi giorni fa; desidero che vi ar- 
rivi, perchè in essa veggiate il comune de- 
siderio nostro di sapere le nuove di voi. 

K già venuto il Decreto del Re di Na- 
poli per soddisfare gli appuntamenti arre- 
trati de’ nostri Alunni. Appena S. M. seppe 
il bisogno, che decretò questi pagamenti, i 
quali saranno, spero, effettuati presto, e 
subito che la cassa si trovi fornita di suf- 
ficiente somma anche per questo. Cosi pos- 
sano presto verificarsi i nostri voli per il 
vostro ritorno a Venezia, la quale mi f» 
meraviglia che ancora resista (i). Freghia- 
mo Iddio per la pace. La umanità, gii studi, 
la richiamano a lagrime di sangue dopo 
tanti anni. Che si faccia una volta, e sia 
durevole! 

Seguite ad amarmi; ricevete i saluti cor- 
diali del fratello, e abbiatemi costantemente 
per il vostro, ec. Roma, 19 marzo ^ i8i4> 



(1) Intende qui di parlare della resiitenza che* fa- 
ceva la cillà , difeaa allora dalla armi francesi» 
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CVIII. 

ìiarchesti Antonio Canova al signor Con^ 
Leopoldo Cicóg'rvtra^ a Ferrara. 

IDiTioo ancor io la gioia del vostro cuore 
perla insigne commissione da -voi prorn* 
rata al nostro Hayes dalla roano benefica 
del Re di Napoli. Scrivo òggi a punto al 
giovine, per eccitarlo all'opera, con tutto 
quello zelo e studio che merita l'impegno a 
cui lo pone la straordinaria beneficenza 
sovrana. Io sarei del parere vostro di la* 
sciarlo in libertà perfetta quanto al sog* 
getto-, e sono poi d'avviso, che il quadro 
debbasi esegnire qui in Roma. Lasciamo 
passare qualche tempo ancora; intanto egli 
può fare degli studi a Firenze; e quando 
ci parrà che le cose sieno tranquille abba- 
stanza, lo faremo ritornare in seno della 
madre delle Arti, dove io non mancherò a 
lui de’ miei consigli, e di tutto che potrà 
giovare al buon effetto dell' opera. Voglio 
che sappiate aver io già dato ordine a Fi* .. 
renze, quando esso vi andò spedito a mie 
spese, che gli vengano pagale trenta mo- 
nete al mese; e che sia provveduto e assi- 
stito di quanto gli può bisognare per l'arte, 
raccomandandolo perciò al nostro ottimo 
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Alessandri. H tanto più giudico necessario 
il suo ritorno qua per l' esecuzione del suo 
quadro, quauLu che deve terminarne un 
iillro già cominciato per ine, e di una gran* 
dezza non ordinaria, lasciato da lui sospeso 
a motivo della sua partenza. Posso assicu* 
rarvi' che protnolte di riescire un’opera di 
inerito grande, se viene finita con (|uel ca- 
lore e niaestria con che si vede incamminata. 

£ questa prova può e deve tornargli utile 
molto nell’altro quadro pel He di Napoli. 

Godo sommamente che abbiate voi pure 
contribuito a far discendere sopra i giovani 
Alunni la beneficenza del Re; al quale par- 
lai io stesso quando passò per Roma, ed 
ebbi da lui e dal ministro Zurlo parola 
espressa di soccorso. £ di fatto il decreto 
venne da Bologna; ma i danari s’aspettano 
ancora, ed io scrivo e riscrivo, parlo e i*i- 
parlo, finora senza effetto. Ma verranno cer- 
tamente; benché l’aspettare sia doloroso per 
chi si trova in bisogno estremo di aiuto. 
Darò al Rinaldi ciò che tengo a vostra di- 
sposizione per li due volumi della vostra 
insigne Storia delia Scultura, alla quale 
auguro tempi migliori, e incoraggiamenti • 
sovrani. Ho detto a Tambroui ciò che vo- 
lete, e vi saluta. Pel (’av. d’Agincourt sarà 
letto il vostro biglietto di risposta dall’A- 
bate, che vi rende i più distinti saluti e 
cordiali. 
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Toi'Do ad Hayes, e vi dico, die per farlo 
stare a Koma sicuro d'ogni pericolo di dis- 
sipamento, conviene persuadere suo zio h 
tenergli compagnia, e a guidarlo. Io già 
scrissi a Venezia per questo. Voi aitatemi; 
scrivete similmente al signor Binasco, al Mal* 
canton, a s. Polo, per indurlo ad andare a 
Firenze, e ad accompagnarlo qua. Senza di 
lui non mi fiderei di farlo ritornare; anzi 
vi aggiungo, che senza una persona di au- 
torità, che l invigili, temerei mollo di per- 
dere il frutto delle nostre amorevoli cure. 
Pensate adunque a ciò, e siatevi certo che 
lo zio, conosciuta la necessità della sua pre- 
senza per la gloria e l'utile del giovine, si 
persuaderà agevolmente a seguirlo. Voglia- 
temi bene, e credetemi. Roma^ ay marzo^ 

1 8i4* 

CIX. 

Marchese Antonio Canova al signor Conte 
Leopoldo, Cicognara^ a Ferrara. 

Jo ve ne scrissi un’altra prima di quella 
del primo d'ottobre, e vi dicea appunto ciò 
che nel disegno del signor Borani vi è fatto 
a piena soddisfazione mia, e di quanti 
l’hanno veduto e lodato sin qui. Dell' inci- 
sione ancora non parlasi. Chi saria capace 
di rendere quest’effetto? io non lo trovo; » 
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però non ci penso. Penso bensì al piacere, 
alla consolazione di rivedervi; e benché 
l'anno i8i6 mi stia molto lontano, è sì 
vivo il desiderio di avervi qui meco, che 
IO già me lo accosto e anticipo coi pen- 
siere. Di tatto quello che vorrete udire « 
sentire da me, io parlerò a voi, e mi parrà 
d'essePe con un secondo me stesso, conver- 
sando con voi, che tanto bene conosì:ete e 
penetrate e gustate i secreti delle arti no- 
stre; purché io sappia esporvi le idee che 
mi condussero a mano a mano nella via 
delle mie produzioni e studi. 

ilo sofferto ancor io una colica, delia 
quale sono tuttavia convalescente, ma sto, 
la Dio mercè, assai meglio; e sono di ri- 
torno al mio studio e alle solite mie occu- 
pazioni. Fra queste v'è il modello grande 
quindici palmi in argilla della colossale mia 
statua della Religione. Quest’opera la in- 
traprendo a mie sole speso: oramai mi sono 
impegnato, e bisogna uscirne con onore se 
si può; la credo possibile di due soli pezzi: 
di meno non si può per agevolarne il la- 
voro e il trasporlo, ed anche per facilitare 
la spesa, che a trovare un masso d’un pezzo 
solo, e lavorarlo e condurlo a fine, vi vor- 
rebbero le ricchezze di Creso: ed io pur 
troppo mi trovo e confesso aggravato anche 
usando il rispetto e ^economia possibile. 
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Ma spero <li cavarmene senza ilanno della 
salute; la quale ini è cara più del danaro, 
com’è ragionevole a credersi, e come voi 
ne siete ben persuaso. • 

Tambroni è passato da' Ferrara, nel soo 
viaggio per Vienna, e non vi ba trovato. 
Saprete che il corriere, col quale egli era, 
fu assassinato dai ladri e derubato; nien- 
tre’egli, spettatore e compagno, non ebbe 
a soffrire che la perdita di paoli e 
spiegò un coraggio, un sangue freddo 
ammirabile. Dio faccia che la sua gita gli 
sia utile. Vogliatemi bene, e credetemi, 
col fratello che vi riverisce. Koma^ 32 ot~ 
tobre, i8i4* 

ex. ' 

Marchese Antonio Canova al signor Conte 
Leopoldo Cicognara, a Venezia. 

Jl corriere Gavardina vi consegnerà il Ca- 
pitolo sopra di Michelangelo, che io le^si e 
rilessi con piacere indescrivibile, infinito. 
Mi pare cosa ammirabile e degna solo di 
voi, che maneggiate l'argomento dii'ficiia 
con un criterio, con un giudizio da vero 
maestro. Tutto vi è saviamente, profonda- 
damente esaminato e discusso: tolto fian- 
cheggiato ad ogni passo dalla ragione e dai 
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buon senso, die non vi Icisciano por piede 
in fallo. Sviluppate slupen Janieale le cir* 
costanze st^'aorJinarie che favorirono im> 
inensamenl^ e maravigliosameate tanta esal* 
tazione di quel sommo ingegno, e non lasciate 
desiderar nulla di meglio su questo articolo. 
Pure, giacché ToLbligo di amico vero m’im- 
pone dirvi qualche cosa di più, mi permetterò 
di farvi due o tre brevissime riflessioni. Alla 
pagina 19, parlando del Bacco semibriaco 
con un Satirelto, lo applaudite come opera 
d'una maestrevole eccellenza; confesso che 
questa è la più comune opinione, ma io 
oserei pensar altrimenti, e dire, che la ini 
pare opera non degna di un tanto uomo, 
per la mancanza di stile, di buone forme, 
soprattutto d'insieme: difetti, a senso mio, 
non compensabili certamente daU'attitiidine 
del soggetto, rappresentato come briaco; 
poiché gli antichi solevano costantemente 
unire e stile e forme e insieme a lull’i 
Bacchi anche briachi, facendoli sostenere 
da qualche Satiro o Sileno. ' 

Non saprei poi cosa intendere per ciò 
che voi appellate in Michelangelo Scienza 
anatomica . A me sembra ch'egli abbia eletto 
espressamente delle mosse contorte e con- 
vulse, specialmente nelle braccia, atteggiate 
a foggia di zeta per aver campo di espri- 
mere e scolpire le parti e i muscoli piu ri- 
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levati, pronunciaoiloli con violenza più che 
naturale. A ciò che voi dite, che il Torso 
di Belvedere ha servilo di stadio e di esein. 
pio a Michelangelo, io aggiungerei, che il 
Gruppo d’Èrcole con Anlèo nel Cortile 
Pitti a Firenze gli abbia mostrato e indi- 
calo più chiaramente il cammino; ina lo 
studio di quelle forme era poi sempre su- 
bordinato al genio e senso particolare del 
Buonarroti, il quale si è valuto costante- 
mente delle opere antiche per modellurlo 
sullo stile suo proprio, e per imprimere 
nelle produzioni sue quel carattere gonlìo 
e alteralo, ch’era il suo elemento. Per co- 
noscere poi la linea di separazione fra lo 
stile di lui e quello degli antichi, più che 
al ristauro del Fiume, io mi appellerei alle 
gambe antiche dell Ercolé di Glicooe, dove 
si vede veracemente la forza e le sumJra- 
ture, non il gonfio solamente. La dilt'erenza 
è palpabile, e salta agli occhi ad ogni idiota 
neH’arte. Ma questi miei dubbi sieno affi- 
dati airoreccliio d'un amico cordiale, al 
quale mi permetto di manifestarli, perchè 
lo considero come un altro me stesso. E 
scusate la franchezza mia, e fatene quel 
discreto uso che voi ne volete. 

Mi duole sentirvi di mal animo, e per- 
seguitato dalle disgrazie costantemente da 
qualche tempo in qua. lo vi amo tanto, che 
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partecipo d’ogni vostro stato; e vorrei cona- 
perure col mio bene la vostra felicità. Se i 
voti, se i desiderj valessero, voi godreste 
reftello dei miei. Beato il giorno che vi ri- 
vedrò, e beato me che avrò il contento di 
ragionare con voi dell' arte e dell’opere mie! 
Seguitate a volermi bene; gradite i rispetti 
del fratello, e amatemi sempre. Roma, a5 
febbraio, i8i5. 

CXI. 



Marchese Antonio Canova al signor Conte 
Leopoldo Cicognara, a Venezia. , 

V oi stupirete die io non vi abbia finora ' 
mai scritto di qui, e avete ragione; ma se 
voi poteste conoscere la centesima parte dei 
fastidi e delle pene da me sofferte in que- 
sti giorni, fino dal primo giugner mio in 
Parigi, trovereste scusabile un tale ritardo, 
lo non mi dilungo a descrivervi la storia 
della mia missione: dicovi solo che riuscì a 
buon fine. E sarebbe veramente stato nno 
scandalo, che tutti avessero ricuperato i 
loro oggetti d'arte, e Roma sola fosse esclusa 
da tal numero. Io sono dunque autorizzato 
dalle Potenze Alleate a ripigliare la mas- 
sima e miglior parte dei nostri capi d'o- 
pera di pittura e scultura. Dico la massima 
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e miglior parte, perchè sono costretto a la- 
sciarne qui parecchi, a mia scelta però. 
Uo la consolazione ili dirvi, che i nostri 
Quadri veneti sonosi riavuti, e già s’incas- 
sano per l’Italia. La famosa Gena di Paolo 
rimane qui. Sentirete dire che S. M. l’Im- 
peratore d’Austria volle sapere il mio av- 
viso su questo punto per giustificare le ra- 
gioni .che si adducevano, onde lasciarla qui, 
e (are un cambio: le quali erano in sostanza, 
ehe conveniva tagliare in pezzi la tela, la 
quale diversamente non era trasferibile 
eenza espressa rovina. Io non v’ebbi nè 
colpa nè parte, perchè la cosa fu risoluta 
prima ancora che me ne fosse fatto parola. 
1 quattro cavalli sono levati dall’Arco, e 
ritorneranno a Venezia. L’Imperatore mi 
disse che voleva farli collocare secondo il 



mio parere, ed io gli risposi che starieno 
assai bene a lato alla porta del palazzo du- 
cale, due per parte, in faccia a s. Giorgio. 
L'avviso vi serva di regola. Oh perchè non 
posso io parlare con voi, o almeno intratte- 
nerqai più a lungo per lettera! E l’imo e 
l’altro m’è impossibile in questo momento. 
Voi bene immaginate quante brighe mi as- 
sediano. Intanto godetevi la consolazione, 
per me e per voi ineffabile, di rivedere i 
nostri capi d'opere in seno della nostra 
cara Italia. Amatemi. Salutate l'amico Selva, 
9 credetemi. Parigi^ 2 'oUobr 9 , i8i5. 



I 
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P. S. Avvertite che quirulo mi fa par- 
lato che S. M. rirnperatore voleva inteu> 
dere il mio parere sul cambio proposto per 
la Cena di Paolo, io risposi che non avrei 
tradito mai l'iateresse e fonor della patria, 
nè approvalo un tal caiubio. E buon per 
chilo propose, che io giunsi tardi, e quando 
non v’era più tempo. Dicovi ciò, perchè 
sappiale il vero, e diciatelo altrui. 

1 primi cupi di scultura stanno in mie 
mani, anzi in una caserma austriaca, e s’in- 
cassano cui quadri migliori che ho potuto 
ricuperare di Roma e dello stato, senz’ a- 
vcrne pure una nota precìsa, com'era ne- 
cessario, e come l'aspetto da llotna ad ogni 
momento. Se qualche cosa si lascia o si 
perde, la colpa non è mia*, colpa di chi mi 
ha mandato senza una speranza di frutto, 
e senza un documento solo di ciò che si 
dovea reclamare. Eppure il meglio si è 
tolto; e lutto per forza di baionette prus- 
siane, austriache ed inglesi; perchè queste 
tre potenze particolarmente ci proteggono, 
e l’Inghilterra paga le spese del trasporto 
da Parigi a Roma. Bella cosa! 
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CXII. 

Marchese Antonio 'Canova alla signora 
Marianna Pascoli^ a Monfnlcone. 

Oh quanto quanto sono mai obbligato alla 
cara signora Marianna per T interesse che 
ella prende a tutto quello che mi riguarda! 
Si, cara amica, io vi sono gratissimo. Avrete 
di già ricevute le mie nuove di Firenze, e 
quelle ancora del mio arrivo qui, onde non 
vi parlerò più di questo. Vi dirò piuttosto, 
rapporto alia Sacra Famiglia, che avevate 
copiato per me, che ne facciate quelfuso 
che credete meglio, mentre io non voglio 
regali; voglio che diventiate la ’più valente 
ritrattista che esista, ed allora sarò coin. 
pensato con usura di tutto. Cercate di 
avere avanti agli occhi qualche bella testa 
di Tiziano, se potete, onde poter fare tratto 
tratto i vostri confronti. Non vi lasciato se- 
durre dulie lodi sin a tanto che non siate 
arrivata a dipingere come la stessa natura. 
Non temete di scrivermi troppo a lungo, 
perchè le vostre lettere ini tanno il più 
gran piacere. Tanti complimenti a tutti di 
vostra famìglia. Addio, /fo/na, i4 agosto. 



i4 



Bottali^ Raccolta, voi. FUI, 
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cxiii; 

I 

Marchese Antonio Canova ai signor Conte 
Leopoldo Cicugruira, a Venezia. 

XjA vostra lettera del 9 corrente mi riem- 
{)ie di vera, coDsoluzione per voi, e per li 
giovani che verranno, per vostra principal 
cagione, occupati in varie opere che fa- 
ranno loro grande onore. 11 progetto da voi 
combinato parmi nubilissimo e ben ordi- 
nato. Ho parlalo al giovane Roberti, il quale 
sta pronto alle vostre disposizioni; o se an- 
che dovesse recarsi a Venezia, non porrà 
tempo in mezzo per volare da voi ad un 
vostra cenno, e mettersi cosi di concerto 
con Borsate, siccome oltimatnenle vien da 
voi divisato. Il modello esatto d'un quadro 
]>er un bell’ appartamento, sembrami quello 
di palmi 6 per traverso, e di palmi 4 ^ 
mezzo per allo, lo non saprei eleggere gran- 
dezza ]>iii conveniente. Per il soggetto cre- 
derei lasciarlo prendere liberamente dagli 
artisti medesimi, che lo sottoponessero poi 
alle vostre e mie osservazioni. Ho parlato 
con Demin, il quale si obbliga di farmi il 
^uo |>etisiero, e di maturarlo qui, pervenir 
poi ad eseguirlo in Venezia, se così a voi 
j^iaiebSe meglio e più sicuro, come, fuori di 
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dutbio, pare anche a me. Hayes sta tutta- 
via a Tivoli con la sposa, e ritornar tJeve 
fra pochi momenti: gli farò la commissiona 
X vostra, e passeremo iJI concerto per il sog- 
getto. Per le urne o vasi ornati di bassi- 
rilievi, io ne farei fare una qui in Roma, 
secondo il vostro desiderio, ma coiivienmi 
sapere se vogliasi far copia di qualche vaso 
antico, come di quel di Iforghese, o Al- 
bani, ec., e se i bassirilievi abbiano ad es- 
ser d invenzione, o no. E la sagoma ancora 
mi bisogna sapere, chè io non saprei divi- 
sarla da me. 

Anche nel Gruppo per Rinaldi è neces- 
sario conoscere le proporzioni, che voi po- 
tete indicare a vostro talento, conoscendo 
meglio di me l’uso a che servono. Per li 
prezzi parrai che sieno molto ragionevoli e 
convenienti, Venenrio adesso al mio caso, vi 
dirò d’avere già scritto, come vi dissi por 
I ultima, a S. E. il sig. conte di Goess sul 
proposito della Polinnia, non citando il 
prezzo, e solamente confermando quant era 
già stato da voi annunziato. Riguardo alia 
spedizione, mi sono tenuto fra il mese di 
giugno e di luglio; perchè la statua è an- 
cora in mano del lustratore, e deggio farla 
formare prima di spedirla; sicché'’ vedete 
che il tempo preso non è troppo, anzi è 
tutto quello di' meno che si può; onde vor- 
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rei credere, che per la via da voi suggerita 
potrà mettersi in ispediziune verso la metà 
di luglio. Più presto mi sarebbe impossibile 
fisicamente. 

Voi mi scriverete in seguilo le vostre 
risoluzioni, e gradirò intendere come ab- 
biate ritrovali li conti in regola, e la po- 
lizza de’ Gessi. Datemi pure, se vi piace, 
un riscontro sulla commissione di perle di 
vetro a colori che fatinosi a Murano; e pro- 
curatemene qualche mo tra coi prezzi ri- 
spettivi. Io smanio dal non sapere ancora 
giunte a Venezia quelle altre alla Contessa 
di Goess. Le diedi ad un giovane imolese, 
che si recava a Bologna, e non so capire 
onde avvenga che non sieoo pervenute al 
loro destino. 

Torno ai soggetti che voi vorreste fosser 
proposti da me, e ciò dopo aver riletta la 
lettera vostra. Conosco che i baasirìlieri 
delle urne devono essere d’ invenzione. Pen- 
serei dunque che voi medesimo faceste le 
.proposizioni; giacché più convenientemente 
d’ogni altro potete adattare l’argomento al 
suo vero fine. Intanto che voi mj... scrivete, 
io pure vi penserò con serietà; e venen- 
domi la IfUera co’ vostri soggetti, sarò pre- 
parato a farvi le opportune riflessioni, o 
modificazioni, se avranno luogo, al senti- 
mento mio. lo non credo ebu voi possiate 
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aver bisogno di ali-uno che vi consigli io 
materie che possedete meglio di qualunque 
arlistc‘1. Fate dunque uso del giudizio vo- 
stro, e scrivehemi iibi-rainenle, chè io farò 
quanto mi verrà prescritto da voi. Saluti 
senza fine alla signora Lucietta per Missi- 
rlni, per l’abate, per Meucghelto (l'Este. 
Addi o; sono tutto vostro. 

P. S. Hayes ritorna in questo^ momento 
da Tivoli; e ini dice oh’ è molto contento 
della commissione, alla quale dedica da ora 
in poi tutte le sue più sollecite cure. Lo 
informo di quanto può couvenìre al suo bi- 
augno, 6 lo invito a darmi subito il soggetto 
che potrà convenire per lui, ood’ essere 
d'accordo insieme eoo Demin. Intanto sen- 
tirò la vostra risposta, e tutto si combinerà 
con la maggior esattezza e puntualità. Eo~ 
ma , 1 9 aprile^ 1817. 

CIV. 

Marchese Antonio Canova a Sua Eccellenza 
Giuseppe Falier (1), a f'enezia. 

Tboppo gentilmente ella mi fa conoscere 
che avrei dovuto scriverle una qualche 



(1) I/originAle di questa lettera si conserva 
presso il signor Euiauuele Cicogna in Venezia. 
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volta, e noa tenere un silenzio di mési e 
mesi. Si, ella ha tulle le ragioni di rim- 
proverarmi, ed io confesso la mia man- 
canza con vero rimorso; ma se io sono tras- 
curato nello scrivere, non lo è però il cuor 
mio nel ricordarsi di lei, e dell eccellen- 
tissima sua famiglia. Ne vuol ella una prova? 
Eccola. Sappia che nello slemma mio ho 
adullato gli eniblemi di Orfeo e di Euri- 
dice, in memoria delle due prime mie sta- 
tue ordinalemi dall’adorahile p.iJre suo; 
dalle quali statue devo riconoscere il prin- 
cipio della mia esistenza civile. Ella poi 
non potrebbe mal immagin.irsi quanto io 
aia pigro nel prendere la penna in mano 
per iscrivere; olire di che, tengo un in- 
finità di brighe, ohe mi occupano tulli i 
nvotneDti. 

La supplico de’ miei ossequi aU’eccel- 
Icnlissim-i signora Cornelia, ed a lutti i 
fratelli. Mi protesto pieno della più viva ri- 
Goousceuza. Rotna^ a 3 luglio ^ 1817. 

ì ■ 
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3 . V 



cxv. 

Marchese Anionio Canova al signor Conte 
Leopoldo Cicognara^ a Venezia. 

ìVlla- carissima voslrn <le”ll 8 corrente. 
Piacerai sentire che abbiate veJuta la 
linnia, la quale nulla sofferse nel Tiaggit». 
Pur troppo il marmo è riuscito un po’ mac- 
chiato, di che io sono dolente oltremodo, 
e assai più che voi non potete figurarvi. 
Ma che 8* ha da fare? Li disgrazia è serrzi 
mia colpa, anzi con molta rabbia e dolor 
mio, o non ha riparo. Ben faceste ad oscu- 
rare un po’ più il piedestallo, onde la sta- 
tua riceva un risalto di maggiore bian- 
chezza. Sono impazientissimo di sentire il 
giudizio degl'intendènti e dei professori; o 
di ciò prego toi ad essermi relatore corleso 
ed ingenuo, imitando la franchezza mia nel 
dichiararvi liberamente tutto ciò che ho 
creduto vero debito d’amico di palesarci, 
rapporto al Capitolo che avete con tanla 
generosità e magnificenza dettato sopra di 
me, e delle opere mie. Torno a doman- 
darvi perdono, se ho abusalo forse della 
vostra somma bontà, illuso naturalmente 
dalla infinita amorevolezza che ini dimo- 
strale, alla quale volli dare questo spLa- 
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pensiero a me, che lo trovo mollo bene 
accomodato. Ripeto ciò che vi dissi altra 
volta, cioè, che mi mandiate voi qua il lu> 
cido, o sia disegno a contorno del vaso di 
Zandomeneghi per incidersi; che io, a nor- 
ma di quello, farò eseguire l’altro perchè 
sieno incisi tutti e due. Le lamine della 
Polinnia le avrete fra pochi di; la casset* 
lina è pronta, e aspetto l’occasione per 
Ferrara. 

Missirini vi scrive da sè, onde saprete 
. da lui le sue discolpe con la signora Lu- 
cietta, ed io vi prego dirle iriille cose per 
mio fratello e per me. Le radiche de’ fiori 
stanno in mie mani, e partiranno col pri- 
mo incontro. 

Desidero sentirvi bene in gambe, e ve- 
geto e brillante di salute, coin’eravale qui; 
chè veramente con tante cure, che vi asse- 
diano, avete estremo bisogno di forza fìsica, 
e di animo robusto e tranquillo. 

Vogliatemi sempre bene, come fate, • 
credetemi. /?oma, i6 agosto f 1817. 
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- CXVl. 

Marchese Antonio Canova ai signor 
Giannantonio Selva, a Venezia. 

Dall'inserta leltera a S. H. il §ig. conl<=» 
di Goèss rileverete Toggetlo che la ri-» 
gnnrda. Ho amato di valermi del mezzo Te- 
atro, perchè so essere voi molto famigliare 
di quell egregio ed dti^^omparabile magi- 
atrato; onde più facilmente e prontamente 
si otterrà l’intento. Penso di far venire il 
mio cugino Fantolin a Homa per combinarn 
con esso a voce diversi articoli, che per 
iscritto rimangono sempre indecisi e imper- 
felli. Al suo riloi;no in patria io gii dar& 
i Disegni della Chiesa, finiti, e in grande (i), 
perchè li presenti a voi, onde rigorosa- 
mente sieno esaminati e corretti, e gover- 
nati dal vostro giudizio e dall’ amicizia che 
avete per me. Sicché ve ne faccio (ino da 
ora preghiera caldissima, e ve ne anticipo 
i miei ringraziamenti. Vi ripeto solo, che 
vogliate essere cortese e liberale ai mede- 



(i) Allude ai disegni deU’augasto Tempio che »{ 
Ita innalxando in Pussagno sua patria. È questa 
lettera un bel monumento di /onore all’ architetto 
noitro sig. Selva, mancato a’ vivi l’anoo iStQ. 
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8Ìmo Fantolin ili tutte le osservazioni e av< 
Terlimeoli e lumi rhe abbisognar possono 
alla esalta e lodevole e giudiziosa esecu- 
zione dell’opera, onde guarentirmi da ogni 
spesa snperflua e da ogni fallace sorpresa. 

Questo sarà un vero e massimo regalo 
che farete al vostro amico, il quale vi sarà 
eternamente legato di un obbligo immenso. 
Vi abbraccio con tutU Taniina, e tono. 
ma, 26 settembre, 1818. 

CXVIl. 

Marchese Antonio Canova al signor Conte 
Leopoldo Ci cagnara, a Parigi. 

J^ISPOHDO alla carissima vostra del pros* 
Rimo passalo, e, in proposito di ciò die mi 
risguarda particolarmente, mi vi professo 
grandemente obbligato; giacché voi non 
cessate in ogni luogo e tempo di darmi 
prove d’un vero e cordiale affetto. Per 
quello poi che s’appartiene al merito dei 
marmi Elginiani, io mi sono già espresso 
bastantemente coU’amico comune signor 
Quatreinère, e da lui medesimo potete co- 
noscere presso a poco la mia opinione. 11 
di più che potrei dirvi lo rimetto al primo 
colloquio che avremo fra noi; mentre que-- 
sle sono materie da discorrerle più agevol*. 
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mente in una ramialinre conversazione, che 
per lettera; cosa die io non saprei fare cer- 
tamente. Onde vi prego per ora a voler- 
mene scusare. 

Intendo con sommo piacere il progetto 
che ha il signor Gerard di passare qualche 
tempo in Roma. E superfluo che io vi dica 
ciò di che voi siete già pienamente persuaso 
da voi stesso; vale a dire, con quanta lesta 
e onore dev’egli essere accolto e accarez- 
zalo da' nostri artisti, non solo perchè Ro- 
mano d’origine, ma perchè la onnr sommo 
ni suo secolo per la eccellenza dell’arte in 
che primeggia, e perchè Liiono, discreto, 
gentile, ornato di graziosa maniere, e di 
costumi veramente capaci di legare ogni 
anima bennata; sicché merita ad ogni modo 
che gli venga poi retribuita la nobile libe- 
ralità con che egli stesso accoglie e festeg- 
gia il talento e il inerito degli uomini d’o- 
gni nazione. Fatelo dunque certo di-lla in- 
finita mia soddisiazione di rivederlo fra noi, 
e di obbligarmi, per tutte le vìe che mi 
si oflrirannu, la di lui stima e aflezione. 

Delle perle non pollò servirvi così pre- 
sto, come desiderale, avendo voi dimenti- 
calo di porre la mostra dentro alla lettera, 
secondo il vostro disegno. E spìacemi che 
quelle altre mandatevi a Venezia dal sig. 
d'Esle non abbiano servito alla signora La- 




DI LETTERE SU Lk PITTURI, CC. 331 
cietta, che riverisco liiblintamente, col fra* 
teilo che cortlialinenle vi abbraccia. Ama- 
temi sempre. Runia^ 21 gennaio^ 1^19* 

CXVIII. 

Marchese Antonio Canova al signor Contt 
Leopoldo Cicognara^ a Venezia. 

LLA cara vostra del 23 spirante. Vi 
mando per la presente la sa^oma del Vaso 
che fu eli lla dal nostro d Esle, e che fu 
tolta d,al Borgliesinno, die voi già cono- 
scete. Gli ornati possono essere i medesimi , 
ad eccezione dei fogliami di vite sotto alla 
cimala, dove io non larei nulla. Per lo quat- 
tro maschere si è pensato il d'Este di so- 
stituire a quelle Bacchiche, le leste di 
Giove, Giunone, inerva e Marte. Le al- 
tre quattro eleggetele voi. Col mezzo di 
Hayes vi manderò anche un calco del di- 
segno del bassorilievo, rappresentante le 
Mozze di Alessandro e Russane, che po- 
trete vedere nelle stampe della Scuola Ita- 
lica, e che io ho cercalo di far accomodare 
con gentilezza, per adattarlo alla forma 
dei taso. 

Alla domanda che mi fate sui motivi de- 
gli strati di vario colore nei gessi, rispondo, 
che ciò avviene sempre nelle forme che si 




33S APPEMniCE ALLA RACCOLTA 

dicono perscy perchè nello sformar che si 
fa il gesso, si distruggono. Questa forma 
persa adunque suoi farsi dal modello di 
creta, il quale viene coperto primieramente 
da uno strato, o intonaco leggiero di gesso 
rossigno, sovra di cui poscia si stende e 
s'ingrossa il rimanente della forma con al- 
tro gesso bianco. Fatto ciò, si riempie, co- 
me voi ben sapete, questa forma, da cui 
vien tolta la creta (che più non esiste dopo 
essa), si riempie, dico, di gesso, per ca- 
varne l'impronto; ai qual effetto si manda 
in pezzi la stessa forma esteriore, che lo 
riveste; e quando gli scarpelli del forma- 
tore arrivano all* ultimo strato o intonacato 
rossigno, di cui si è detto più sopra, <è se- 
);no che la superficie del gesso, che sta 
sotto, non è lontana, e conviene quindi 
procedere con cautela o avvedutezza, onde 
non offendere e straziare imprudentemente 
il sottoposto Getto, che viene appunto cir- 
condato da questo intonaco primo, che si 
stese sulla creta quando si fece la forma. 

1 Greci rappresentarono la Pace sotto 
varie forme, e sulto varie forme similmente 
trovasi espressa nelle monete romane, d'onde 
Runosi tratti gli emblemi, di cui va insignita 
la mia Statua. Voi potete vederla ora as- 
sisa, ora in piedi, con diadema e senza dia- 
dema, alata, e senz’ali, col serpe appieda 
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verso cui abbassa il caduceo che tiene Delia 
sinistra. Vedest appoggiata ad uua colonna 
coir asta o scettro de* numi, e rampollo 
d'ulivo. Gumbiiiando questi diversi attributi, 

10 pensai di rappresentarla in piedi e alata, 
e premente coU'uo de' piedi uno squamoso 
serpe, seguendo l'esempio e il tipo special- 
mente di una medaglia di Claudio, il ca- 
duceo l'ho scolpito sui rocchio di colonna, 
a cui la dea appoggia il braccio destro, e 
eu di esso similmente furono incise diverse 
Paci dalla Russia concluse. Il diadema, che 
le cinge il capo, vedesi anche nelle meda- 
glie di Augusto; e in quelle di Claudio e 
di Vespasiano, fra le altre, il caduceo. L'E- 
ckel. De doctrina nummorum (voi. VI, pag. 
336 ) parla di quella di Claudio col tipo 
rsci aygtstae, e ne fa lunga discussione, e 
spiega il serpente per il sìmbolo della prò- 
S|)erità delle arti, ec., laddove l’ Agostini lo 
prende per il simbolo d< lia guerra. In qua- 
lunque modo sia, mi pare che i simboli da 
me attribuiti alla Pace, abbiano autorevole 
giusti&cazione dall'esempio degli antichi. 

Spero che prima che diale alla stampa 

11 testo del vostro terzo volume, avrete la 
bontii di farmi leggere la parte che mi 
tocca^ e che io non vorrei fosse troppo ge- 
nerosa e benigna o onorevole, perchè io so 
Abu mi zinale troppo, e che potete per uu- 
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c(>Hso (li affezione lasciarvi indurre in quaf- 
cVie illusione. Scusate la delicatezza tuia, 
figlia di quella fiJubia che ho nel candor 
vostro, e nulla vostra '.islgne benevolenza. 

Mille rispetti alla signora Lucietta e al- 
l’ollinio Benlivoglio per parte di tutti noi, 
« amate sempre il vostro ec. liomUf 3 i 
maggio, 1819. 



CXIX. 



Marchese Antonio Canova al signor Conte 
Leopoldo Cicognara, a Londra. 

Rispondo alla soavissima vostra del 6 pros- 
simo passato, aspettata da me con somma 
impazienza, per conoscere il vostro stato e 
quello della egregia ed amabile signora Lu- 
cietta, alla quale con tutto il cuore ricordo 
i miei rispetti. Leggo con piacere ciò che 
mi dite e della immensa capitale, in cui 
siete, e dello stordimento che le varie 
sue magnificenze ha in voi partorito. Bra- 
mo di scMitire poi a suo tempo l'opinione 
vostra più precisa e distesa riguardo al me- 
rito di quc’ famosi e mirabili marini Hlgi- 
niaui. Mi i>iace d’ intendere che voi au;iu- 
riate bene dell esito dcdln spedizione fatta 
da me al sig. Bondin di Parigi, al quale 
diedi avviso, scrivendo conteinporaneameole 
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air amico Quatremère, ad oggetto cVegli 
trattasse e concludesse col detto negoziante 
sul minimum del prezzo, che dovea risul- 
tare a mio conto per ogni copia, non cono- 
scendo io il termine positivo del ribasso 
che suol farsi, e dando al suddetto amico 
la facoltà di transigere, col catalogo alla 
mano. Di ciò prevengo ancora voi, qualora 
sul lasciar l’Inghilterra ripassaste per Pa- 
rigi; in caso diverso potete voi pure met- 
tere una parola vostra su tal articolo, e 
andare di concerto col nostro Quatremère. 
Ho comunicato al negoziante signor Scheri 
l’avviso che riguarda la vendita delle sei copie 
di stampe, mandate a codesto signor Colna- 
ghi; e inseguito di tale notizia gli viene fatta 
una tratta del prezzo già stabilito fra lorodue. 
Anche di tal uilìzio vi sono gratissimo. 

Finalmente il buon nostro Tambroni è 
consolato. Il principe di Metternich, dopo 
averlo colmato di cortesie e di distinzioni 
amorevoli e solenni, gli lasciò la sua no- 
mina di direttore all’ Accademia, coll’ap- 
puntamento annuo di 6000 franchi. La no- 
mina u consegnata in biglietto, scritto dal 
principe al Tambroni, pochi giorni prima 
della di lui partenza da Roma. 

La vostra Beatrice ( i) viaggia per Venezia, 

( 1 ) 11 Busloi di Beatrice sculpiio dal Canovai 
Buttariy Raccolta y voi. FUI. i5‘ 
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dove io credo che vi aspeUerà qualche 
tempo, e dove io pure sarò fra parecchi 
giorni, poiché mi necessita di trovarmi in 
quelle parli per breve tempo; ma non po- 
trò forse avere il bene di abbracciarvi al 
vostro ritorno in Italia, perchè io conto 
d’essere qui nuovamente per la fine del 
prossimo luglio. 

Se il signor Colnaghi desiderasse qualche 
altra copia delle stampe delle mie opere, 
ne faccia domanda, che ne sarà eseguita 
la spedizione immediatamente. Vogliatemi 
bene, ed amatemi costantemente, i6 

giugno y 1819. 

cxx. 

Marchese /Antonio Canova^ al Signor Conte 
Lodovico Ci cagnara ^ a Venezia. 

FiKAtMENTB posso rallegrarmi del vostro 
ritorno fra noi, annunziatomi dalla dolce 
lettera degli otto del oorreote. Mi duole 
nell’anima che la vostra salute abbia sof- 
ferto un assalto di febbre, che poi si risol- 
vette nella podagra, e sperar voglio che al 
presente vi ritroviate in migliore stato, anzi 
guarito appieno da ogni male. K non ò 
picciola consolazione per me il sentire l’ef- 
tetto partorito nell’ animo di voi, e della 
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onorata vostra consorte dalla vista della 
mia Beatrice, che vi accolse al vostro in* 
gresso nel domestico ospizio. Veramente 
voi mi scrivete tante belle cose di quel bu- 
sto che io ne rimango sommamente mera- 
vigliato, e senza entrare in esame partico- 
lare di quanto voi mi dite, solamente mi 
ristringo a concludere e a riconoscere la ve- 
rità della piena soddisfazione vostra e del- 
r opera, e dell' animo di chi ve Tha offe- 
rita in dono. L'epoca di quel lavoro è ap- 
punto posteriore al mio ritorno da Londra. 
In ciò avete perfettamente indovinalo; e se 
siete verace indovino anche nei resto, io 
non avrei a desiderare di più: tante sono 
le lodi che mi fate, e sì grande è il merito 
che voi attribuite a questa mia produzione. 

Desidero poi sapere qualche cosa degli 
affari vostri, e di ciò che sarete pér fare 
in seguito al vostro ritorno. Tutto quello 
che vi appartiene m’interessa mollissimo, 
e somma cura io pongo nel conoscere le 
disposizioni vostre in relazione della vostra 
veneta Accademia. Il buon Tambroni è 
tuttora nell'aspettazione della sua nomina 
uffiziale di Direttore, e non riceve per an- 
che un quattrino. Sono quasi cinque mesi 
che furono spedite a Parigi al sig. Bondin 
le due Gasse con n. a5 copie delle stampe 
delle mie opere, con lettera 4 ‘avvìso, • 



I 
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niente di là rni Tenne risposto finora; ep- 
pure la spedizione ebbe il suo compimento, 
siccome lo attestano le li^ttere^ degli spedi- 
zionieri di Lione. Io non comprendo questo 
ritardo. Ho nuovamente scritto a quel ne- 
goziante, e ne attendo risposta. Potreste 
voi scrivergliene una riga, onde condnilo 
ad un riscontro in regola per il buon or- 
dine della GoinmissioneP Yi sarò gratissi- 
mo; e mi fareste pur grata cosa col farmi 
conoscere se vi furono date notizie della 
Cassa da me spedita al signor marchese di 
Marialva con la stessa occasione, secondo 
il vostro avviso, col quadretto che rima- 
neva presso di me, e con sei copie della 
vostra grand’opera. 

Questo silenzio mi fa stare in qualche 
pena. Vi raccomando l' una e l’altra no- 
tizia.' 

Dopo il mio ritorno da Venezia ho fatto 
il modello d' un Endimione Giacente che 
dorme, e Pallro d una Maddalena Addolo- 
rata, diverso affatto dalla prima: ambedue 
vennero molto lodati, e sembra che piac- 
ciano generalmente. Ora sono vicino a ter- 
minare il terzo modello d’una Baccante, 
che farebbe compagnia alla Statua della 
Borghese, per la mossa e per il tutto in- 
sieme dell’azione. Spero che vedrete un 
giorno queste altre opere mie, che non co- 
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noscete, e che forse avrdnno il merito di 
piacere allo squisito vostro gusto e inten* 
dimenio. 

Mi manca il tempo di scrivere due ri- 
ghe anche alla signora Luoietia, e bramo 
che voi rai facciate scusa, e mi ottenghiate 
il perdono da lei, che tanto io stimo e 
onoro, e desidero soddisfatta e contenta. 

Per ciò che riguarda al Missirini , potete 
assicurarla ohe non è dimenticata giammai; 
anzi che da esso, e da noi si fa sempre 
cara e dolce memoria della sua persona, e 
delle virtuose sue qualità, che rimangono 
scolpite fortemente in chiunque ha la for- 
taua di conoscerla, e di usare delle sua 
interessante società. Ricevete i saluti di 
esso amico, e delTabate mio fratello. Cre- 
detemi. BomOf 20 ottobre^ idig. 



CXXI. 



Marchese Antonio Canova alla sig. Marianna 
Pascoli Angeli^ a Venezia. 

I\.iTORRATO da Napoli, ove dovetti trasfe- 
rirmi per pochi giorni, ho ritrovato la ca- 
rissima sua del 28 prossimo passato, dalla 
quale ho rilevato Pottimo suo stato di sa- 
lute e di felicità, per le quali cose me ne 
rallegro iufìnitameule con lei e col degnis- 
simo sposo suo. 
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Mi ha faHo grandissimo piacere ancora 
il sentire ch'ella si occapa indefessamente 
nel dipingere. Brava bravissima: coraggio 
dunque, e cerchiamo di distinguerci quanto 
mai si può. 

Il signor Liinrence è un uomo grande 
assai nel fare ritratti. Egli ha la bravura di 
saper coglier ognuno n»"l miglior momento; 
cosa molto dillicile! Dipinge poi con un 
bel gusto di colorilo. Egli è incantato delle 
belle opere de’ nostri maestri veneziani. 

Pensavo di poter prolungare la mia ve- 
nuta a codeste parti sino a settembre, ma 
le cose mie credo mi obbligheranno a ve- 
nire entro il prossimo maggio, ed allora 
avrò il bene di rivederla, e di conoscere 
l'ottimo suo consorte. 

Quand'ella scrive a casa, mi ricordi alla 
signora madre ed al genitore. Mi voglia 
bene, e mi créda. Roma^ i5 marzo, i8ao. 

CXXII. 

Marchese Antonio Canova alla sig. Marianna 
Pascoli Angeli, a Venezia. 

ISe In mia cara Marianna potesse sapere 
quante e quante brighe ho dovuto soflerire 
nei passati giorni, sono ben certo di’ ella 
mi scuserebbe se ‘non ho risposto prima d’ora 
alla carissima sua del u6 prossimo passalo» 
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Sì, cara atnioa, sì, tante e tante Bolte 
ho preso la penna in mano per farlo, o 
sempre ne sono stato interrotto. Ma lascia* 
mo le scuse, mentre so «li già quanta amicizia 
avete per me. Passerò dunque a rallegrarmi 
sempre più per il vostro felice stato. Ev- 
viva, evviva ben di cuore! Iddio vi bene- 
dica e vi mantenga sempre così, giacche 
nel matrimonio non vi è strada di mezzo; 
o beatissimi o inrelitussimi; ma voi, che 
siete così buona e così prudente, non du- 
bito punto che non abbiate a passare sem- 
pre una vita beata. 

Ora posso dirvi quasi di certo, che se il 
cielo mi mantiene in salute, entro venti 
giorni circa spero di partire a codesta volta, 
llunque ci vedremo, e parleremo a lungo 
di pittura. Voi intanto salutatemi lo sposo, 
e credetemi sempre il vukro amico vero. 
Ronfia^ i5 aprile, i8ao. 

CXXIII. 

Marchese sintomo Canova al signor CavaUer 
Giuseppe Cornelio, a Ftnezia, 

Sono molto contento d’intendere ch’ella 
gradisca di possedere la statua di una Dan- 
zatrice, la quale si sta ora lavorando in 
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marmo bellissimo (i). La lettera ch'ella, 
egregio sig. Cavaliere, si compiacque di 
scrivermi, e che mi venne favorita col 
mezzo del sig. conte Gicognara, renderai 
certo vie più della di lei singolare bene- 
volenza verso di me, e dei sentimenti di 
stima di cui si degna onorarmi. Si assicuri 
ch’io porrò ogni cura e sollecitudine per 
secondare la sua impazienza non dissimile 
dalla mia. 

Accolga le proteste della distinta consi- 
derazione e rispetto con cui ho l’ onore di 
essere. Boma^ a 5 maggio f 1822. 



(i) Questa A l’opera , di cui la fatale perdita 
dell’Àrlista ha impedito il perfezionamento J ma 
l'egregio cav. Cornelio ha saputo in qualche modo 
compensarcene, acquistando la Morte di Socrate f 
unico bassorilievo condotto in marmo dal Canova 
tra la serie di quelli che fece in plastica che 
d’ora innanzi si ammirerà in Venezia ; ed ordi- 
nando al valente professore di scultura sig. Luigi 
Zandomene^hi un Gruppo allegorico in memoria 
del grande Artista, gruppo che nella sua deliziosa 
casa di caoipagaa occuperà il posto della Dan- 
tatrice* 



( 
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CXXIV. 

Marchese Antonio Canova al signor Conte 
Leopoldo Cicognara (i), a Venezia. 

HiCEVO la vostra carissima di jeri, e sul 
proposito della Cnssa del busto dell' Impe- 
ratore si aspetterà che parta con la prima 
occasione. Ad ogni modo giugnerà in tempo, 
io spero, da mandarla poi subito qua pri- 
ma dell'arrivo della M. S. 

Io conto essere a Venezia dopo domani 
sera, e vi starò due o tre giorni. Rivenendo 
per Padova farò domandare di voi alla 
Stella d'Oro. E certamente non vorrei man- 
care d’ abbracciarvi un’altra volta, e di ri- 
verire la signora Lucietta. 

La mia salute va al solito, anzi piuttosto 
alquanto meno bene di prima. Pareva che 
dovessi migliorare per qualche giorno, ma 
le mie speranze furono vane. Forse il viag- 
gio mi ritornerà in forze. Addio. Il vostro 
alt. amico. Possagnoy a ottobre ^ i8aa. 



(i) Ultima lettera che Canora ha icrltto di ma 
m ano» 
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cxxv. 

Tommaso Temanza a Enea Arnaldi. 

Jo sono debitore di risposta ad un foglio 
di V. S. Illuslriss. e dei miei ringraziamenti 
pel regalo del suo pregiato libro sopra le 
Basiliche. Ella ha preso ad illustrare una 
parte deH'Architetlura antica, che serve 
anche a' dì nostri; dal che si rileva che il 
di lei genio non è rivolto che a cose ntiii, 
e non alla sola erudizione >come fu quello 
di tanti altri, che hanno versalo sugli An* 
fiteatri, sulle Tenne, e sopra altre di si* 
mi! genere inusitate fabbriche, le quali non 
sono più in uso presso le nazioni. Mi con* 
solo pertanto seco lei della dotta sua opera, 
e mi consola il vedere che in codesta sua 
patria, ed in codesta Olimpica Accademia, 
fi coltivi la sana architettura; scienza or 
mai così decaduta dal suo antico splendore, 
che quando presto non vi si soccorra e con 
l'autorità de’ dotti, e cogli esempli di no- 
bili ed illustri edifizi, ella va certamente a 
perdersi. Imperciocché anche le più cospi* 
cue accademie del disegno sono così con- 
taminate, che non altro si vede coltivarsi 
dai loro architetti che inezie e spropositi; 
non essendo mai pervenuto alle loro orec- 
chie, che 
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DI tETTBRE 80 LA PITTURA, EC. 33^ 
Turpe est difficiles hahere nugas 
Et si uh US ìabor est inf‘plinrum. 

Elia con feruilila sua opera, cogli esempli 
di codesta palladiana Basilica, e di quella 
da lei sì puramente inventata, porge quel 
presidio alla vacillante nostra scienza, che 
dall' universale degli archilelli le viene 
negato. 

Ma la S. y. Illustriss. mi permetta che 
io discenda a qualche cosa particolare del 
suo libro; e prima sulla stona della Basi- 
ìica palladiana di Vicenza, anche da me di« 
stesa nella Vita del Pallndio.Qae documenti 
da lei portati furono quasi tutti a mia no* 
tizia, toltone quello i5 marzo, i546, se- 
gnato H, nel quale si dice che fu presen- 
tato un disegno per mngislrum Juhinnem^ 
et Andream Palludium wce/il/oos. Ella tiene, 
che essendo il Palladio assai giovane (di 
fatto egli non contava più di ventotto anni) 
avesse chiamalo in sussidio quel maestro 
Giovanni^ uomo vecchio della professione; 
e che quegli fosse il padre di Vincenzo 
Soamozzi da lei si sospetta. Tuttavia rimet- 
tendo che il padre di Vincenzo non Gio- 
vanni semplicemente, ma Gio. Domenico 
veniva chiamato, e che non così di leggieri 
si sarebbe ommesso il suo cognome Sca- 
mozzi, pare a me che si possano interpre- 
tare quelle parola anche in altra maniera. 
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Imperciocché può dirsi che quel cognome 
Palladio tanto predichi di Andrea^ quanto 
di Giovanni. Quindi io penso che quel Gio- 
vanni fosse uno della famiglia Palladio^ e 
forse il padre del nostro architetto. Farmi 
anche che Andrea Palladio si ritrovasse al- 
lora in Roma (ho fallo vedere nella di lui 
Yila da me scrina, che nel luglio dell'anno 
seguente, i547> egli si staccò da Roma per 
restituirsi in Vicenza); onde si può dire 
che di là avesse mandato il suo disegno, 
che fu poi presentato da maestro Giovanni. 
£ vero che quel dirsi praesenlatum per ma- 
gistrum Johannem et Andream Palladium 
vicenlinus^ rigorosamente significa che anche 
Andrea fosso presente; ma ella sa che non 
sempre si devono interpretare rigorosamente 
le parole, e massime di quelli che non 
istanno a puntino sul rigorismo delle lin- 
gue, come sono i notai. 11 disegno fu cer- 
tamente del Palladio, ma la presentazione 
fattasi da maestro G/ocanm’ dimostra ch’egli 
fosse un commesso del nostro celebre ar- 
chitetto. Così io penso, non già per oppormi 
a ciò che da V. S. lllustriss. indetto, ma per 
approssimarmi, se fia possibile, un poco più 
al vero. Elia però vi medili di bel nuovo 
su questo punto d’istoria, e mi sarà poi 
caro sentire il suo parere. 

Passo ad altro. Le Caldàiche ^ che se-. 
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eondo Yitruyio aodarano unite alle Basi» 
liche, hanno fatto sudare fìnura tutti i dotti, 
e singolarmente gl'interpreti di lui. Ella ha 
rapportato tutto quello che fu detto, ma 
poi come inutile ricerca le ha lasciate al 
suo destino. Il sig. marchese Galiani, che 
teste ha illustrato Vitruvio, le ha disegnate 
come anche egli la intese. N»' miei studi 
fatti sopra Vitruvio io piò volte ci ho pen- 
sato, e mi parve di ritrovarne qualche trac- 
cia nelle antiche Cattedrali. Sa ella che 
tutte le Cattedrali antiche erano fatte a tre 
navate, similissime alle Basiliche dei Gen- 
tili, col tribunale in fondo della navata di 
ine^zo. Anzi le Cattedrali Patriarcali, e Me- 
tropolitane più insigni erano a cinque na- 
vate, come fu la Vaticana edifìcata da Co- 
stantino. Dì questa il P. Bonanni ne ha 
Scritta ristoria, e ci ha data la pianta, dalla 
quale par mi che si possa avere qualche idea 
delle Calcidiche. Imperciocché sulle testate 
della crociera tra il tribunale e le navate 
vi sono come due loggiati mediante alcuni 
pilastri, ed archi separati dalla Crociera me- 
desima. E perchè questi loggiati non si pos- 
sono avere per le Calcidiche aggiacenti alla 
Basilica, destinate ai procuratori del Foro? 
Io ho veduto nelflstria la Cattedrale di 
Parenzo edificata dai vescovo Eufrasio, fatta 
perfettamente a Basilica, con una specie 
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di sala o tempietto poligono sulla destra 
Ticino al tribunale che da me si tiene per 
la vera Calcidica. Serviva codesto luogo per 
fare certi pranzi conforme l’antica policia 
della Chiesa che ora non bene mi ricordo 
in quali occasioni si facessero: e tale luogo 
arca il suo proprio nome, che ora non mi 
sovviene, nò mi serve il tempo per ripe* 
scarlo. Io volli additare a lei queste cose 
perchè ella è uno di quei pochi che a' no- 
stri giorni studiano Vilruvio, perchè diri- 
gendo ella i suoi pensamenti su queste tracce 
Tegga se si può un giorno penetrare un 
poco più oltre di quello che altri finora hanno 
fatto. _ 

Ma ella sarà forse infastidita di questa 
così lunga filastrocca. A me basta però che 
non s’infastidisca che io con prolondo ri- 
spetto mi raffermi. ^ 

P. S. Io mi scordava una cosa, che molto 
mi preme. Desidero che ella mi favorisca 
di un altro de* suoi libri delle Basìliche per 
farne un regalo a Monsieur Mariette in Pa- 
rigi, uno dei più bei genj ( nel proposito 
dell’ arti del Disegno) del nostro secolo, al 
quale fra poco dovrò spedire anche altre 
cose. Da lui testé mi fu ricercato un ritratto 
sciolto del Palladio, di quelli che servirono 
pel libro del Teatro Olimpico del sig. C. 
Montanari, che da me è ossequiosamente 
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rirerilo. Pregola pure di questo nuovo fa- 
Tore. Ilerum vale, lì v’aggiunga anche uno 
dei ritratti del suo libro. Fenetia. i6 mae- 
g'», 1767. 

CXXVI. 

Enea Arnaldi (i) a Tommaso Temenza. 

.Àlguri affari talmente mi tennero occa* 
pato negli scorsi giorni, che non potei, con 
quella celerità che avrei bramato, rispoB> 
dere al suo pregevolissimo foglio in data 
dei 16 delio scaduto mese. Avanti però di 
cominciare, le chieggo perdono se io sarò 
più luogo di quello paja convenire alla ri- 
sposta d’una lettera, poiché bramando di 
soddisfare al suo desiderio significandole il 
parer mio intorno ad alcune -proposizioni 
accennate nel mio libro, sono in necessità 
(li toccare tutti que’ punti reputali da me 



(•) Il coni* Enea Arnaldi vicentino , il qaa>« 
prr dccielu del Con.^iglio della ma patria, ebbe la 
•oprintendeiiza al risiauro del palaizo della Ra- 
gione , fece conoscere le sue teorie nrU*aite con 
opere. Idea d’un Teatro nelle principati pani ii. 
*>tiie agli antichi, all’ uso moderno accomodato 
Vicenza, 1762. Delle Basiliche amiche (Ivi 1767/. 
Descrizione delie Architetture di Ficenza ( Iv{ 
• 379 )" II Temenza il loda più volte ne’ suoi scritti, 
e nella Fila del Palladio (1. agi ) t’ tntratti-n* 
dicendo del uoitio Giovanni , ricordato in questa 
lettera. ’ 



a^o Appbhdice alla HACCOLTA 
necessari per illustrar la materia. Premollo 
eziandio che mollo mi ha riempiuto di con- 
fusione la prima parte della sua lettera, per 
niente meritando l'opera da me pubblicata 
quelle lodi, delle quali con troppa genti- 
lezza e sovrabbondanza a lei è piaciuto di 
onorarla. Volesse il cielo che da me si po- 
tesse porger quel presidio alla vacillante 
nostra scienza dell'Architettura, che, co- 
in' ella ottimamente riflette, daU'universaie 
degli architetti de' nostri giorni le viene 
negato. Le confesso che tutti i miei studi 
sono indirizzati allo stesso fine; ma conosco, 
che per conseguirlo, conforme al desiderio 
che nutro, ed^'al bisogno che ne abbiamo, 
mi trovo sfornito di molte necessarie cogni- 
zioni, le qnali rilevo con gran piacere che 
da lei si pof sodono in grado eminente, non 
solo per ciò che riguarda le beU'Arti in ge- 
nere, ma spezialmente anche la sana Ar- 
chitettura. Per ora però basti il sin qui 
detto. Eccomi pronto ad incontrare quel 
punto storico della Basilica Palladiana, su 
cui mi richiama a voler meglio riflettere le 
parole del documento segnato H, ove si 
. dice, che per magìstrum Johannem, et An- 
dream Palladiwn architectos vicentinos fu 
presentato un disegno. La prego, prima di 
lutto, di considerare, e son certo che mo 
lo accorderà di buona voglia, che mi cor- 



Digitizt;" L:, C.ori^I 



m «mn? S0 T.» pi+TUBi, te. 
feva ^obbligo Ji cercar chi fosse quel Mu^ 
gislrum Johunnem^ e che uon doveya la- 
sciar la cosa ilei tutto all’oscuro. Le con-' 
fesso però ingenuamente che mal Tolen- 
tleri intrapresi un tal carico, sapendo quanto 
facilmente, quando si voglia raziocinare sol- 
tanto sopra probabili congetture, si pren- 
dano de’ granchi,' sembrandoci esse alle voKef 
di quel peso che in realtà non lo sono* Tu 
prova di ciò la prego di riflettere, che 
quantunque le ragioni da me addotte per 
tar credere che il Palladio unitamente uj 
un altro architetto avesse voluto presen- 
tare il disegno de’ nuovi portici, ehe infaf- 
lantemenle era di sua sola invenzione, e 
1 he quel Giovanni fosse Gio. Domenico Sca- 
mozzi, mi sembrassero forti e convincenti, 
cosicché da esse inferir se ne potesse un' • 
soluta coDclnsione, ho inteso non pertanto, 
che un sol grado di probabilità dalle stesse 
se ne dovesse desumere. Ed infatti la con- 
tinuazione del mio discorso manifesta la 
cautela da me usata, essendomi servito dei 
soli termini dubitativi, dicendo, quando ctìf 
non sia lungi dal vero, convien, ecc.\ indi 
passo a concludere ch'egli sia quello staso 
che si accenna dalla Parte. Non decido aduu- 
qne magistralmente che quel Giovanni fesse 
senza dubbio veruno la persona di Gian 
Domenico Scamozzi, ma soltanto dico, che 
Bonari, Raccolta f voi. Pili. |6 
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Marco e di Atilooio, bene spesso vien« 
appellalo con il solo nome di Marco, e Io 
filesso si può dire degli allri nomi composti. 
Vengo alfallro oLbieito, dedotto dalla irra- 
gionevole credenza che così di leggieri si 
fosse tralasciato il cognome Scamozzi. Pri- 
ma rifletterò che Taddotta dilHrollà milita 
egualmente tanto conino il padre di Vicenzo 
^iji supposizione che quel Giovanni sia quei 
«lesso) quanto di qualunque altro architetto. 
]ja mancanza pertanto del cognome non ci 
vieta il poter sospettare che quel Giovanni 
descritto nellaccennato monumento fosse 
Oiovan Domenico Scamozzi, anzi perchè 
egli era architetto unico ia quel tempo nella 
nostra città, e di qualche grido, non sem- 
bra mal fondato il sospettare che essendo 
egli noto abbastanza per il solo nome di 
Giovanni, nè potendo confondersi con altri 
architetti dello stesso nome, che non v’e- 
rano, si stimasse superflua raggiunta del 
cognome. Né ci mancano esempi per ditno- 
«^trare, che alle volte distinti personaggi in 
qualche arte o scienza, solevano chiamarsi 
per il solo nome sena’ alcun cognome, con 
l'aggiunta soltanto del nome della patria, 
come avvenne nel caso nostro. Quindi è che 
«embrandomi appoggiato a congetture veri- 
simili il mio raziocinio, non ebbi scrupolo 
di asserir«, sospettarsi da me che quel Gio- 
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Yaoni fosse il padre di Vicenzo Sosmonf^ 
I4on nego però che non possa aver laogr>> 
alcun’allra interpretatone, ma quando que* 
sta non sia meglio fondata, U terrò per 
meno probabile della mia. Ella con acu- 
tezza di pensiero ricorda che polrebbesi du- 
bitare se il cognome Palladio tanto predi- 
ehi di Andrea, quanto di Giovanni: la quaF 
Interpretazione mi piacerebbe se fosse poS* 
sìbile di evitare una discordanza gramma- 
ticale, che, ciò supposto, senz' alcun dubbio 
si dovrebbe incontrare, mentre dicendosi 
praesentatum per magistrutn Johannem, eg 
Jndream Ptilhidium Architectos FleentinoSy 
non so vedere come la parola Palladium 
essendo un accusativo singolare, possa Hraf 
accordarsi, se non con il solo Andrearrt} e 
qualora fosse il co-gnome predicato di am>- 
bedue si dovrebbe leggere praesenfatifm per 
magislrum Johannem, et Andream PallaekoSy 
mentre quegli che ha scritto volendo dichia- 
rare comune a tutti due il carattere di ar- 
chitetto, ha saputo soggiuugere Arehìtectos 
Vicentinos: O almeno dovrebbesi leggere 
per mngistrum Johannem, et Andreani de 
Pallad is, o pure Palladio, ponendo indecli- 
nabile il cognome come nelTuna e nell'al- 
tra maniera si costuma. Non so vedere adun- 
que come la parola Palladium possa cre- 
dersi promiscua a Giovanni ed Andrea, 
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^nasìcliè aiii-bedue fossero della stessa fami- 
glia^ nè ptir mi par probabile die convenir 
possa al padre di Andrea, si percbè conver- 
rebbe adduttar I error grammaticale surri- 
ferito; si perdiè dnvressimo almeno esser 
certi, e non intieram^ente al buio, come ci 
troviamo, che il padre di Andrea fosse per 
«oche fra i viventi; che si chiamasse Gio- 
vanni, e Analmente ch’egli fosse un Archi- 
tetto di qualche grido. Intorno poi al tempo 
che i due architetti Giovanni ed Andrea 
presentarono il disegno, se il secondo fosse 
dimorante in Roma, ed il primo facesse le 
veci come, di un commesso deU’altro, penso 
superflua l’indagine, attesoché lasciando an- 
che da parte il considerare che il senso più 
naturale dd docomenio si è che ambedue 
presentarono il disegno, ella pure mi con- 
fermado stesso che ha scritto nel tesser la 
Vita del Palladio, ciregli si staccò da Ro- 
ma nel luglio dell’anno 1 547, dicendo però 
che le resta ignoto il tempo della sua gita; 
così chè può star benissimo che quando fu 
presentato il disegno, il che avvenne l'anno^ 
l 546 , il giorno“einqùe di marzo, il Palla- 
dio fosse dimorante in patria, mollo più se 
si rifletta che da quel tempo sino alla sua 
partenza da Roma si conta un sono e quat- 
tro mesi. Panni inoltre di veder chiaro, che 
ayendo deliberalo il Palladio di esibire l’i- 
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dea d'uDa pubblica fabbrica, per cai pritDa 
era stato chiamato Giulio Romano; onde sa* 
peya eh' era d’uopo di superare un tal con- 
fronto, dovesse a bella-posta far ritorno in 
patria quand’anche si fosse ritrovato mollo 
più lontano; onde potere con la viva sua 
voce raccomandare a' suoi protettori uii af- 
fare per lui di somma importanza. Kd in 
falli se il suo disegno veniva prescelto, Co- 
me avvenne, era moralmente sicuro d’es- 
sersi acquistata oeU’elà sua ancor giovanile 
una fama immortale. 

Ora passo a riflettere l’altra parte della 
sua lettera, che versa nel proposito delle 
Galcidiche. Ma iprima mi piace di riferire 
^ i motivi che m'hanno persuaso a dovermi 
astenere dal far maggior ricerca rapporto 
alla loro particolar simetria: da questi sì 
manifestay che ragionevole fu il mio silen- 
zio, non perchè credessi inutile l' indagine, 
eh’ anzi la reputai sempre utile e nobile in- 
sieme, ma perchè al mìo intento giudicai 
bastare la sola storica narrazione salta varia 
intelligenza della voce Calcidica. Infatti sco- 
perto avendo la" controversia insorta fra dot- 
tissimi uomini, alcuni de’ quali leggono Chul' 
cit/(co,ed altri Causidico^ non ho voluto pren- 
der verun partito, e soltanto fui contento 
di riferire fedelmente le ragioni favorevoli 
alle due opposte opinioni, inolil e, iutrapresa 
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àVedJo (lì spiegare la simetria della sem> 
J)lice Basilica conforme al testo di Vitruviò, 
conobbi superfluo lo scioglimento della qua* 
6tione; poiché ordinando Vitruvio l’aggiunta 
(Ielle Calcrdiche a quelle Basiliche soltanto, 
il sito delle quali fosse più lungo del do* 
▼ ere, compresi che le sovraccennate Calci- 
diche per niente appartenevano alle Basili- 
che semplici, alla cui forma punto non con- 
venivano. Al qdal proposito osservo nel mio 
libro che le questioni poste in campo in- 
torno ai luoghi oscuri di Vitruvio ci fanno 
piuttosto divenir eruditi, che buoni archi- 
tetti. Supposto per altro che il testo di Vi- 
trnvio non sia scorretto, e che fossimo certi 
che si dovesse leggere Chalcidica^ e non 
Cautidica, nobile ed utile reputo che sia la 
ricerca da farsi intorno la loro simetria. Ma 
da quei poco che ne dice Yitruvio non pos- 
siamo intendere le proporzioni delle Calci- 
diche, anzi neppur formare un’idea in 
astratto delle stesse, ristringendosi egli a 
dire: sin autem locus erit ampliar in longi^ 
tudine, Chalcidica in extremis constitutniur 
uti sunt in lulia Aquiliana. Come mai è pos- 
sibile da queste sole parole apprendere la 
proporzioni, e sapere qual forma loro me- 
glio convenga? E vero che lo stesso Vitni- 
▼io ci reca l’esempio di una basilica edifi- 
cata Delia Giulia Aquiliana, ma senz’alcun 
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nostro giovanifolo, ineiitre non esiste: sem- 
bra adunque iinpussibile venire in chiaro 
di queste CaloiJiche con la scorta del solo 
Yitrnvio. Non mi reca per altro veruna 
maraviglia l’udire da lei che il sig. mar- 
chese Galiani nel suo Vitruvio Illustrato ab- 
bia posto in disegno le Basiliche coll’ ag- 
giunta delle Calcidiche. Per verità noa 
tengo la sua operai la quale ho solamente 
veduta in mano di altri alla sfuggita, nò 
mi ricordo d'averla osservala su questo punto. 
So bene però di aver osservalo che il dot- 
tissimo soggetto non si fa scrupolo di spie- 
gare i testi di Vitruvio con novità grande, 
scostandosi affatto dagli altri interpreti col 
porre nel suo libro de’ disegni convalidati 
(la ragioni, emanate piuttosto da una fer- 
vida immaginazione, che consone al genio 
di una suda e sana architettura, di cui Vi- 
truvio, sempre eguale a sè stesso, ha voluto 
dettarci i precetti. Non dico perciò cha 
non, meriti lode colui che tenta d’illustrare 
i luoghi oscAiri di Vitruvio, ma bramerei 
ch'egli si astenesse dall’ affermare assoluta- 
mente per vere quelle proposizioni, di cui 
ci mancano certi ed inconcussi fondamenti, 
ma solamente che in via dubitativa eoa 
saggezza e prudenz.i producesse la sua opi- 
nione, appunto nel modo da lei praticato 
nel presente caso, indagando qual fosse il 
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luogo ove si collocavano le Calcidiche, e la 
loro forma. In filiti io non posso a meno (li 
non lodare la traccia da lei suggerita, cioè 
di prender in esame la forma delle calte* 
drali anlicbe: ed in vero mi sembra di rav- 
visare che il suo discorso sia molto bene 
dedotto, ed a probabili congellure appog- 
giato, cosicché son persuaso che la strada da, 
lei indicata sia Tunica da seguirsi per for- 
mare una siifSciente idea delle Culcidiche- 
In- primo luogo è fuori di dubbio che le 
antiche Cattedrali avevano la forma stessa 
delle Basiliche; vero è anche che le Me- 
tropolitane più insigni andavano ripartite 
da doppj portici. Nel qual proposito gran 
lume reca T esempio da lei accennato della 
Basilica Vaticana di Costantino, di cui presa 
in esame la figura delineata già dal P. Bo- 
nanni, vengo in opinione con lei che si possa 
ragionevolmente sospettare che le due loggo 
segnate sulle teste della Crociera facciano 
le veci delle Calcidiche ricordate da Vi- 
travio, e che s'abbiano da collocare nel fine 
delle Basiliche, qualora il sito sia più lungo 
del dovere. Illustrano poi maggiormente il 
dotto suo pensiero le osservazioni sulla Cat- 
tedrale dì Parenzo, mentre dalla descrizione, 
che me ne porge, rilevo che era perfelta- 
. mente simile alla Basilica. E per verità qua- 
lora vantar potessimo l'esempio di gualche 
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HAlica Cattedrale, che fosse di sanaarchitet> 
tura, mi lusingo che, oltre della forma e dei 
sito, saressìmo anche addottrinati delle par- 
ticolari proporzioni da osservarsi nella fab- 
brica delle Calcidiohe. Anzi sto per dire 
che col mezzo di tali cognizioni facilmente 
si potrebbero conciliare le due opposte opi- 
nioni, cioè se Chalcidica si debba leggere 
in Vitruvio, o pure Causidico', poiché se 
si aggiunga alle Basiliche, come piace ail’Al- 
berti, la Nave in guisa disposta, cb’essa rap- 
presenti la lettera T, ecco che ne risulta 
una 6gura simile a quella deirantino Tem- 
pio Vaticano; e lo stesso dir si potrà degli 
altri Tempi a questo simili, eccetto che loro 
TÌ si aggiugneva l’Altar maggiore nel mezzo, 
racchiuso da una figura semicircolare, a so- 
miglianza del Tribunale delle Basiliche. Po- 
sto ciò, l’essenza della questione, in rapp^^rto 
al sito e forma di. quest’aggiunta di fab- 
brica, che meglio convenga alia Basilica, ri- 
mane deciso, restando soltanto da sciogliersi 
la questione del nome, cioè da sapersi quale 
dei duo nomi controversi meglio ad essa 
s’apparlenga. Questa è debolmente la msi 
opinione, che viene di buon grado sotto- 
messa al penetrante e dotto suo intendi- 
mento: che se per sorte qualche cosa di 
buono in essa vi ravvisa, ella ne ha tutto 
'il merito, per. aver io soltanto seguila la 
traccia da lei suggeritami. 
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Le trasmetto una copia del mio libro, e 
la ringrazio distintamente per l'onore che 
da lei mi si procura regalandolo al dotto 
soggetto di Parigi. Le occludo pure sei ri- 
tratti sciolti del Palladio, e sono tutti delli 
miei, non essendomi riuscito di ritrovarne 
alcuno di quelli del conte Motitenari, di 
cui non so se le sia nota Tinfausta noti- 
zia, ch’egli ci fu rapito fatalmente in que- 
sti giorni; perdita che viene compianta da 
tutti i buoni e dotti nostri concitt idini. 
L’avverto per altro che anche quelli del li- 
bro Montenarj rassomigliano moltissimo al li 
miei, attesoché furono dallo stesso originale 
ricopiati. Mi fo lecito poi di chiederle un 
favore, ed è, che non potendo fare a meno 
di non secondare il genio che nutro per 
Tarchitettura, cosi sarò forse in grado d'im- 
portunaria qualche volta occorrendomi al- 
cuna notizia, come uomo che, oltre la co- 
gnizione ed il buon gusto che ha della me- 
desima, possedè libri, disegni, e documenti 
rari, molto necessari a coloro che bramano 
Seguire questa sorta di studi. Frattanto mi 
scusi di nuovo, se sono forse riuscito troppo 
lungo e molesto, e con vera stima mi di- 
chiaro. Vicenza^ a 4 giugno ^ 1767. 
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CXXVII. 

Tommato Temanza ad Enea Arnaldi. 

Èl qualche tempo che io mi ritrovo col de- 
siderio di scrivere aV. S. llliistriss. per rin- 
novare gli «nltestati della mia riverenza verso 
lei, e per iscriverle di alcune, cose che hanno 
molto che lare con l' architettura, per cui 
ella ha cotanto genio. Ora eh’ è il tempo 
delle vacanze, in cui mi trovo meno occu- 
pato che in altra stagione, mi do il piacere 
di adempiere al mio desiderio. 

Prima le dirò che il suo libro, da lei 
l'anno scorso favoritomi, delle Basiliche^ • 
che io mandai a Muns. Mari ette a Parigi, ha 
incontrato la di lui piena soddisfazione. Egli 
con sua lettera, testé ricevuta, mi commette 
di ringraziarla e riverirla. 

Sin dall’anno scorso io ho compiuta la 
Vita di Alessandro Vittoria, nella quale ho 
fatto menzione dei bellissimi stucchi che sono 
in codesta sua casa. Nel mese scorso ho 
poi terminato di scrivere quella dello Sca- 
mozzi, non mancandomi per ultimo coropi- 
mento che di farvi alcune annotazioni. Dello 
Scamozzi assai notizie, anzi rare notìzie, io 
ebbi dal predetto Mona. Manette, posse- 
dendo egli r intiero manoscritto della di lui 
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opera, Architettura Universale , cou molti di- 
segni autngraS dello stesso. Di questo duo 
Vite, cioè del Vittoria e dello Scamoezi, 
sin dairanoo scorso uè ho scritti do« com- 
pendj che io mandai a Roma ad un mio 
amico che me li aveva chiesti, dei quali poi 
ne fu fatto un estratto, che fu inserito in 
un libro colà pubblicatosi sul principio del- 
l’anno corrente, il quale porta il titolo: Le 
Vite de* più celebri Architetti d'ogni nazione 
e d'ogni ten\po, precedute da un l^iggia sopra 
r Architettura. Di cotesto libro le mando l'in- 
tiero manifesto, che forse a lei, sig. Conte, 
non sarà per anche pervenuto. L’assicuro 
che il Saggio sopra rÀrchiletlura è un capo 
d’opera, massimamente ove distrugge gli er- 
rori. In codesta opera dunque vi è un estratto 
delle Vite del Vittoria e dello Scamoazi, 
tratto da' miei compendj, ma non senza 
qualche viziosa alterazione. 1 predetti miei 
due compendi pervennero anche nelle mani 
di Mousig. Bottari, mio stimatiss. amico, dal 
quale verranno stampati, senza allerazipne 
veruna, nel VI tomo dello sue Lettere Pit- 
torichey che in Roma fra poco uscirà alla 
luce. 

Ma fermiamoci sulla Vita dello Scamozzi. 
Per quello ricavasi dalla lettera del Ron- 
coni (che va unita all’ edizione del Serbo, 
ialta in Venezia per gli eredi di Francesco 
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Franceficlii nel j6oo. ), Gio. Domonicò pa- 
dre di Vicenzo Scamozzi mori nel iSSa, 
in età di anni 56; sicché egli nacque nel 
i5a6, vale dire otto anni dopo il Pal- 
ladio. Farmi che questa maggiore età del 
Palladio, rispetto a Gio. Domenico Scamozzi, 
meriti da lei qualche riflessione, riguardo 
alla coughiettura avanzata nel suo libro 
d«lle Basilichey ec. Io le fo questo cenno 
non con ispirilo di critica, che tale non è 
il mio carattere, ma perchè ella sia io pos- 
sesso anche di questa circostanza. 

Lo Scamozzi ordinò codesto palazzo pub- 
blico sulla piazza delle Biade. Egli lo de- 
scrive in hno de’ suoi libri non pubblicali, 
ed io, mediante la gentilezza di Monsieur 
Mariette, ne ho la descrizione. Non mi ri- 
còrdo di averlo mai veduto intieramente; e 
conseguentemente non so se sia compiuto. 
Quindi sono in grado di pregare V. S. Ili, 
di sapermi dire se è terminalo, e se non 
lo fosse, mi gioverebbe sapere sino a qual 
termine sia stato condotto. Ciò mi è neces- 
sario per non prendere un granchio nella 
Vita dello Scamozzi, che come le dissi sul 
principio, ho già scritta. Fregola anche se 
avesse qualche particolare notizia di questo 
valent'uoino di comunicarmela, perchè forse 
mi determinerò di stamparla nel prossimo 
inverno. 
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Io cerco disperatamente un qualche dise- 
gno del Fasulo, piUore vicentino, qualche 
altro di Giulio Carpioni, eli cerco pel pre- 
detto Mariette. Se per avventura costì se 
ne ritrovasse alcuno che fosse buono edao- 
tentico, io, a prezzo discreto, ne farei rac- 
quieto. Pregola d’interessarsi anche in que- 
sta ricerca, e per farne favore a me, e per 
sollecitare vie più il bel genio di quel va- 
lentuomo. 

Pregola anche di compatirmi della lunga 
c stucchevole lettera; di riverire" il sig. C, 
Gì». Balista Vello, e gli altri padroni; ed 
esibendomi ad ogni suo comandamento, con 
profondo ossequio mi do l’onore di raffer- 
marmi. Venezia^ 32 otlohrCf 1768. 

cxxvin. 

Enea Arnaldi a Tommaso Temansa, 

Cor sommo piacere venne da me accollo 
il di lei gentiliss. foglio, e con pari avidità 
letto e riletto. Primieraiuent» molto mi ob- 
bligano le cortesi sue espressioni verso la 
mia persona, lo quali vorrei poter meritare, 
accertandola che nutro anch’io un egual 
desiderio, onde poter corrispondere almeno 
in parte a tanta sua gentilezza. In riguardo 
poi alle notizie, di cui si è compiaciuto fa- 
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^ Dispiacemi sentire che i Compenctj (t) 
da lei spediti a Roma, i cui estratti si tro- 
vano annessi, come roi^accennsy ed un'o-, 
pera d'Àrcbitettura poco fa uscita in luce, 
siano stati in parte alterati; disgrazia solita 
accadere quando Tantore non sia presento 
alle stampe delle cose sue. Con gusto ipar-; 
ticolare ho letto il Manifesto della soprac- 
cennata opera, e di ciò pure le rendo di- 
stinte grazie. Ansi supponendo ohe il libro 
io Venezia si ritrovi, mi farebbe una grazia 
singolare di comperarne a mio conto una 
copia, e di farmene la spedizione,^ che sarii 
poi risarcita della spesa. Non dubito, che 
l'opera non abbia tutto il tuerito, stante il 
degno elogio che me ne avatlsa, ,per t 
quale s'accresce la mia curiosità di leggerlo;. 

Circa la scoperta da lei falla intorno alla 
vera età di Gio. Domenico Scsmozzi, che 
lo rende più giovane del Palladio, accordo 
io pure che ciò molto infievolisce la con- 
ghiettura mia. Nè si creda che io mo n'ab- 
bia a male della notizia; chè anzi ne la rin- 
grazio. Ma, per dir vero, la proposizione 
mia nel noto argomento non è assoluta, nè 
altro faccio che avanzare una mia con- 
ghieltura, la quale di buon grado confesso' 
che può patire delle eccezioni. 
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la proposito poi di Viconzo Scamozzt, 
vorrei poterle recare qualche vera e giusta 
notizia, specialmente intorno ai nostro pa* 
lagio pretorio, dì cui sento che ne tiene 
la descrizione di Mone. Manette; ma 'es- 
sendo in villa, non posso servirla a mio 
modo; mi riservo adunque di soddisfarla, il 
meglio che saprò, al mio ritorno in Vicenza. 
Per ora le dico che la della fabbrica non 
e che terminata in parte. La facciata prin- 
cipale ehet riguarda la Piazza delle Biade, 
ha solo quattro archi perfezionati, ch'io cal- 
colo essere appena 'il terzo della sua esten- 
sione. L'opera è molto solida, ornala di un 
rustico, ma scarseggia d'altri ornati^ essendo 
priva di colonne. Cosi puce ee avrò la sorte 
di .rinvenire qualche altra notizia intorno 
al de4to soggetto, che potessi credere a lei 
ignota, non mancherò di avanzargliela. 

Diifìcile reputo il poterla servire intorno 
al rintracciare qualche disegno del Fasolo 
e del Carpioni, per la disgrazia che la no- 
atra città si ritrova priva quasi affatto di 
memorie, disegni, ed altro rìgnardanti i 
molti va leni’ uomini che ha prodotti nello 
arti più nobili, cosicché a noi conviene n* 
cercare cotali cose in paesi forestieri, me- 
ritando in vero gran biasimo i nostri citta- 
dini per la negligenza loro nell’ aver lasciato 
smarrire colai sofia di gloriosi monamenti: 
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ciò non ostante non mancherò di usare ogni 
«lUigenea per renderla servita. Se si degnerò 
favorirmi della coatinaasioiie de’ suoi carat- 
teri, io ne proverò gran contento, e coll’e- 
eibirmi disposto a’ suoi servigi, con vera 
ettma me le professo. Meledoy 3o ottobre ^ 

1 ^ 68 . I 

CXXIX. 

Giovauni Bottari a Tommaso Temenza. 

M 1 ba ripieno di consolazione la sua ca- 
rissima lettera, dalla quale sento che l’ Assun- 
tene di Bologna ha fatto con V. S. Illustriss. 
quegli uffìzi che richiedeva la giustizia e 
la creanza. Qui poi la Congregazione dei- 
l’Acque ha abiurato l’una e l’altra col sig. 
Veraci, avendo trattato in una forma così 
vergognosa, che sporcificherebbe il regno 
di Salomone, perchè non gli hanno dato 
d’onorario più che scudi dugento, quantun- 
que dopo la di lei partenza sia stalo sempre 
al tavolino a fara piante e colorirle, aiutato 
dal suo giovane, per darle ai cardinali della 
Congregazione, e spogliare minutamente 
tutti gli atti delia Visita conti, e farne 
la norma per l’esecuzione del Progetto 
che V. S. lIlustrisB. ha veduto; e poi ne 
ha 'dovuto fare un compendio, dopoché il 
Lecchi mandò fuori la sua Relazione 
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Stampata; esseado che quel benedetto Fa^ 
dre Taveva imdusa io detta stampa, mesco- 
lata con mille ciarle. E peggio sarebbe - 
venuta se il sig. Veraci, o il soo giovane 
non fossero andati quasi ugni dì dal dotte 
Padre a farsi leggere quel che aveva disteso.- 
Con questa diligenza faticosa fecero molto, 
ma non fecero tutto, perchè il Frate non 
intendeva, o era ostinate per secondare le 
idee del suo Cardinal Castelli, ch'è emi- 
nentissimo nelle storture, e nella prescrn- 
sione. Oltre questo, dovette il signor V^eraci 
far di rilievo la Pianta di tutto il paese 
inondato dalla Rotta Panfili fino al Mare, e 
questo modello fu fatto in misura, ricavato 
dagli atti suddetti. Dal modello di cretn- 
fece la forma di gesso, e nella forma fe- 
cero il getto di cera, e lo colorirono, disi in- 
goendo i. lavori fatti da quelli da farsi, e 
tutto lo scrissero come fosse una carta geo- 
grafica. Nessuno in Roma era capace di fir 
ciò, ma trovatosi, non l'avrebbe fatto per 
cento doppie. Hanno dato scodi dugento- 
al P. Lecchi, ma gli cootinnano cento scodi 
il mese, i quali non ispende perchè lo tratta 
Monsig. Boncompagni, prelato deputato a 
soprintendere a questi lavori. 11 P. Lecchi 
disse al signor Franceschi di volerlo con- 
durre in suo aiuto, e lo stesso gli fu insi- 
nuato dal Cardinal Corsini, tea poi ha preso 
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Marescolti. Attribuisco molto all' orgoglioso 
« sprezsante segretario. Per T esecuzione dt 
Innesto progetto non potevano scegliere il 
più inetto di questo Frate. Ella lo conosce 
meglio di me, e sa quel eh' egli ha fatto 
a Cremona riguardo al Po. Credo che la* 
Tori anche all' incassatura del Reno, comin- 
ciando dalla delta Rotta Panfìli. Pochi giorni 
addietro ha scritto di non voler più mettere 
ridice nel Primaro, e mandarlo nella valle 
di Dugliolo, e alcune diffìcollà per la Botte, 
a cui credo che sia contrario Marescotti. 
Questa lettera ha disgustato la Congrega- 
zione, e, quel ch’èpeggio,ilsegretario; sic- 
ché ci è della contusione. 

Perdoni, se mi sono troppo prolungato in 
tante parole, che non può far di meno che 
'non l'abbiano noiata. Mi conservi la sua 
atimabilissima amicizia, e mi creda quale 
. pieno di stima e d'ossequio mi dico.Aoinai 
i 5 agosto y 1767. 

CXXX. 

Giovanni Bottari a Tommaso Temanza. 

l^icrvo con somma consolazione e piacerò 
la beila e dotta (i ) letteradi V. S. lliustriss.. 



fi) A ule contesa diè motivo la lettera a F.M. P* 
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ma mi dispiace di sentire che il sig. Crì' 
Stiani abbia, non dico dissentilo dal di lei 
parere, ma che Pabbia impugnato con delle 
improprietà. Io non ho ayuto nè tempo, nè 
testa da leggere questa impugnacions, ma 
il sentire che vi sia mescolata deiracrimo- 
nia; fa subito sospettare d'avere il torto. Le 
ragioni che ella adduce mi paiono convin* 
centi, e che si possano concordare con 
quelle del suo oppositore. Crederei bene che 
questa sua lettera si stampasse nel VI tomo 
delle Lettere Pittoriche, che è già mexzo 
-stampato, ma bramerei addolcire, o toglier 
via in qua e in là qualche parola troppo 
vivace, essendomi stato data licenza di stam- 
par detto tomo senza sottoporlo alla Re- 
visione, rimettendosi totalmente in me, 
solo raccomandatomi lo stare attento che 
non si stampi cosa alcuna pungente i pro- 
fessori. 

Le posso dar buone nuove del sig. Ve* 
raoi, ma non so che dirle dal P. Lecchi, 



( France»co Maria Preli ') la quale si lejge ne) »oI. 
V, f. 4 ^q. L’ingegnere Girolamo Francesco Cristiani 
imprese par quella a < 1 ilegi;iare il Temauza nel suo 
libro: Della media armonica proporzionale de 
applicarsi alt’ architettura civile , ec> Brescia , 
1766, in 4- 

La leitera qui accennata, c!ie allora non vide la 
luce, sta. qui presso. '* Quautuuque, ec. 
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ette non sento più nominare, perchè credo 
che questi Eminentissimi se ne yergo»nino. 
E pieno di ossequio, e di vera stima resto. 
Roma^ a6 marzo^ 1768. 



CXXXI. . . 

t 

Giovanni Boltari a Tommaso Temanza. 



.A.CC0SO la stimatissima di V. S. lilustriss. 
del 9 del corrente, ed ho letto la copia 
della lettera responsiva al sig. Cristiani, 
che è molto moderata e raddolcita, se si 
abbia riguardo alla sua, che veramente è 
troppo pungente senza motivo e senza ra- 
gione. Ma Puomo di garbo e giudizioso, 
come V. S. lllustriss., deve guardare a quello 
che conviene e a quel che richiede il pro- 
prio carattere, e non andar dietro alle pe- 
date di chi è fuor di strada. Qualche cosa 
nella di lei lettera bisognerà che io moti, 
mantenendo per altro i medesimi senti- 
menti, perchè essendo io il raccoglitore 
di queste lettere, bisogna che abbia un 
'occhio anche a me. Non mi prolungo di 
vantaggio, essendo oppresso da una quan- 
tità di lettere, a cui mi è forza di rispon- 
dere oggi. E pieno d’ossequio, e di tuttala 
stima, resto. Roma^ iS aprile ^ 1768. 
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CXXXII. 

Giovanni Bottari a Tommaso Temanza. 

Ricevei da V. S. Illustrlss., tempo fa, un 
Compendio delle Vite dello Scainozzi e 
del Vittoria. Le dimando adesso, se ella si 
contenta che io le includa nel tomo VI 
delle Lettere Pittoriche, di cai ne sono 
stampate sSo pagine, facendoTÌ due yersi 
da principio, e due alla fine per forma di 
lettera. 

Non so se il signor Veraci le abbia scritto 
che il Lecchi, come fece il P. Spernaz* 
zati a tempo di Clemente Vili, aveva ab* 
bandonafo il lavoro, e si era ritirato a Mi- 
lano; ma è stato forzato a ritornare a Fer- 
rara, e allora ha chiesto al cardinale Al- 
bani di richiamar lei e il sig. Veraci per 
superare le difficoltà che incontra. Ma il 
detto Cardinale con Castelli, e il Segreta- 
rio ne hanno prescritto quel che deve fare. 
Pur non contento, ha chiesto di far venire 
almeno il giovane del sig. Veraci, ma nè 
pur questo gli è stato permesso, e con ra- 
gione; perchè queste tre persone, benché 
*non sappiano d'idrostatica, e non abbian 
visti i luoghi in virtù della lor dignità, pos- 
sono superar tutto. 11 vero è, che hanno 
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trattato con una sporca ingiustizia, e tanto 
«norme, il Veraci e il suo giovane, che non 
s'arrischiano, e si vergognano a richiamarli. 
Diedero al sig. Veraci scudi dugento, quanto 
avevan dato a V. S. Illustnss., il che fu re* 
potato poco, e pel sig. Veraci fu pochissi- 
mo, che era stato qua circa a sette mesi di 
piu, e ai suo giovane lo stesso, che aveva 
fatta la Pianta di tutte le valli e fiumi di 
rilievo, e in misura, e colorita e scritta con 
una scala esatta: opera che meritava aoo 
doppie. £ se 1 avesse fatta uno di questi 
ingegneri, che non sanno dove abbiano il 
capo, se la sarebbe fatta pagare almeno 
mille scudi a dir poco. Resto, per non te- 
diarla con un racconto che mi fa rabbia, 
pieno di stima e d’ossequio. Roma^ %S giu- 
gno, 1768. 



CXXXIII. 

Giovanni Bottari a Tommaso Temanxa. 

Tksiemb con una carissima sua ricevo la 
desideratissima Vita dello ^camozzi, che ho 
letto con tanta avidità, che cominciatone la 
lettura non ho potuto tralasciare per. qual- 
sivoglia impedimento sopravvenutomi. Ci 
ho fallo mille osservazioui che troppo lungo 
-sarebbe il riferirne parte. Una non possa 
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tacere, clie è di rallegrarmi seco del grait 
tesoro che ella ha radunalo delle carte pre- 
ziose di questo grand'uomo, e seguiterò a 
dolermi, finché V. S. lllustriss. non le farà 
intagliare, e dare alla luce, con arricchirle 
di qualche sua breve annotazione dove bi* 
Sogni; e specialmente la Cattedrale di Sa- 
lisburgo. Io ne aveva formalo un gran con- 
cetto, perchè i signori principi Corsini ne! 
passare di quivi viaggiando, me ne scris- 
sero mirabilia^ anteponendola fino a S. Pie- 
tro, e me nedomandaron l’autore, non aven- 
dolo potuto sapere io Salisburgo. Ho go- 
duto d’essere giunto finalmente a sapere il 
Tero architetto del ponte di Rialto. 

£ vero che in questa vita vi sono molte 
dottrine spettanti all’arte, ma dotte e sode, 
e ignote a’ presenti architetti, e che nè 
meno saranno da essi intese. Quante cose 
avrei ricavato dalle sue Vite per le note 
del Vasari, e pei Dialoghi sopra le Tre 
Arti, che ristampandosi ora in Roma forse 
mi serviranno per farvi qualche aggiunta, 
e testificare al mondo l’onore che ho d'es- 
ser suo buon servitore e amico. Certamente 
il sìg. conte Carrara è il più intelligente 
cavaliere che io abbia conosciuto in mate- 
ria di pittura, e che sappia meglio la sto- 
ria della medesima. Ho conosciuto qui per 
mia gran sorte il sig. conte Gro8cavallo,so- 
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prialendente delle fabbriche di S. M. Sr, 
peritissimo di tutte le tre Belle Arti^ecKa 
possiede a perfezione quella deirArchitet- 
tura, e che di essa disegna, e acquerelli 
con maggior perfezione e pulizia di qual si 
sia professore. Quando la ristampa de’ sud* 
detti Dialoghi sarà finita, gliene manderò 
una copia. E resto pieno di stima e d’osse- 
quio. RomOf a4 marzo^ I77^- 

CXXXIV. 

Giovanni Bottari a Tommaso Temansa. 

M OLTi anni addietro,per mio diyertimento 
composi alcuni Dialoghi sopra le tre Bell» 
Arti che dipendono dal disegno; i quaK 
Dialoghi mi furono levati di mano da nn 
amico, e mandati e Lucca, e quivi stampati, 
ma pieni di scorrezioni. Tuttavia incontra- 
rono molto compatimento presso il pubblioo 
(nè so perchè), sicchèdiventarono rari; onde 
questo stampatore Pagliarini gli ha volati 
ristampare, ed io nel riveder le stampe gli 
ho corretti in molti luoghi, ed alquanto ac- 
cresciuti, e mi son dato l'onore di testifi- 
care al mondo, "in fine di essi, la servitù 
che godo con V. S. Illustrissima. 

Perciò mi prendo la libertà di mandar- 
gliene una copia per testificarle le mie ob- 



Digitized by Coogle 



?68 APPENDICE Atti RACCOLTA 

Lligasìonì, e la stima che fo della taa de* 
gna persona. E resto tult’ ossequio. i?oma, 
5 maggio, 1770. 



cxxxv. 

Giovanni Bottari a Tommaso Temanza. 

]Ricevo una gentilissima e obbligantissimt 
eua lettera, e non ne meritava tanti ringrs* 
xiamenti, quanti ella me ne fa, perchè ho 
detto meno del vero, e mi rimetto ai già* 
dizio del pubblico, che non fa errore nel 
giudicare, e alfapplauso che hanno avuto 
le sue Vite; e aspetto con impazienza di 
vedere quella di Fra Giocondo, che io 
stimo infinitamente per la vastità del soo 
sapere, siccome stimo moltissimo il Sani* 
micheli nel genere suo. Egli fece il Domo 
ottangolare, e con codesta occasione biso* 
gna che facesse de' disegni a que' citta* 
dini, perchè vi sono molte piccole caseohs 
hanno bellissime finestre, poche, ma di buon 
gusto. Quello che ho detto nelle Note al 
Vasari di Alessandro Leopardo, mi pare di 
ricordarmi d'averio cavato diìV /ibbecedario 
Pittorico dei P. Orlandi a carte 3 g dell’edi* 
rione di Pietro Guarienli, fatta dal Pasquali 
nel 1753. Se vi è qualche errore, non me 
ne maraviglio, perchè in ogni pagina ve ne 
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sono tanti, che è una vergogna. Sento che 
il sig. Ratti, pittore celebre di Genova-, che 
ha preso a rìstainpare il Soprani con- umt 
assai polita edizione, di coi ne son fuori 
due tomi, abbia preso a correggere il dette 
Abbecedario per farlo ristampare. 11 che 
sarà un’opera di misericordia, come è stala 
la ristampa del Soprani, perchè V Abheceda~ 
rio sarebbe libro utile e necessario se fosso- 
stato dal P. Orlandi fatto un poco naeglie 
da principio, e con più giudizio e fatica 
ripulito da Gio. Pietro Zaootti, e ultima • 
mente dal Guarienti. Ma questo libro è 
stato sempre disgraziato. Pensato bene, mn 
eseguito scelleratamente. E pieno d’ osse- 
quio, e di venerazione e di stima, resto., 
Roma, a 3 giugno, 1770-. 

CXXXVI. 

Tommaso Temanza ad Enea Arnaldi. 

Devo ringraziare V. S. Illustriss. del dono 
del suo libro, e dei ritratti dei Palladio che 
sono capitati a tempo perchè io sollecita- 
mente li spedisca a Mona. Manette con 
alcuni disegni e stampe che gli ho qui tro- 
vato, delle quali cose egli è ghiotto ghiottis- 
simo. Questo nostro libraio Pasquali fra po- 
chi giorni spedirà al sig. Goldoni una cassa 
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con molti tomi delle di lui Curainedie, onde 

10 approfitto di questa occasione per far pas* 
esre a Parigi il di lei libro, e le uose sud* 
dette^ Farò cenno al suddetto Manette che 

11 libro è dono di lei. 

Ho letto con piacere quello cbe V. S.Il- 
lustriss. ha scritto in risposta .della mìa nel 
proposito delia presentazione del disegno 
della Basilica di Vicenza, fatta nel i526, 
per mogistrum Johannem, et Andream Palla- 
dium architectos vicentinos^ ed anche ia 
proposito delle Chalcidiche. 

Circa il primo veggo anch'io chesoieno 
forzata la di lei conghiettura, che quel mae* 
Atro Giovanni fosse Giovan Domenico Seat 
mozzi, di quello sia la mia che lo vorrebbe 
supporre della famiglia. Palladio; massitue 
per l'errore grammaticale da lei accennalo, 
e che io voleva sorpassare, per essermi noto 
ohe i notari dei secoli passali non erano 
molto scrupolosi nello scrivere latino. Tut- 
tavia ella uhe ha facile accesso neirarufaivio 
di codesta città, si faccia il merito diripas- 
sore nuovamente que* libri a fine di liquA 
dare, se fìa possibile, obi fosse quel mas' 
sU'o Giovanni. 

Circa l'altro punto, dirò che io credo fer* 
memente che Chalcidìca (si noti però chs 
in un frammento d’iscrizione che è nel 
Musaeum Feroncns» del marchese Maffei^ 
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ove ti fa menzione di molte riparazioni di 
fabbriche, si legge anche Calchidìcum^ pag, 
CGCxi, num. 3) e non Causidico sia quella 
voce che si ha da ritenere nella lezione 
pura di Vilruvio. Fa l'Alberti quegli che 
inventò la voce Causidico: nè si può dire 
male a proposito, per signìlìcare un luogo 
in cui s'intrattengono i procuratori del Foro. 
Maellanonè voce latina. All’ incontro C/taZ* 
cidicum è voce latinissima, come rilevasi 
dagli esempli addotti da Filandro, e dal 
Barbaro. Celio Rodigino che adottò la voce 
Causidico^ l’ha succhiata dall' Alberti trascri- 
vendo a puntino le di lui parole. Ma il te- 
sto di Leonbatista Alberti non è cosi cor- 
retto, che ciecamente se gli abbia a prestar 
fede. La prima edizione fu fatta in Firease 
dopo la morte deil'autore nel i4B5 non 
senza molli errori, e con alcune lacune nel 
VII, IX e X libro. Le edizioni posteriori sono 
pur elleno scorrètte. Nella libreria Medico- 
Laurenziaoa di Firenze vi è un bel eodioo 
cartaceo dell* Alberti, da me veduto e con- 
frontato su qualche passo. Ma pure quel 
codice ha le medesime lacune accennate., 
e forse anche degli errori. Tuttavia sarebbe 
bene consultarlo. Piacemi che Y. S. lllustries. 
approvi per buona la traccia da me additata 
delle antiche cattedrali fatte a Basilica, onde 
rintracciare il sito, e la figura delle Coki* 
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diche. Quella Vaticana, che abbiamo (Taf 
P. Bonanni, le ha certamente aulie due te- 
state della Crociera. 

Ho sentita con dolore la morte del sig. 
C. Montenari: sono persuaso che a' suoi con- 
cittadini sia stata amarissima cotale perdita. 
Resterà però il suo nome glorioso alla po- 
sterità nel suo bel libro sopra il Teatro 
Olimpico. Termino la lettera coli' offerirmi 
a lei, sig. Conte, in tuttociò che io potessi 
sertirla, e con profondo rispetto mi raf- 
fermo. Venezia j i5 luglio ^ ‘7^7* 

CXXXVII. 

Francesco Preti a Tommaso Temanza (t). 

Vedi quanta virtù 1* ha fatto degno 
Di riverenza. 

OisssDante nel suo Paradiso ^ ed io a ra- 
gione in di lei onore, il mio riveritissimo 
sig. Tommaso, lo ripeto dappoiché mi è stato 



(i) Qnesu lettera A la proposta alla lettera del 
Temaoza la quale si legge nel voi. V, f. ^36 della 
nostra edizione. Del Preti , illustre cittadino dii Ca- 
stelfranco, morto l’anno 1774, parla a lungo il P. 
Federici nelle Memorie Trii/igiane, ecc. ( Venezia , 
i 8 o 3 , t. Il, f. 167 ), e a lungo vi dà l’istoria della 
Gonlroversia sulla Media proporzionala armonica , 
con il suo stile e il suo criterio- 
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permesso dalle mie occupazioni e < lalla mia 
salale iilriiianlo pre^iu licdlii di prenl^-rper 
mano la bellissima V'ita di Andrea Palladio 
per lei estesa con tanto discernimento, eoo 
somma accuratezza eJ erti dizione, e da ine 
letta con tal piacere delPaniniu mm 

Che la dolcezza aucor dentro mi piove. 

In essa ho goduta la dimostrazione com- 
pleta, che ha data non contener verità la 
supposta vita di questo autore, di cui fu, 
a mio credere, malamente preteso esserne 
stato autore Giuseppe Gualdo vicentino, 
giudicando io piuttosto che il m.iuoscritt» 
siasi una di quelle solite imposture, delle 
quali in ogni secolo dagl’ ignoranti il monde 
è stato riempiuto con sommo pregiudizi» 
del vero. Buon per noi che ai giorno d'oggi 
con la critica pervenuta al sommo grado 
Tengono rivedute le bucce a costoro, e si 
levano per conseguenza dalle storie il ro« 
manzo ed i capricci introdotti per eccitare 
il mirabile, e per far mostra di cogoizioni 
recondite e particolari. 

Ha fatto benissimo ad inserire nelPoper» 
sua il Sonetto di Orazio, figliuolo del no- 
stro Andrea Palladio; da cui si scorge es> 
sere stato fautore provveduto di screnzs 
adattata per la educazione della prole, più 
rispettabile, a mio credere, di qitaluoqus 
stira che possedeva. 

B\iUari^ Jlaccutla^ voi. Vili. 
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Mi hanno dato piacere le misure da lei 
rapportate del Redentore di Venezia, sem- 
pre suppostemi di maguior dimensione, e 
le altre ancora delle pubbliche sale desti- 
nale ai Comizi. Ella non accenna ove siensi 
tenuti. li Comizi dopo l'iocendio perchè forse 
non avrà giudicata a proposito tale notizia, 
ma s'ella ne sapesse novella, appagherebbe, 
riferendomela, (a mia curiosità. Il volgosparge 
che siansi tenuti nel palagio Pesaro a S. 
Belletto, abitato nel primo piano dallo stam- 
patore AIbrizzi; ma io, per dirla schietta, 
non ne sono molto persuaso, parendo a me 
che la di lui collocazione sia troppo inco- 
moda pel capo della Repubblica, come al- 
tresì è incomodo l'Arsenale, ove ella ac- 
cenna essersi tenuta la radunanza onde sta- 
bilire le operazioni da farsi in riparo del 
danno patitosi. 

Del Memmo (i)altronon dico faorchè sta 
molto bene spennacchiato, sendo ripieno il 
libro d'inezie, di favole, e disapprovate di 
tutti, a grado 

Che far non ponno gli uditori intendere 

Che loro ci è piaciuta quella fabula. 

(0 è questi il cauonico Fraocesco di Bassano, 
che mori arciprete di Sandrigo renno 1788. Il suo 
famoso libro è quello della f^ita e delle Rlae- 
chine di Bartolomeo t'erracino ( Bassano, it 54 )> 
c poiché vi sostiene che il ponte di Bassano non é 
opi?ra del l'alladio^ fu concio per le feste dal Te- 
lo auza yUa del Palladio )} e che qua si tuira. 
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Detto quanto basti per Carle vedere ad evi- 
denza che ho letta la di lei bellissiina opera, 
la prego di permettermi che dica quattro 
parole intorno alle medie proporzionali Arit- 
metica, Geometrica ed Armonica, delle 
quali fece uso il nostro cospicuo autore; e 
mi permetta ancora che le esponga su que- 
sto punto i miei divisamenti. 

Non solo al Palladio, ma a tutti i geo- 
metri sono note le tre sopraccennate pro- 
porzioni, sendo vecchie, per così dire, quanto 
il mondo: a niuno però è venuto in mente, 
siccome io stimo, di assegnarne una con 
rapporto all’ architettura. Stabilisce Vitru- 
vio diversità di altezze, e vedesi che il vaso 
di maggior capacità ha qualche fiata minor 
altezza di un altro più picciolo. Palladio le 
addotta tutte e tre, e quello che mi sor- 
prende si è che in qualche caso tutte le 
esclude: esempio ne sia il bel Tempio del 
Redentore, il quale essendo largo 46, e lungo 
93, siccome ella scrive, dovrebbe esser alto 
75, ed un terzo in media armonica, mag- 
giore altezza aver dovrebbe in media geo- 
metrica, e la media aritmetica la supere- 
rebbe, quando l’altezza talmente cala dal- 
l’armonica, che ognuno che abbia sufficiente 
discernimento, quantunque forestiere nel- 
l’arte, si accorge esser dilettoso cotesto edi- 
lizio, Tale a dire deficiente io questa essen- 
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aialissima parie. La inaeslosa 8emplìci& 
però con cui è formato, fa sì che ogni ri- 
' guardante ne parta non del tulio •con- 
tento. 

Scamo>!7.i è un po’ più giusto; e quantuo- 
qiie ad.l<»lli la propornone aritmetica sengii 
averla posta a vaglio, almeno è contento di 
una sola lejige, e non ve ne introduce o 
tante,* quanti sono li vasi , o tre, come fece u 
Palladio. l>unga e tediosa cosa sarebbe 
passare più oltre, ed annoverare i disor- 
dini che nascono da questi principj; di- 
stenderò dunque, se a lei piace, i miei 
pensamenti. 

Per esser vera una cosa è d’uopo «a 
tale in tutti gli aspetti, e perchè r-gga uoa 
proporzione per le allezAe, è d’uopo che 
regga tanto n> l determinato quanto neirinJe- 
terminalo. E vaglia il vero: come mai po- 
tranno servire le due medie geometrica ed 
aritmetica per dare altezza adeguala ad 
ogni vaso? Supponiamone uno di questa 
strultiira. Sia hirgu una unità, e lungo in- 
deleruiìuataniente, o, per meglio porlo sotto 

degli occhi, supponiamolo largo uno, e lungo 

mille. La me>lia geometrica stabilirebbe 
cento crescenti all’altezza, e rnrilmelica 
cinquecento e mezzo. Quali disordini per- 
' tanto nascerebbero dalla pratica ili queste 
jpiopurziuDÌ! Panno orrore a pensarlo; ed 
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ella cli'è illiiaiìaaln, vede ad nn tratto le' 
incoDi'ruenzo senza die mi afTiitii'hi a farne 
la spietazione. L esempio però deli portico 
delle Proi uratie Nuove metterà sotto l'oc- 



chio quanto basta la mia asserzione. Io non 
so quante volte sia Itin^o nella sua lar- 
ghezza, e so che potrebbe esservi essai dì 
più: egli però non è latto con la media 
aritmetica, nè con la media geometrica, 
adottate dal Palladio, e quasi se fosse tale,! 
poiché, oltre a produrre una struttura molto > 
ridicnlusa eccedendo l'alte zza l edifioio in- 1 



tiero leverebbe il detto edificio, e farebbe 
che la struttura servir più non potesse al 
£oe per cui fu destinata. I 

Dagli edvlottì esempi da ni« indicati ne 
segue ad evidenza essere necessaria xiua' 
legge stabile e ferma onde in tutti i casi, e > 
nel determinato, ed indeterminato possa • 
reggere. Per ciò fare è d’uopo di cercare • 
tuia curva che nel caso dell’infinito, come ■ 
dicono i geometri, della lunghezza non ab-^ 
bia a passare an::he l'altezza deli'iniinito, 
siccome vi passano le altre due prodotte 
dalle medie aritmetica e geometrica, ma' 
Stia De' cancelli dei finito, e produca una 
proporzione gradevole con la lirghezza, 
giacché della lunghezza non abbiamo a farne ‘ 



conto veruno, perciiè sfugge dai nostri oo- 
chi. Questa proposizione non può trovarsi 
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cbe in noa curva assinluuica Appollooiana, 
e con questo mezio ai ha la media armo- 
nica, la quale produce la proporzione dop- 
pia, chiamala dai Greci itinapov, e dai no- 
8lri musici ottava, cioè la più semplice di 
tutte le consonanze. 

Che poi la musica abbia d'aver seggio ia 
architettura non vi è dubitazione veruna, 
dachè il Galileo, decoro della nostra Ita- 
lia, e maestro delle nazioni oltramontane, 
ha cavate le scienze dalle triuhe Aristoteli- 
che, e dalla mano di certi frati, alti a ro* 
vinare i cervelli più svelti, ed a ridurli con 
le loro contenzioni' a non- poter far uso delti 
propria ragione. 

I^Va le altre bellissime cose, che fece 
questo uomo d’ eterna ricordanza abbiamo 
nel Dialogo I la sperienza della lamina 
d’ottope raschiata, e l'altra de’ penduti, le 
quali ad evidenza provano quanto ho già 
detto. D» queste mi servirò della sola dei 
penduti, per non esser prolisso più del do- 
vere, e perchè sarà essa sufBciente per 
provare la mia proposizione. Ne prese per 
tanto due di varia lunghezza fra essi, cioè 
come una a quattro, ad- oggetto che tanto 
il maggiore facesse una vibrazione, due ne 
facesse il più piccolo. Lasciati dunque dal 
perpendicolo ' concordemente, vide a prò- 
.darsi sotto gli occhi t’ollava^ a questi vi 
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Aggiunse il terzo, che tre volte vibrasse 
tento che l'altro ne vibrasse due: così è sue* 
ceduto aggiungendovi il quarto, e così di 
mano in mano egli fece per produrre la 
consonanze unnoniche, le quali sono i, a, 
3, 4, 5,6,0 sia I <y3 >/4 '/5 ‘/è cioè t 
e ottava, >/a q<iinta *jz quarta 
ì/5 terza maggiore *^5 «yè terza minore. 

Che se poi li pendoli erano disposti 
in guisa che non tornassero concordemente 
tutti da capo, che dopo vario numero di 
vibrazioni, o mai non vi tornassero quando 
disposti fossero con quantità incommensu* 
rabili, allora (dice egli) confoodesi l'ordine 
disordinato y di sregolata intrecciatura^ e per 
conseguenza noi non possiamo aver diletto 
I nella confusione quando il piacere ci nasce. 

dalla intelligenza, dall ordine e dalla unità. 

' ‘ > Va */4 */S sono le più semplici 

I consonanze che abbiamo in musica, non re- 
i sta però che non ve ne sieno dell'ultre, ma 
non è il tempo di farne menzione, avendo 
IO introdotta la musica per esser essa una 
parte essenzialissima della nostra scienza. 
^luQpiiQludo adunque che se le consonanze, 
tano anche la visione, saia'Vjcpochio. dilet- 
mtisica dei nostri occhi, la quale infatti ci 
somministra le forme valenti a produr la 
bellezza, e fuori di cui non rilroverassi 
giammai. 
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Per le osserviizioni «Id me falle entra la' 
inusii'.'i non solo in archileltura, ina nel si- 
stema universale del ninnilo; e chi avesse 
tempo, con questi prinoi|tj in rapo polreb- 
besi forse divenire ad una qualche essen- 
siale scoperlci; ma di questo ne sia delle 
per ora aLbaslanza. 

]N(in creda eh' io non istiini Palladio,' 
cliè anzi io slimo intìmlainenle: ch'io poi 
possa accomodarmi ad o»ni di luì principio, 
e ad o"ni di lui esecuzione, è un altro di- 
scorso. lo fiii-cio uso, per qu.anlo mi è per- 
messo, della debolezza dei mio sapere, del 
capo che Iddio ini ha concesso, e quando 
io reputo una data cosa per difettosa, la 
crederò sempre tale purché sìa appoggiata 
a suliìcieiile ragione, quando non siami di- 
mostrato in contrario. 

Accetti questi miei sentimenti per sola 
scliieliezza dell'animo mio, non inai per 
iattanza, nè pir deficienza di stima delleper* 
Bone che se la mentano. 

Mi compatisca del lungo tedio, e pregan- 
dola a valersi di me in ogni incontro, sono 
con piena stima. 

P. S. Ho fatto Bcr'nLfci:s»Tr<!trer la'' presento 
filila IIJI li ijnóbisognci di compatimento, 
e per la Solita mia inabilità, e per non 
8Ter potuto pensare con quiete alle cose, e 
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per essf'rmi servilo «li ollri st'nza arerne 
fatto prima l’esame. Supplente dunque, mi- 
sericordia lua^ Domine, e novelLmunte la 
riverisco. Cuttel Franco, i.® moggio, 1760. 

CXXXVIII. 

Francesco Preti a Tommaso Temanza. 

Chi risponder volesse al foglio riverito (lì 
lei, sig. Toininnsu riveriliss., ci vorrebbe 
un quinterno di caria, e forse non avreb* 
besi modo, seriósi facesse, di satisfarla in- 
tieramente, quamlo poche sessioni son certo 
la persuaderebbero » pl-rxi . _ 

In eiato di cose risolvo di pre- 

garla, fatto il di lei viaggio d It-ilia, di ve- 
nirsene per alcuni giorni a stare con me, 
nel qual incontro le farò vedere in teorica 
ed in pratica li miei schiarimenti, e quanta 
ragione io abbia di esc ludere le due medie 
Aritmetica e Geometrica dall’An hitellura. 

Ella intanto si goda le cose più cospicue 
ri»*— - «-II-' più bella del 

IHopdo. Si goda le cose di que’ venerabili 
Antichi, li quali, senza dubbio, sono stati 
a noi maestri, non lasciandosi però Iras- 
portare o dall’anlicbilà, e dalla magnifi- 
cenza, come farebbe alcuno di minor ta- 




kvmmìct alla raccolta 
lento del suo, il quale vorrebbe che o^ni 9 
qualunque cosa fosse ottima, quantunque 
non reggesse ad un retto raziocinio, pur- 
ché fatta dai Romani. Intanto le auguro 
viaggio felice, permanenza, e ritorno ottimi. 
Mi scrìva, al di lei arrivo, del di lei stato; 
e se vaglio a servirla, non mi risparmi, e 
mi creda con piena stima. Castel Franco^ 
37 luglio f 1763. 

CXXXIX. 

Francesco Preti a Tommaso Temenza. 

I^ER effetto della di lei benignità ha voluto 

5»-—^ *7 TnmrnaBo. amìco riveritiss., 

della bellissima di lei opera I« 

Vita dell'architetto Scamozzi, esposta eoa 
verità e con criterio a grado, che non sa- 
prei cosa vi si potesse aggiungere, nè le- 
vare per renderla più palila e veriflica, 
avend'ella per sino notato, come infatti la 
ragione il voleva, che il carattere del va- 
lente uomo non era il più savio del mondo, 

ma sentiva aasaissimo dello %»«•»<*»«>«“• ^ 

sta però è cessata con la morte dell autore, 
e ci sono rimaste in vece le di lui opere, le 
quali dimostrano ad evidenza essere stalo un 
uomo valente, a grado, che i di lui disegni 
passano per esemplari per chi vuole applicarsi 
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all*arclii lettura. Io oon sono però di quelli 
che Yo»lioDo ammettere o^ni cosa quando 
sia fatta d'autore valente, ma voglio esami- 
narla prima per tutte le sue parti eh' è esa- 
minabile, bensì per altro, con quel rispetto 
che conviene alle produzioni della persona 
distinta, onde non venire rinfacciato di pe- 
tulanza e di ardire. Per far questo io faccio 
un confronto delle predette cose con i miei 
divisaiiienti, li quali tutti ho cercato sieno 
tratti da vera ragione, perchè la maggior 
parte delle cose, almeno le più essenziali, 
Sono scortate da dimostrazioni, e quelle che 
non possono averle, sono dedotte da ana- 
logìe naturali e musiche. A questo passo le 
dico essermi indotto ad un*imtnensa fattura, 
consistendo essa in una serie di palagi tutti 
diversi, con portico sotto e senza portico, e 
con un'altra di chiese, la quale è presso al 
fine: oltre di questo, ho fatto altre cose, le 
quali non sono in serie come le precedenti, 
ma sono di quelle fabbriche che alla gior- 
nata possono venire a taglio, come sarebbe 
dire Teatro, Palagi di villa, e per sino ne 
bo fatto uno con logge diagonali oltre te 
ordinarie, che si tagliano in croce, il quale 
.mi è stato riuscito all’ultima meraviglia, e 
di cui parmi sin ora di poter esser con- 
tento. 

Se ella avesse voluto farmi l'oaore di 
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venire a perdere porhi giorni meco a qne- 
•ta p.irte, avrei JaUo vedere o«ni cosa, 
« le avrei roniiinicato ancora il mio siste- 
ma, appo<;uiat<i, per quanto penso, alla ra- 
gione, ed avrei molto volentieri ascoltate lo 
di lei Correzioni. L^ila non mi ha mai voluto 
far simile grazia, che ho tanto desiderata, 
nè mi ha scritto pure dopo il di lei ritorno 
da Roma, sopra le cose che ha vedute ed 
osservate. Convìen dunque dire ohe io ooa 
ineriti questionare, ed è d' uopo in conse- 
guenza die io pazienti, e mi tigni della 
trista sorte che ini p< rse^iiita, e nulla più. 
Sogaiiinf'o però che se ella si risolverà di 
favorirmi, ne resterà contenta, stanteciiò 
espira a chiare note che non le laccio 
tale invito per complimento, ma solamente 
per buon animo, e con la nota mia natu- 
rale sincerità. 

Nella Fila dello Scamozzi fa menziono 
della chiesa di Salisburgo, quale da molto 
tempo ho somma brama di vedere. S’ell. 
potesse cavarmi tale curiosità col farmene 
tenere un piccolo schizzo, ini farebbe una 
grazia particolarissima. 

Che se poi volesse raddoppiarmela, ini 
mandi uno sbozzo della chiesa sua(i), fatti 
poco innanzi che vada a Roma, ed evaoiall 
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S qnpst’ora, per qitanlo sento, luollo beae^ 
e con di lei plauso. 

Finisco, reoilendolef'razie somme del li- 
bro che mi ha trasmesso, pre^anilula a cona- 
patirmi se non le ho risposto di subito, per- 
chè incomodi che vogliono sempre stare 
in mia compagnia, e che mi hanno tenuto- 
un anno intero inchiodato a letto, non mi 
lasciano fare quello che vorrei. Fila dun- 
que mi creda che sarò sempre, e per genio , 
e per debito, con pienissima stimai CaittU 
Franco^ d marzo j i77J». 

CXL, , 

Francesco Preti a Tommaso Temanzm. 

Sono più che persuaso del di lei bno» 
cuore, e della di lei ottima amiciaia, aven- 
done avute prove replicate ed evidenti, e 
l'assicuro che se io non fossi persuaso, io 
non carleggerei certamente con lei. Segno 
evidente ne sia la lamenlanza che ho fatto 
per vedermi privo da tanto tempo de’ suoi 
caratteri, e le istanze che le ho avanzate 
perchè si risolva di venir a star meco per 
qualche tempo, bramosissimo di averla vi- 
cina e di trattare con lei. Oltre di che, le 
povere mie fatiche fatte nel corso della mia 
Vita, ricaveranno conforto dal di lei com- 
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patimento, se avranno la sorte di meritar* 
aelo, siccome, alT incontro, avrò motivo di 
pormi in calma e di non pensar più a tali 
faccende, se avrà la bontà di farmi vedere 
essere nella mala via. lo somma io la de* 



sidero assaissimo, ed ogni qualunque volta 
ella mi comparisca, mi farà una degnissima 
grazia, e maggiore quanto più presto risol* 
verassi a fare questa brevissima e facile 
gitarelia. 

Per ciò che riguarda il disegno di Salis- 
burgo, io non pretendo di levarlo [dalle sue 
mani, ma ho preteso solo di capire, presso 
a poco, l’idea: il che agevolmente può farsi, 
e con somma brevità, con quattro segni a 



mano e senza compasso. 

Intorno poi ai disegni della, di lei chiesa 
rotonda, non so che altro dirle, fuorché io 
mi trovo, anche per questo capo, ripieno di 
obbligazioni, e siccome ella teme ragionevol- 
mente che per la posta possano patire, cosi 
la prego a farli passare, io mano al P. Zorzi, 
guardiano di s. Niculellodei Prati, col quale 
ni'intenderò perchè abbia la bontà di far- 
meli avere per mano particolare, sicuro che 
lo farà senza fallo. 



Chiudo intanto col rasseguarle la mia 
obbligata ed amorevolissima divozione, meu* 
tre, pregandola deil’onore speciosissimo dei 
suoi comandi, mi sottoscrivo. Castel-Franco^ 
a4 aprile ^ 1772. 



I 



Digilized by Google 




SI lETTEBB 8D Là PITTUBà) EG. 287 

CXLI. 

Francesco Preti a Tommaso Temama. 

H o ricevato dalla soroma di lei gentilezza 
il rotolo con li disegni della di lei Chiesa di 
a. Maria Maddalena e con la pianta del 
Duomo di Salisburgo. Quanto le sia tenuto 
e per Tuno e per l’allro di questi disegni, 
non posso abbastanza spiegarlo, mentre, ol* 
tre aH’ayermi levata un' onesta curiosità che 
aveva, mi ha dati contrassegni manifesti 
della di lei generosa compiacenza; per la 
qual cosa non polendo in altro corrispon* 
derie, la supplico di comandarmi con sicu* 
rezza d'aver a trovar io me somma puntua* 
lità in servirla e di aver a vedere nel me* 
desimo tempo con la esecuzione il mio gra* 
dimento. 

Ho esaminato ben bene la di lei Chiesa; 
e questa mi piace assai, perchè molto seni* 
plice, e lavorata nel gusto antico, ch'io sti* 
010 sommamente, consolandomi seco lei per 
non aversi lasciata trarre dalla corrente de* 
gii architetti, li quali fanno contro ragione, 
e che possono ai giorno d'oggi chiamarsi 
più bestie che uomini. Nelle detta chiesa 
vi ho trovata qualche parte che non corri* 
sponde al mio metodo, ma di ciò non vo- 
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glio parlare in questo Po^lio, sanilo queste’ 
faccende da dirne piuttosto a booca cbe io 
iscritto. Oli quanto sarebbe bene a venirmi 
a trovare con Toccasione delle irnininenli 
Tacanze! lo le discorrerei molto volentieri 
delle uose mie, e lu farei pur vedere le mie 
fatiche, che non sono poche, e che aver 
possono qualche compatimento, perchè di- 
rette sono ad ua dotto fine, ch'è quello 
delle Serie. 



La pianta poi del Tempio di Salisburgo 
è pianta cbe a primo aspetto impone, ma 
è tanto ripiena, amio credere, di errori, che 



Don può sufl'erirsi. Io non cerco che cosa 
abbiano ad essere gii alzali, ma in' quest» 
TÌ hanno ad essere necessariamente errori 



assai grandi. Gli archi non possono sicura- 
mente es‘^ r simili; le mediet.ì principali e 
secondane non sono salve con quel decoro 
che si conviene; gT intercolonni sono cam- 
biati a capriccio e senza motivo immagina- 
bile, se non di giungere a quel dato segno, 
e non più. In somma non ho veduto cosa 
che mi appaghi, ma ho trovata in vece uoa 
disordinaùza, che all- ultimo grado mi Di- 
fende. Anche di questa nc parlerò molto 
volentieri con lei; al qual effellu la prego, 
caso che voglia fare l'onore di venirmi a 
trovare, di portar seco gli alzati, sopra i 
quali le discorrerò con maggior fondamente, 



t 
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6 con maggior precisione die far possa ia 
presente. Di lutto tiuesto però punto non mi 
stupisco, semlomi nolo che gli autori del 
deuiinoseslo secolo non erano troppo ma- 
liziosi nelle combinazioni. Io con tutto que- 
sto li stimo a»sai perchè in fine sono stati 
i nostri maestri, senza de’ quali non avres- 
simo potuto fsr passo in tal facoltà, e sa 
ravessiiiio fatto, l'avressimu fitto molto di 
lontano da cloche possiamo farlo pi esente- 
mente. 

Mi «onsol» ch’ella sia al fine della Vita 
del Sammicheli, ma in Piombino non rav- 
viso ciò ch’ella mi scrive. Due palagi vi 
sono, uno presso all' altro: appartiene il pri- 
mo, andandosi a quella villa da Oastel- 
Franco, al Pulladio, ed è anche descritto 
sopra del di lei libro, e questo si è ma 
ottimo luogo, dando di penna per altro a 
picciole cose che vi si ravvisano; ma che 
bisogna compatire, perchè aque’ tempi erano 
cose quasi comuni, ed appartiene il med e- 
sim» alla famiglia Cornaro che abita ìu 
in Calle delia Regina in Venezia. Quel u 
che v’è appresso, è di struttura antica, e 
sarà forse quello ch’ella suppone dei Sam- 
micheli. Appartiene lo stesso alla famiglia 
£mo di s. Moisè, ed è di struttura antica, 
e che poco vi vorrebbe per essere gotlica. 
Di questo palagio non posso renderle esatto 

Uottori, HaccultOf voi. VIU. 19 
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conto, senJo molto tempo che non Hio re* 
duto, perchè non giro molto diif|uella parte, 
e tanto meno vi ho girato in queati ultimi 
tempi, quanto che sono stato da' miei in* 
comodi sequestrato a letto per più don 
anno. Per quanto mi ricordo, la struttura 
porta una tal qual magnificenza, che supera 
forse quella del Palladio, quantunque siasi 
più antica, e più vicina al gottico', dalla qual 
cosa sì può argomentare eh’ esser possa il 
Siiinmi<-heli , e cdie per conseguenza il Va- 
sari abbia ragione. Di presente non può an- 
darsi a quelle partì, coperto sendo il viag- 
gio da nuove sorgenti, nate dalla quantità 
delle acque e da inuondazioni che non sono 
indifferenti; oltre di che mi vien detto che 
li NN. UU. lìmi lo abbiano fatto demo- 
lire dai fondamenti, e che abbiano fatto 
trasportare i materiali a Fanzolo, dove hanno 
cercato n cercano di rovinare uu picco! pa- 
lagio del Palladio assai buono, a quella 
parte. Questo si è il hne che b<'>nno le fati- 
che delle persone che studiano, e che hanno 
merito nella società, quando capitano in 
mano a persone che nulla fan conto fuor- 
ché del tur caprìccio. Per tutte queste cose 
ulunquQ io non posso andare a Piombino 
per chiarirmi della verità sul fatto, ma ci 
anderemo assieme se capiterà da me, e la 
acque siansi partite. 
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Finisco iolanlo, augurandole sanità e lun* 
gliissiina vita, non meno perch'ella merita 
(li stare nel mondo, che per beneBcio delia 
società, per la quale perpetuamente s’im- 
piega, e sono con tutto il debito e pienis- 
Uma stima. Castel-Franco, maggio^ ‘ 772 . 

CXLll. 

Giovanni Botlari a Tommaso Temansa. 

E un gran pezso che avevo messo aH’or- 
dine il tomo sesto delle Lettere Pittoriche 
per mandarlo a V. S. lllustriss., ma siccome 
non mi si è presentala veruna occasione di 
qualche passeggierò, non l'ho potuto man- 
dare. Adesso finalmente mi si presenta l’oc- 
casione di mandarlo a Firenze pei Procac- 
ciò, e da Firenze sarà consegnato al Pro- 
caccio di Venezia; onde lei ne potrà far ri- 
òerca dal detto Procaccio, che le sarà con- 
segnato. 

Ho riserbato.la lettera (i) di V. S. II- 
Justriss. intorno al sig. Cristiani per inclu- 
derla nel tomo vii, a cui penso di por mano 
quanto prima, e per cui ne avrò più biso- 



(1) É la seguente , indiritla al Bottari medesimo, 
la quale non ebbe posto (ni lo perché sappiamo) 
neirindicaio volume VII. 
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gno, e perchè ho avuto timore di non at* 
tendere una disputa, che potesse recarle 
della noia, vedendo che il Cristiani è ah 
quanto caldo, come sono tutti quelli che 
con dcsiituti di vere e forti ragioni, lu so 
ch’ella nella mente del pubblico gli parr<^ 
vittoriosa perchè l.i sua opinione è comu- 
nemente abbracciata e corredata dalfauto* 
rilà del gran Buonarroti. Ma io sono stato 
sempre nemico de’ contrasti letterari. 
Perdoni se non ho scritto di pugno, per- 
chè mi trovo da qualche tempo inciiiodato 
nel letto dalla sciatica, che mi ha privato 
delle forze. E con tutto l'ossequio resto- 
Buma^ 14 setlembrc, 1768. 



CXUII. 

Giovanni Bottari a Tommaso Tentanza. 

J14 sig. Milizia mi ha favorito in persona a 
recsruii la gentilissima di lei lettera, e la 
giudiziosissima di lei Dissertazione sul Tea- 
tro Olimpico di Vicenza. Io con avidità me 
I3 son fatta subito leggere con sommo pia- 
cere, e le rendo infinite grazie della me- 
moria che continua ad avere di me, seb- 
bene, stante la grave età in cui sono, o 
gl iucouiodi che mi aggravano, sia in certa 
guisa piuttosto tra i morti che tra i vivi. 
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Prego il Sìi'nore die le Jia lunga e pro- 
spera vita, perchè ella possa continuare a 
giovare alla società ed alle lettere, e coir 
pienezza di stima mi rassegno. Roma^ I3 
febbraio^ .... 

cnv. 

Tommaso Tetuanza a Monsignor 
Giovanni Butlariy a Roma. 

Quantunque io provi un sommo diletto 
ogni volta che io scrivo a V. S. Illustriss. 
e Reverendiss., parendomi di favellare ein* 
trattenermi soavemente con lei, in codesta 
sua comoda stanza, ine ne rimango però 
più che posso, per non recarle disturbo, 
contentandomi solamente delle notizie che 
mi giungono di quando in quando del suo 
buono stato, o da codesto sig. Ferretti, o 
dal sig. Veraci di Firenze. Pure non ba- 
stano tali riguardi a farmi sempre star cheto, 
e a non interrompere le gravi sue occupa- 
cioni, come ora fo con questo mio riverun- 
tissimo loglio. 

Un amico, nel mese passato, mi fece ve- 
dere due lettere di un certo sig. Capit.Tno 
ingegnere, indirizzate alla S. Y. 111. e Rev. 
{uscite di fresou dalle stampe di Brescia ) 
sul fatto della media armonica proporzio- 
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naie da applicarsi airarchilellura. Il si^. * 
Ingegnere prelemle di esaminare quella mia 
lettera, che venne inserita nel V tomo delle 
Pittoriche (pag. 3o6) stampate costà, ed 
appellandomi controarmonico*, e villana- 
mente trattandomi, si è dato a credere che 

10 sia giurato nemico della media armonica 
proporzionale, e della musica nelle opera 
d'architettura. Se e^li avesse detto che io 
SODO amico della verità e giurato nemico 
dell'impostura, avrebbe, senza alcun dub- 
bio, toccato il segno. Io ammetto la media 
armonica, ed ammetto anche le due altre 
aritmetica e geometrica, e ne ho fatto uso 
più volte in alcune mie opere, quando 
l’una o l'altra di esse mi è tornata a pro- 
posito; e non avendo, grazie al cielo, guasto 

11 cervello, pregio e commendo altresì 1 uso 
della musica; ina in quella guisa che in 
pratica può riuscire, e che da’ più celebri 
architetti del mondo sempre fu aecost'dinata. 
Se il sig. Capitano si fosse compiaciuto, 
senza sciorinare sulla carta quelle sue ana- 
litiche equazioni, e curve disutili affatto, o 
soverchie nella presente quislione (stante 
che le mie diflìcoltà non riguardano le teo- 
rie, ma solo l’applicazione pratica delle me- 
desime) di non poggiare sì aho, e rafiVed* 
dando un poco di acceso intelletto, discen- 
dere a (quella parte delia matematica misU> 
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elle architettura s'appella, mostran<Jo l'uso 
praticu, in ogni caso^ e <lrlla inedia armo- 
nica proporzionale, e della musica, come io 
aveva eccitato quel personaggio, al quale è 
indirizzata la mia lettera, io gli saprei molto 
grado. Proposi in quella ciò che io mi 
penso; ho significato d’aver sperimentate in 
pratica molte difficoltà, e feci noto since- 
ramente il mio desiilerio di aver su questo 
proposito migliori lumi di quelli che sin- 
ora si hanno. Se questo si possa chiamare 
(se non prendendo a gabbo le mie parole) 
un salto mortale, come lo caratterizza il sig. 
Ingenere, mi rimetto al giudizio di lei. Non 
basta nelle arti la speculazione in astratto, 
yl si richiede anche perizia. Quindi ci la- 
sciò detto Vltruvio, che l'architettura si 
compone di pratica, e di teorica; Ea nasci- 
tur (i) ex fubrica^ et ratiucinalione. E di co- 
loro, che unicamente si sono attuffati nelle 
sottigliezze e nelle speculazioni, pronun- 
ciò francamente che iirnhrarn ('.^), non rem 
persequuii videnlur. Tale appunto mi sem- 
bra il sig. Capitano, che a guisa del cane 
d'Esopo, guardando un fiume, si lasciò ca- 
dere il pezzuole di carne che aveva iu 
bocca, per prendere l'ombra. 

Quanto è poi destro ed accorto il signor 

(1) L« I, c. I, (a) lei. 
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lugegnere nello scan-aro il più forte e cal- 
zante argomento dì f.iHo, come è quello in- 
torno al silenzio di Vilruvio della inedia 
proporzionale armonica, doy'ei parla delle 
altezze delle stanze, e di altri luoghi in- 
terni delle case de’ Greci e de’ Homani? E 
di non aver medesimamente mai fatto motto 
di musica, ove tratta degli ornamenti delle 
case, e degli ordini? Gli uomini d'armi sic- 
come si tengono per lo più in sulla scher* 
ma, cosi sono maravigliosi negli scorci delia 
persona per ischivare il colpo che potrebbe 
atterrarli: ma questo caro artifìcio non sem- 
pre li cuopre, uè loro riesce. 

L’altr’ieri, per mio piacere, ho dato di 
piglio al libro delle Antichità di Roma del 
Desgodetz, e mi sono intrattenuto nell’e- 
samìnare le altezze di alcuni antichi ediliiì 
di Roma,' in confronto della lunghezza e 
della larghezza loro, e ritrovai qiusti, quasi 
tutti, non solo fuori della media artnooica 
proporzionale, ma anzi eccederla notabil- 
mente. Tali sono le sale delle Terme di 
Diocleziano (1), il Tempio di Vesta a Ro- 
ma, (2) e quello di Tivoli ( 3 ), oltre alcunialtri. 
K vero che l'altezza del Tempio, detto il 
Panteon (il dissi già in quella mia lettera), 
risponde perfettamente alla media propor- 
ci) C. XXIV. (a) C. IV. ( 3 ) C. V. 
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Einnale armonica, ma chi vi porrà bene al* 
t''iizione, comprentlerà ili le^^ìeri die ri* 
sponde anche perrellumenle alla media pro- 
porzionale aritmetica ed alla geometrica. 

L’unico raso dove le tre medie propor- 
zionali convengono (come ben si sa , da diìun- 
que intenda proporzione) si è quello dei 
vasi, la cui larghezza sia uguale alla lun- 
ghezza. In ogni altro caso, che la lunghezza 
ecceda la larghezza, sempre più si discos- 
tano l'una dall altra, e singolarmente la me- 
dia proporzionale aritmetica, la quale rade 
volle può aver uso ne’ vasi che eccedono i 
due quadrali, nè mai nei lunghi portici, co- 
me suno questi sulla nostra Piazza di San 
Marco. Mei qual caso, volendo far uso di 
alcuna delle tre medie proporzionali, non po- 
trebbe aver lungo che la media proporzionale 
armonica, trascurata per altro dai più cele- 
bri archilelli antichi e moderni, come dirò 
più innanzi, e come baslevidinentu è noto a 
V. S. llluslriss. e Heverendiss. E trascurata 
a ragione, imperocché quale armonia si può 
mai raccozzare dalie tre dimensioni di un 
lungo portico, se non quelle dissonanze che 
nascono dal genere mullipiice soprapar- 
cienleP nè basta il considerare, come fa il 
sig. Ingegnere, con le sue equazioni alge- 
Lraiche, la lunghezza, come infìnita, e che 
per ciò ne segua che l’ altezza riesca il 
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EÌonale nell'architettura sia ua sublime ri- 
trovato dell’età presente, per nulla cognito 
agli architetti de’ tempi andati. Imperocché 
a lui è per ora noto che di essa e delle 
altre due sorelle, tre secoli sono, scrisse, 
come di cosa nota, ed usata da»li architetti 
de’ suoi tempi, Leonbatista Alberti, uomo 
dottissimo e pratico architetto, nella sua 
egregia opera De Re Edificatoria (i), ed il 
Palladio (3), che la usò quando gli è tor- 
nata a proposito, ne scrisse nel primo li- 
bro della sua Architettura, e dopo lui il 
celebre matematico Blondel (3) n<^l suo Corso 
d’ Architettura, eh’ ei lesse pubblicamente 
nell’Accademia di Parigi a tempo dei gran 
Luigi XIV, e che si ha alle stampe (4). 

In somma le diilicoità degli architetti, circa 
l’uso della media proporzionale armonica 
(sorpassando quelle da me proposte, di non 
potersi vedere la trina dimensione in un 
sol colpo d'occhio, comuni anche alle due 
altre medie proporzionali) non consistono 
nel formare delle semplici salo, e delle 
stanze, ma bens'i nell’ordinare magnifici 
templi, sale, gallerie, portici ed altri vasi, 
con ornati e colonnati, le parti de’ quali 
siano distribuite con ordine, armonia. e cor- 



ri) L. IX, c. VI e VII. (a) L. I, c. XXIII. 
^ 3 ) P. m, L. Ili, c. Vili. 

( 4 ) A Paris, au. 1675. 
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rispoiulenEit a»li usi loro. Rade volle i lem» 
pii eccedono la lun^lieEza di due quadrati, 
e cosi anche le sale, e le stanze dei palazzi. 
Quindi indirferenlemente si possono usare 
le tre medie proporzionali (purché gli ar- 
chitelli siano dotti e giudiziosi ) come hanno 
insegnalo i più celebri maestri deU'arte, e si 

f ossnno anche trascurare, come ha fallo il 
a! ladio nella chiesa del Redentore, ed in 
quella di santa Lucia, e come hanno fatto 
pent'allri celebri e dotti architetti, nelle 
loro opere ordinate, .con archi, colonnati 
ed altri simili adornamenti. 

Se il sig. Ingegnere vedesse il Tempietto 
rotondo di Bramante a s. Pietro Rioiito- 
rio (i), la cui altezza eccede le due medie 
proporzionali armoniche, non gli risparmio* 
rebbe certamente il titolo di controarnio- 
nico, nè si terrebbe, per mio avviso, d’affìb* 
biarlo anche al . gran Buonarroti, se chia- 
masse ad esame la cappella dei principi in 
San Lorenzo di Firenze, che una delle Luci 
della Fiorentina gloria dir si puole^ come 
scrisse il buon Varchi. Imperocché Fallezza 
di quella Cappella, (comechè sia quadrata 
equilatera) eccede di circa i6 braccia ca- 
dauna delie tre medie proporzionali. Ora il 
Bramante ed il Buonarroti, che non erano 

<0 Ardi. Palladio. L. IV, c. XVU, 
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zoccoli, ma uomini che arevano Javvero 
le teste negli occhi, nniraitro baJirano più 
che a mettere in aspetto eil in armonia le 
parti architettoniche e gli ornali delie loro 
opere, dilla composizione delle quali ne 
Sono risultate le altezze dei vasi; osservando 
cosi a puntino quell’egregio precetto di Vi» 
truviorCum ergo consti tuta sjrminetriarum ratio 
/iteriti et commensus rntiocinationihus expli‘ 
enti, tane etiam acuminis est proprium prò- 
videro ad naturam loci, aut usutn, aut spe- 
ciem, et drlractionìbiis, vel ndiectionthus tem- 
pcraturas efficere, uti citm de Symmetria sit 
delractum, vel addteclum , id videatiir vecte 
esse furmntum , sic ut in aspectu nihil desi~ 
derctur. Che ne direbbe a questa dottrina il 
sig. Capitano? Ella è dottrina di un uomo 
che ne sapeva d' architettura e di musica 
assai più d’ogn’ altro. 

Questi casi, «•*•(} assai sovente nascono in 
prat ioa agli architetti, sono quelli nei quali 
non solo non può, nò deve aver luogo l’uso 
della media armonica proporzionale, ma 
B'-ppure della due altre aritmetica e geo* 
nielrica; non già perchè s’abbia a trascurare 
i armonia; ma anzi per conciliarla alle parti 
ella compongono le opere. Da lutto questo 
a 'unque si puòraccorre,che io non rifiuto, nà 
jiroscrivo l’uso della media armonica propor- 
zionale, óè delle due altre sorelle, ina ebo 
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nego e condanno la singularilà, e la nni* 
Tersalìtà della prinna (e cosi delle due al- 
tre, se vi fosse chi lo pretendesse); cioè, 
che in ogni e qualunque caso, Citine pre- 
tendesi, usar si debba la sola media prò* 
porzionale armononica. E questa è la ra- 
gione, per cui ho avanzato quella mia pro- 
posizione, della quale cotanto si è dieso il 
sig. Capitano, che l’uso semplice della ine- 
dia proporzionale «armonica, e cosi delle 
altre due, mi sembra uno di quei misteri 
spacciati con poca considerazione. Troppo 
sterile, a dir vero, sarebbe l’architettura 
se dovesse necessariamente soggiacere a 
questa indiscreta legge, alta solo u proscri- 
vere le più nobili ed ardite idee degl’archi- 
tetti. Se il divino Michelagnolo Buonarroti 
avesse voluto badare alia media armonica 
proporzionale, Firenze non avrebbe il sin- 
goiar pregio della Cappella, dei principi, s 
se vi avessero badato tanti altri arcbitelti, 
l’Earopa tutta sarebbe priva di tante egre- 
gie opere, che qua e là nelle più colte pro- 
vince Tadornano. 

Un problema, che ora ho in pratica per 
le mani, si potrebbe mettere sotto la rifles- 
sione del sig. Ingegnere. Devo ordinare una 
sagrestia aderente alla maggiore Cappella 
di una chiesa, che co’ miei disegni s’innalza. 
Ella è larga piedi xii, e piedi zvui lunga. 
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Mia intenzione era che questo intervallo 
armonico in quinta (perchè la larghezza alla 
lunghezza è come a a 3 ) venisse diviso 
dall'altezza media armonica in due altri in* 
tervalli; ma siccome questa si riduceva a 
a piedi i4 , comjioiiendo le parti interne 
di questa sagrestia, cioè la Cappellina, le 
porle, le finestre, ed il fornicei non mi riu- 
scivano, con quella corrispondenza fra loro, 
(e^on alcuni ornati che ricorrono d'intorno 
alla vicina cappella) che io appello Unilà, 
Ordine ed Armonia. Osservai però che cre- 
scendo circa mezzo piede l'altezza, ogni 
cosa mi tornava bene. Quindi ricorsi alla 
media proporzionale aritmetica, la quale è 
piedi i 5 , e (siccome generalmente succede 
in qualunque intervallo armonico) ottènni 
con la media aritmetica le stesse conso- 
nanze che mi risultavano daU'armonica. 
che sia vero, si esamini un poco la ragione 
della larghezza, o sia testata 12 con l'al- 
tezza i 5 della media aritmetica, e vedraasi 
ch'ella è come 4 ^ i<* terza mag- 

giore. 8i faccia lo stesso esame dell’altezza 
i 5 con la lunghezza 18, e si troverà essere 
Come 5 a 6, vaie a dire in terza minore, 
amendue perfettissime consonanze. Si metta 
poi al confronto la larghezza di piedi 12 
con l’altezza della media armonica di piedi 
14 e ys, e questa si confronli pure con la 
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lunghezza di piedi iB, riditcenJo qneste 
quantilà in quinti, ne risulterà che la lac* 
ghezzaBosarà all'altezza i*» come 5 a 6 ed 
avremo la terza minore, io vece della inag' 
giore, siccome paragonando l'altezza istessa 
7^ con la lunghezza 90 che saranno fra di loro 
come 4 3 avremo vice versa la terza mag- 
giore in lungo della minore; e cosi le con^ 
sonanze stesse non avranno che cambiato 
posto. Cambio, che se nella musica ò sof- 
i'ribile. ove le consonanze più perfette pas- 
sano dalle corde più gravi alle acute, molto 
più lo dev’essere nell architettura; oè so 
vedere perchè la media aritmetica unita- 
mente alla geometrica abbia ad essere ca- 
pitalmente proscritta dall archilettura; men- 
tre quando l'architetto sia dotto e giudi- 
zioso, da tutte e tre io inedie proporzionali, 
e bene spesso ancora delle altezze arbitra- 
rie e lontane da queste, può avere conso- 
nanze perfettissime, sìa o non sia l'inter- 
vallo fra la largliezza e la lunghezza tu 
consonanza o dissonanza. Con la media geo- 
metrica ancora, in una sala ohe abbia, in 
grazia d'esempio, la piedi di largliezza, e 
37 di lunghezza, si avrà l'altezza di piedi 18, 
e sarà a iB, come 2 a 3 ; cioè in quinta, 
e 18 a 27, come 2 a 3 pur in quinta. Adun- 
qtie tanto la larghezza all’altezza, quanto 
1 istessa altezza alla lunghezza si corrispon- 
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dono in quinta: con questo <li più, che la 
media armonica, cheè di piedi i6 ^3, non 
avrebbe sicuramente potuto dare conso- 
nanza veruna; come bene spesso accade ne- 
gli intervalli di dissonanza, quale è il soprad- 
detto di nona, cioè di 4 a od in altri an- 
cora che vengono fìssali da determinate lar- 
ghezze e lunghezze inalterabili. C per que- 
sto appunto si lascia in arbitrio il levare, 
od aggiungere qualche cosa alla media ar- 
monica per ottenere le consonanze. Materia 
che per dilucidare appieno, meriterebbe ua 
trattalo, piuttosto che una lettera. 

Se il sig. Ingegnere, prima di porre la 
falce in tale messe, avesse esaminata sè 
stesso, avrebbe forse concepita la sua poca 
capacità ed intelligenza in fatto d’architet- 
tura civile, nè sarebbe entrato in questo 
campo, o ginepraio, a dir meglio, dai quale 
non potrà poi uscire netto. 

Or fìnalmente m’avveggo che, malgrado 
la mia attenzione di non generare fastidio a 
V. S. Ili. e Reverendiss., l’ho soverchia- 
mente annoiata. Ella m’abbia per iscusalo. 
Ho creduto di non potermi dispensare da 
ciò per non ornmettere presso lei questa 
mia onesta giustificazione, unita ad un mag- 
giore rischiaramento di quel poco che io 
aveva semplicemente accennato in quella 
mìa lettera, non già per fare risposta alle 

Bonari ^ Raccolta y voi. Vili. 20 
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due iinpei'llnentissimt dei sig. Capitano, co* 

me avrei cuore e argomento, 

Parlando cose, che *1 tacer è bello. 
Venezia ^ 19 marzo ^ 1768. 

CXLV. 

Tommaso Temenza a Monsignor Bonari. 

IjA lettera di V. S. IH. e Reverendiss. del 
u5 giugno passato, mi capitò qui «I Dolo 
solo sabato scorso, e questo e il motivo 
della non pronta risposta. I due Compendi 
delle Vite del Vittoria e dello Scainozzi 
furono da me fatti ad istanza di codesto sig. 
Milizia, che me gii aveva ricercati Tultiina 
volta che io fui costà per gli affari del Reno, 
lo volli compiacerlo, acciò ch'egli se ue 
servisse nell'opera uscita ultimamente alla 
luce delle Vite degli Architetti Antichi e 
Moderni di tutte le nazioni, ecc. lo mi lu* 
aiugava che li pubblicasse, quali io glieli 
aveva mandati; ma non ne fu dato fuori 
che un più ristretto compendio, e non senza 
qualche sproposito. L’onore che la S. V. IH. 
e Reverendiss. vuol farmi d’inserirli nel 
VI tomo delle Lettere Pittoriche risarcirà 
pienamente alle mancanze di codesto edi* 
ture, ed io le ne avrò obbligazione distinta, 
K sarà una prova al mondo che io non ho 
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alibanJonalo il proposilo di dare una rac- 
colta di Vile di alcuni dei più celebri scul- 
tori ed architetti della sereniss. Repubblica 
di Venezia, che fiorirono nel secolo XVI. 

Sebbene io sia qui occupatissimo nel dare 
compimento a questa mia grandiosa opera 
del Fonie, e Catlerala sul fiume Brenta, 



non trascuro però momento che impiegar 
possa in iscrivere tali Vile; ed in questi 
giorni ho condotta multo innanzi quella della 
Scamozzi, di modo che spero, prima di par- 
tire di qui (il che sarà fra quindici giorni) 
di averla già lerininata. Ella riuscirà della 
stessa mole in circa di quella del Palladio. 
Diviso poi di prender per mano le Vite dei 
Ijombardi; vale a dire di Pietro, padre di 
Tullio, di Giulio e di Antonio suoi figliuoli, 
e di Sante suo nipote. Ho già raccolte molte 
memorie, in proposito di codesti valentuo- 
mini, ma non sono per anche certo circa 
la patria di Pietro. Sospetto bensì ch’ei 
fosse milanese o almeno oriondo di quella 
città. Multi professori del disegno portano 
il cognome di Lomhanìo^ perchè nati ov- 
vero oriundi di Lombardia. Per altro in 



Venezia abbiamo avuto, ed abbiamo molte 
di queste famiglie, ed a' miei giorni se n'è 
estinta una patrizia antichissima di tal ca« 
flato. Ho voluto scriverle (forse con troppo 
#00 tedio) queste cose, per pregarla, po#to 
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che avesse qualche notiza del suddetto ar> 
telìoe, dì tarmeue parie. Qtie&lo Plelro 
Lombardo, che fu valente scultore ed ar- 
chitetto, operò molto in Venezia fra il 1460 
ed il i 5 oo. Io lo ritrovo fra’ vivi sino al- 
Tanno i 5 o 5 . 

Dal sìg. Veracci, e da me fu già pre- 
detto che il P. l./ecchi si troverebbe imbro- 
gliato neir esecuzione del comune progetto 
per la regolazione del Reno, e che allora ci 
avrebbe desiderati. Nello scorso inverno il 
sig. dott. Marescotti di Bologna mi scrisse 
più volte informandomi delle diificoltà pro- 
poste dal sig. doli. Zannotti circa la Botte 
sotto ridice, e circa la supposta incapacità 
del caro Benedettino; dicendomi che io sarei 
chiamato a primavera, per essere in Bolo- 
gna coi sig. Veracci, a line di sciogliere i 
proposti dubbi. Io sempre passai di concerto 
coi suddetto sìg Veracci, ed egli con me. 
Anzi con sua la del passalo, mi ha comu- 
nicata una lettera del predetto padre, scrìt- 
tagli dalla Molinella T 1 1 maggio scorso. Per 
quanto veggo, le cose si vanno intricando, 
ed ho un gran sospetto che i Ferraresi fo- 
mentino di soppiatto le discordie per gua- 
dagnarla anche questa volta. .Ma codesti 
Eminentissimi che tengono in mano le re- 
dini di simile affare, o per ispilorceria, 0 
o per imperizia, gii danno rullimo crollo. 
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Questa è la solita fatalità, quando si ha <la 
fare qtialrlie operazione utile al pubblico. 
Mi dispiace che il siv, Veracci sia stato 
mal Rorris|)oslo, e peggio il suo giovine, che, 
per dir vero, assai vale, ed è benemerito 
molto. Ma questo é il vezzo d'ogni paese; 
profondere con chi meno merita; e di non 
usare riconoscenza con quelli, a cui tutto 
si deve. Io sono stato fortunato di essermi 
spicciato presto di Roma, per restituirmi 
^ui al servizio del mio stìmatiss. Principe. 

Troppo lunga, anzi stucchevole è questa 
mia lettera rispetto a quella assai breve di 
V. S. RI. e Reverendiss. Ella scusi la mìa 
solita prolissità, e con profondo rispetto mi 
dò r onore di raffermarmi. Z>o/o, b iu§lÌ0^ 
1768. 

CXLVI. 

Tommaso Temanza a Francesco Preti. 

I\oR ho mancato di soddisfare al desiderio 
di V. S. lllustriss. sigmficatomi nella sua 
lettera testé ricevuta da un mio scolaro. 
Ho fatto far copia de’ disegni delia mia 
Chiesa di s. M. Maddalena; e sono la jtianta, 
i due tagli, o sierio spaccati per lungo e per 
traverso, e I aspetto di fronte. Unito ho a 
questi la pianta della Cattedrale di Salis* 
burgo, tratta dairoriginale dallo Scamozzì. 
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Circa questa Catteiirale per ora non posso 
impegnarmi di più perchè troppo tempo ci 
▼orrebbe a fare anche un semplice sbozzo 
degli alzati. La S. V. Illustnss. , ohe ò a 
pieno intendente, potrà dalla pianta conce- 
pire che cosa sia l’elevazione. La descri- 
zione ch’io ne feci nella mia vita dell» 
Scamozzi suddetto, potrà in ciò soccorrere 
di multo la di lei fantasia. La mia Chiesa 
di 8. M. Maddalena, come vedrà, è cosa 
semplice e regolare. Le parti deH'esterno 
rispondono esattamente a quelle dell'iii- 
terno, e^ le proporzioni sono musicali. Se 

10 avessi avuto tempo, avrei fatto dise- 
gnare alcune parti in grande, e singolar- 
mente i serragli degli archi; nelle quali 
cose ci sono alcune particolarità di mia in- 
Tensione, ed ogni cosa con la scorta della 
natura e del vero. Imperocché mi è sempre 
presente quella massima degli antichi, i 
quali, come dice Vitruvio, soltanto ea prò- 
haverunt quonint oxplicationes in disputatiuni- 
lus ralionem pos.mni habere ventatìs. Ma 
Terrà quel giorno che io farò pubblici i miei 
ritrovali. Ella vegga dunque in questa mia 
opera i miei modi d'arcliitettare, e farà poi 

11 piacere di comunicarmi il sincero suo sen- 
timento. Dalla mia prontezza nell'appagaro 
il di lei desiderio, ella argoiueuli lu stima 
che le professo. 
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In qiiPSli giorni ho compiuta la Vita del 
Samraiclipli, architetto veronese, che deve 
entrare nel corpo delle mie Vite ormai vi- 
cine al loro compimento. Scrive il Vasari 
che questo Sammicheli fece nella villa Piom- 
bino una cosa per la famiglia Cornaro. Io 
non ho alla mente altra fabbrica in rotest.i 
villa, che quella ordinata dallo Scamoz/.i. 
Di grazia, mi dia ella qualche lame nel pro- 
posito di tale cosa accennata' dal Vasari, 
Piombino è cosi vicino a Castel Franco, 
ch’ella I avrà veduta centinaia di volte. 
Quindi con pieno rispetto mi do l’onore di 
raffermarmi, f'enezìa, i5 maggio, 1773 . 

CXLVII. 

Tommaso Te manza a Francesco Milizia. 

£!ccoMt ritornato di Verona, vale a dire da 
un viaggio felice e di sommo piacere. Quella 
è nna delle città più belle d’Italia. 11 sito 
non pnà es.ser migliore, nè l’aria più salu- 
bre. V’ è piano, v’è monte, ed un fiume vi 
passa per mezzo, che mille e mille comodi 
le reca. 11 materiale non può essere più 
magnifico e nobile. Vi sono insigni pezzi di 
antichità, i quali (a rovescio di quello si fa 
in Roma, ove lutto l’antico si distrugge ) con 
somma attenzione e con larghi stipendi si 
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Conservano © si soslennono in piedi. Le pit- 
ture, le slatge, gli edifici sono così eccel- 
lenti ed in tanta copia, che basterebbero a 
decorare due città capitali. Io v’era stato 
più volte, ma ora me la son goduta più 
che in altri tempi perchè andai col solo og- 
getto di bearmi in quelle magnifiche opere. 
Non si move passo che non s'incontri qual- 
che cosa di sorprendente. Le opere del 
Sammicheli vi lanno un grande spicco, e 
Bono assai più di quelle che comunemente 
s’annoverano. Aveva meco lo scartafaccio 
della sua vita onde poter fare i confronti 
delle giunte, e delle cassature conforme la 
Terità e l’esattezza richiedono. Ho ritrovato 
la casa ch'egli abitava, il suo sepolcro ed 
il suo testamento, ed altre notizie fino ad 
ora ignote. Cose che recheranno qualche 
maggior pregio alla mia opera. E per non, 
lasciar cosa essenziale di Verona, i nobili, 
i cittadini, gli artieri, sono ripieni di 
gentilezza e di ospitalità. L'iiigpgno loro è 
sommo, com’è ben noto sino dai tempi di 
Catullo. 

Quando avrà occasione di vedere mon- 
signor Bottari , lo risaluterà ossequiosamente. 
Frattanto passo a rassegnarmi con pieno ri- 
spetto. Fenazia, novembre ^ 1773, 
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CXLVIII. 

Tommaso Temanza a Francesco Milizia. 

'V^ebanente è stato assai lungo il nostro si> 
leuzio. lo me ne sono assai volte ricordato; 
ma il timore che una mia lettera se ne 
stesse giacente in posta, com' è altre volte 
accaduto, mi h.i reso pigro in eseguire il 
mio desiderio. Il costume di queste nostre 
poste è assai migliore e più comodo di 
quello di Roma perchè qui portano le let* 
tere alle case, e se sono dirette a persone 
poco note (anno le più diligenti ricerche 
per le parrocdtie, onde ritrov^irle. Spero 
però che que^ta mia non resterà in posta 
perchè V. S. lilustriss. ne starà in atten* 
cione. 

In quanto a me io me la pàsso bene di 
salute, ma nello scorso autunno ritrovando* 
mi invilla, fui assalito da una molesta febbre 
terzana che mi replicò anche in Venezia. Lo 
stesso è accaduto anche a mia moglie ed ai 
servitori di casa; cosa che m’ha recato qual* 
che disturbo e mi ha non poco arrenato 
sul proseguimento delle mie Vite. Tuttavia 
poco mi manca a compierle. Nei giorni scorsi 
ho dato l’ultima mano a quella di F. Gio* 
condo; ed ora sono addietro a quella di 
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Michel© Saminicheli. Di questi due valenti 
uomini ha data la Vita anche il Vasari ed al- 
cuni altri con Ih di lui scorici; rna le mie sa- 
ranno più esatte e più copiose, eoondotte con 
la scorta della cronologia, e non confusa* 
mente com’egli le ha scritte. Sebbene le cose 
pubbliche mi rubino gran parte del tempo, 
spero però che da qui ad un anno, o poco 
più, sarò in grado di d.ir fuori la mia opera, 
.vale a dire l’intero corpo di esso Vile, come 
da lungo tempo mi sono impegnato col 
pubblico. 

Il danaro ch’ella ha ritratto di quelle 
mie poche copie della Vita dello Sca- 
mozzi. Io tenga fermo presso di sè, che 
verrà occ.-’-ione d’ impiegarlo in qualche 
libro. Sento poi con piacere e vera stima 
deH’avaiizamento della sua gran opera, Corso 
iC Archi lettura. Assai libri italiani abbiamo 
che trattano di quest’arte, ma un buon corso 
metodico l’Italia, per quello è a me noto, 
non l’ebbe ancora, toltone l opere di Leon 
Batista Alberti, mancante perchè non ha il 
corredo delle figure ch’esso Alberti ha de- 
lineate. La Francia ha quella di Blondel 
e d’Ariler. Quello di Blondel, a mio gu- 
sto, è assai buono ed esatto, nd è più da 
Italiano che da Francese. Ora l'Italia, che in 
ciò fu maestra d’ogni altra nazione, avrà il 
suo, ed io avrò il piacere di prufi Ilare e 
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3 i godere di b«i frulli de' suol sludi. L'lt.v 
Un oggidì è ripiena d’architelli , ina sono 
lutti, per valermi d’un termine pittorico, 
manieristi, vale a dire lontani affatto dalla 
natura e dal vero. Imperocché presso co* 
Storo è una galanteria ed una moda conte 
sono le ballerine da teatro, e non più una 
maestosa matrona, quale fu presso i Greci 
ed i Romani, e presso coloro che in questa 
nostra egregia provincia fiorirono nel secolo 
XVI, e tutto questo procede perchè non si sto* 
dia, e pi rcliè si crede di saperne assai più di 
quelli che furono i nostri veri maestri. Ma tof- 
niamo a bomba. Ho piacere che si metta mano 
alla riforma «lei teatri e che non si perda di vi* 
stala forma de' teatri de' Greci e dei Romani. 
Ma di ciò che in questo proposito ho pensalo 
e delineato, anni sono, ora non le posso dire 
cosa precisa. Convien ch'io metta maqo 
nelle mie carte, onde mi riserbo di recarle 
qualche notisia con altra mia, prima che 
termini il corrente aprile. Ma, sig. Francesco 
riveritissimo, il mio disegno del Teatro che 
io avea fatto vent'anni prima d’ora, mi fu 
trafugato da un mio scolaro mentre io era 
in Roma l'anno 1762, il quale mentre io 
era ancora costi è morto, lo avevo dei 8<>* 
spetti sopra costui; scrissi allora ad un mio 
cugino, il quale mi ricuperò alcuno co.so 
ìnTolatemi, ed anche uno sbozzo di esso 
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'Teatro, ma il riisegiio buono sa n' è ito. 
Insomina io vedrò nelle mie carte o le darò 
conto di r|uello avrò ripescato. Ho copia 
del Teatro di Sabbionetla, fatto dallo Sca* 
mozzi, e di tin altro Teatro che credo sia 
dello stesso, tutti all'antica. Ho pure una 
mia dissertazione sulla questione proposta 
pel Teatro Olimpico di Vicenza. In altra 
mia dunque le dirò qualche rosa di più. 
Frattanto mi faccia avere il piano d* asso* 
ciazione per la sua opera che vedrò qui di 
fare qualche associato. H riverendola eoa 
piena stima mi raffermo. {Senza data.) 

CXLIX. 

Giannagostìno Vescovo (i) a Sua Eccellenza 
il sig. Giacomo Gradenigo. 

Coi. ritorno del sig. conte Folco Lionì uni- 
tamente air osella di Murano, ho ricevuto 
il libro intitolato Numismata virorum illus- 
trium ex Borbadica gente. Palavìì^ 
minarii ^ apud Johannem Munfrè^ ia 

foglio massimo, e sono contentissimo della 
«pesa fatta per l'acquisto di esso, lo ho ver 
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pubblicato dal cauonico Lucio Dogliooù 





Bf LBTTFB» afu TA PITTURA, EC. 3’ I 7" 

^nto altre volte qael libro, ma prima tJt 
ora non Tav^va giinmai osservalo con at- 
tenzione; e questa volta che ho potnto mr> 
iratameote considerarlo, l'bo trovato quale 
il caratterizza il mio dotto amico Gio. Ba- 
tista Chiaramonti bresciano, nella nota 39 
del tomo 1 delle Lettere del canonico Paolo 
Gagliardi, da lui pubblicate, pag.3o, dove lo- 
to chiama, opera piena di varia magnificenza , 
e tanto eccellente in ogni parte^ che /orse tn 
simile di rado sarà comparsa in luce. Infatti 
ai riguardi la bellezza dei caratteri, o bt 
qualità della carta, o Tampiezza dei mar- 
gini, o la finezza degFintagli in rame, ese- 
guiti da A. Y. Audenardo, l'edizione è de- 
gna d'ogni gran principe. Tale infatti si era, 
o si riguardi la dignità che Tornava, o Ta« 
nimo suo generoso, o le facoltà, delle quali 
era proveduto il Cardinale Gianfrancesco 
Barbarigo, primicerio, prima di san Marco, 
poi vescovo di Verona, indi di Brescia, e 
finalmente di Padova, a cui dobbiamo que- 
sto superbo volume. Egli fin dalla sua gio- 
vinezza, riflettendo che gli esempi sono più 
atti a dispor gli animi degli uomini, e mas- 
aimamente i domestici, per lasciare a' suoi 
nipoti negli esempi de' suoi maggiori nn>- 
delli degni d'imitazione, fece lavorare (credo 
in Germania) da certo Gianfrancesco Nei- 
dioger parecchie medaglie, che le immagini. 
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« lo illustri {jesle de’ suoi antenati rap'pre* 
seotaasero; nè questo bastandogli, prese ad 
iUustrarie co’ suoi scritti, le fece incidere 
in rame ed accoppiarle con quegli illustri 
ornamenti, che nello stampato libro si veg- 
gono, e che alia fine del medesimo sono 
«piegati. Non contiene però esso nè tutte, 
uè le sole medaglie da lui fatte lavorare; 
cpociossiacbè tre se ne vedono io esso di 
più antico lavoro, e contemporanee ai due 
Dògi Marco e Agostino Barbarigo, al pri- 
mo de’ quali una, e due al secondo appar- 
tengono, e furono ai loro tempi lavorate: e 
per contrario nel libro stesso alcune n» 
mancano di quelle del Neidinger lavorate. 

I Seltantanove sole medaglie furono illustrai* 
dal Cardinale Gianl'rancesco, ma in lingua 
italiana, alle quali altre ne aggiunse il Ge- 
suita Giansaverio Valcavio, che per ordino 
dello stesso cardinale ridusse le illustrazioni 
stesse alla lingua latina. Ala essendo stata 
poi soppressa l'edizione del libro sino al- 
l'anno 1760, ed essendosi trovate frattanto 
altre cinque medaglie Barbarighe, intagliata 
pur esse con non minor diligenza, nè infe- 
riori ornamenti daU’Audenardo, furono a 
quel libro aggiunte con la illustrazione di 
Angelo Antonio Fabro, pubblico professerà 
della Università di Padova, 
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Tutto ciò a un dipresso si raccoglie dal 
libro stesso, la cui pubblioazioue uon du- 
Lilo essere stata protratta dal Cardinale 
medesimo coil'idea di aggiungervi altre me- 
daglie di sua ianiiglia, dei che m'assicurano 
alcune che io ne ho non pubblicate, come 
ho accennato di sopra, in quel libro, e la- 
vorate dal medesimo artefice, fra le quali 
è degna di particolare menzione una dello 
stesso Gian Francesco, la quale appunto fa 
prova esser egli stato Fautore non meno 
del libro, che delle medaglie. In essa si 
vede Feifigie di lui in età giovanile, e ìq 
abito ancora secolaresco, vaie adire vestito 
ili quella toga, che noi chiamiamo dugalina, 
con la parrucca in capo, con la faccia sbar- 
bata, e Sopra la spalla sinistra una stola, 
cli'ie direi di velluto in opera, come oggi 
pure si usa. Nè ciò deve far meraviglia, 
poiché egli nella sua prima età non seguì 
la Chiesa, ma la Repubblica, e fu savio di 
Terraferma, ed eletto ancora ambasciatore 
in Francia prima che, trasportato alla veer.o- 
vil sede di Bergamo Luigi Ruzzini, fosse 
egli dai doge Silvestro Veliero eletto a pri- 
micerio di 8. Marco in luogo del Ruztiai 
stesso. All* intorno della sua immagine, 
espressa sino al petto, si legge nel diritto 
delia medaglia in giro la seguente iscri- 
«ione io tre linee; Jov. Frati. Barbodicut 
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Pat, Ven, suae XXXI K. Grcgurij S. ff. 
e Card. Nepos Antvnìj di Mar. proc. fì- 
ììus. Sotto la spalla vi è l'anno «692, e al 
disotto il nome deU’autore così I. F. Nct^ 
diriger. Nel roTescio sono rappresentati tatti 
ili un fascio vari trofei, vale a dire corni 
ducali, corone, croci equestri, berrette a 
tozzo, bastoni di comando, cappelli prela- 
tizj, mitre, croci patriarcali, pastorali, pallj 
arcivescovili, ecc-, con la leggenda airintorno 
Majorem rcddil decora luci. 

Mi ricordo aver inteso il nostro buon cu- 
gino il March. Antonio Savbrgnano, disap- 
provare che un così magnitìco libro fosse 
stato formato di medaglie ideali, e non reali, 
quando molte ve n' erano de' soggetti di 
quella illustre prosapia che nel libro stesso 
non erano state incise, lochè mi fa sospet- 
tare che troppo a me ne manchino di quella 
famiglia. Per altro la sua sentenza su quel 
libro non è affatto vera: e dico affatto, poi* 
chè avendo io confrontate esattamente le 
medaglie nel libro rappresentate, e quelle 
eh’ io posseggo lavorate dal Neidinger, e che 
forse al Savorgnano non erano note, m’ac- 
corgo che nel libro si sono volute rappre- 
sentare le' medaglie stesse, ma che ciò fu 
fatto con riflessibili alterazioni sì nelle fi- 
gure come nelle iscrizioni, l'orseper colpa del- 
r intagliatore e dell’ illustratore, che hanno 
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ereJato di renderle più vai;l»e all’ occhio e 
più simili alle antiche nella forma delle leg- 
gende, o forse cosi yolle chi prima le ideò, 
e le fece eseguire sì in metallo, come in 
istarapa, volendo in qnesta correggere ciò^ 
chenon gli piaceva, o malamente era espresso 
nel metallo. Comunque aia, io mi credo in 
necessità di mettervi sotto gli occhi queste 
differenze, perchfe voi coi lumi che ne rile- 
verete, verrete forse a scoprire che più an- 
cora che noi non crediamo sono le meda- 
glie Barbarighe, che più me ne mancancr 
ch'io non credea, e che più ne furono om- 
messe nei libro di quelle che ne! confronto 
da me fatto mi sono avveduto mancarvi. 

Incominciano le diversità nella meda- 
glia, poiché qualche differenza sì scuopre 
nei trofei militari espressi nel rovescio dr 
quella; e quanto al diritto TBroe in ess» 
espresso ha nella stampa sopra la celata lu' 
laurea, che non appare nel metallo, e credo 
a buona equità. In quanto poi alla corazza 
e l'elmo sono più ornati che nella stampa, 
nella quale e questa medaglia, e tutte bv 
altre del Neidinger sono di maggior gran- 
dezza che nel metallo. 

Poca diversità fra la stampa e il metallo- 
ai scorge nelle tre che seguono; ma se io 
debbo dire il mio sentimento, mi pare che 
eon maggior esattezza dì disegno e di prò- 

Boi tari ^ Raccolta y voi. FUI. at 
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ppbttiva sieno rappresentale in metallo che 
in istampa. 

La V medaglia ha nel metallo da dritto 
tjuesta leggenda Thomas Rarbadicus invlctìs- 
simi Henricì Danduli prìncìpìs elector^ la 
(]iiale è in due lince, ma nella stampa è in 
una sola, e per farvela capire è abbreviata 
in varie parole, e Vinvicttssimi vi è affatto 
tralasciato, come e in questa e in tutte le 
nitro tralasciato sì è il nume del Neidinger, 
che o intero o abbreviato in quasi tutte quelle 
di metallo si vede espresso. Nel rovescio 
poi di questa medaglia apparisce nella stampa 
piuttosto una sala tappezzata che ornata di 
colonne, come si vede nel metallo, nel quale 
si legge questa iscrizione: Maximua a ma- 
g'iis, che nella stampa manca. 

Nel dritto della VI medaglia poca è la 
differenza della iscrizione. Ma nel rovescio, 
benché la medesima cosa sia e nel metallo, 
e nella stampa rappresentata, lo è però con 
notabili difierenze; oltre che nel metallo vi 
si vede un’aquila tenente un fulmine negli 
artigli, che manca affatto nella stampa. 
Adducta regnu securitas è la leggenda nel 
metallo, più elegantemente espressa nella 
stampa con le sole parole Regni securitas. 

Anche la leggenda del rovescio della se- 
guente VII medaglia diversifìca: Patria fe- 
liciter dircela ha il metallo ; Felix adminis- 
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£valio si legge nella stampa, dove le figure 
'Clcinno al rovescio di quello che sieno sei 
metallo. 

La Vili nella stampa mostra nel rove- 
scio un libro chiuso sopra un cuscino con 
le parale ]\obilitas Feneta\ nel metallo il 
libro ha una legatura ornata, sta sopra un 
tavolino coperto di ricco strato, e le parole 
all'intorno più, secondo me, indicanti il li- 
bro stesso, in hoc certa no&i7/n.s. Anche nella 
leggenda del dritto di essa viò qualche diffe- 
renza nella collocazione delle parole; e nella 
stampa ad una sola linea è ridotta l’iscri- 
zione, che nei metallo è in due linee: cosa 
sempre praticata io simil caso. 

ISella IX medaglia l'eroe porta nel me- 
tallo in capo la berretta a tozzo; nella stampa 
ba la testa nuda, e qualche differenza pari- 
mente si scorge nella corazza, e nel soprap* 
posto manto. Così nel rovescio la Galea ge- 
novese nella stampa è a vele, e ha due soli' 
alberi, nel metallo ha Ire alberi e mostra 
ili muoversi coi remi. Vi sono anche altre 
differenze, ma la più notabile è nella leg* 
genda, poiché Del metallo si legge: A tor~ 
mento prima vici aria y e nella stampa; Tor~ 
menti victoria l. 

La X ba 1 eroe rappresentato con diffle* 
rentissima forma d'elmo e di corazza. Più 
sono nei rovescio della stampa cb« 
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nel metallo, in cui si legge Patriae et mili- 
tibus liberalis] e nella stampa munificentia , 
con più eleganza, come anche più eleganti 
suno le figure. 

Nella XI differente è il collare del sog- 
getto che rappresenta, e qualche differenza 
pure tì è nel royescio, poiché nella stampa 
una sola galea si vede, e nel fondo della 
medaglia sta l'iscrizione: nei metallo, per 
contrario, Tiscrizione sta nell'alto e yarie 
galere compariscono. 

Nella XII medaglia non vi è notabile dif* 
ferenza, ma nelle tre seguenti è notabilissi- 
ma; chè il cardinale Angiolo Barbarigo è 
rappresentato sbarbato in metallo, e con la 



barba nella stampa. Parimente è osservabile 
che nella XIII il piviale in metallo e la 
mitra sono ornati, e semplici nella stampa, 
e che in quella l'iscrizione del rovescio è 
nel fondo della medaglia, e nel metallo al 
disopra nella circonferenza. Lo stesso si os- 
serva anche nella XIV, che nel metallo è 
più abbondante di figure che nella stampa, 
e nel dritto ha il cardinale in mezzetta e 



berretta a croce, quando nel metallo è in 
piviale e mitra. Nella XV* poi il rovescio 
sarebbe corrispondente se tre prelati, e non 
due, assistessero nella stampa alla funzione, 
e che in vece deU’iscrizione Virtutìs prae- 
mium purpurOf che si legge nel metallo, non 
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si leggesse cuopt. in coUcgìum cardinalium^ 
e nel drillo non s^ notasse qualche difTe- 
renza nella forma deiraLito, e non avesse 
il cappello in rapo in iscambio delia berretta 
a croce, che si vede nel metallo. 

La differenza notabile della XVI è ebe 
la Vittoria, scrivente nello scudo appeso ad 
una palma, è situata a rovescio nella stampa 
di quello che sia nel metallo. Nella XVII, 
benché varie differenze si potessero notare, 
la più rimarcabile però si è che il cardinale 
Angiolo ha nella stampa la barba, e nel 
metallo è sbarbalo. 

Nella XVIII vi é al solito qualche dif> 
ferenza nell abilo, nella struttura della sala 
rappresentata nel rovescio e in altre pic- 
cole coaerelle, che poco importa di notare. 
Il più riflessibile si è che nel rovescio delia 
stampa non vi è iscrizione, e al contrario 
nel metallo, nel fondo della medaglia, visi 
legge Civium ad civem legntio^ et laetilia. ' 
La disparità più notabile della medaglia 
XIX è neir iscrizione del rovescio al fondo 
di essa, poiché nel metallo sì legge: Orator 
et confaederator\ e nella stampa Faedus Fe- 
netorum cwn Florentinis\ e la più notabile 
nella XX è, che le figure del rovescio sono 
ai contrario situate. 

Nella XXI la più notabile diversità si è 
riscrizione dei rovescio, che nella stampa 
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dice Barbadici nominis ampliatone e nel 
tallo Magnitudo nominis elala. 

Della XXII non dirò niente perchè mi 
manca allatto. 

Nella XXIII il royescio al aolito è rap- 
presentato nella stampa al contrario di qnello 
che sia nel metallo, e in quella (lasciando 
altre differenze) si legge Reip, congrat-e 
quando nel metallo si Tede scritto Dilcctos 
excipit filios pius pater", cosi nella XXIV al 
contrario sono raffigurale le immagini del 
royescio, e nella stampa l'iscrizìotie è Civis 
ad civem, quando nei metallo si legge Ora"- 
forum munus in civis exaltatione laetari. 

Io ho detto di sopra che mi manca la 
medaglia segnata col numero XXII, e lo 
stesso posso dire delle due rappresentato 
sotto i numeri XXV e XXVI. Ma ne ho 
bensì tre che a quelle possono supplire, 
rappresentando nel diritto i medesimi sog- 
getti, e alludendo ne' rovesci a’ medesimi 
fatti delle stampate, per lo che non fia inu- 
tile che le descriva. La prima adunque rap- 
presenta un uomo non tanto giovano, come 
ce lo descrive il libro stampato, vestito di 
toga, con la stola, che noi chiamiamo d'oro, 
con collana al collo sostenente una crnre 
equestre; ha la faccia sbarbata, corti e drilli 
i capelli, e berretta tonda in capo. Oltre 
il nome dell'autore (lo che sìa dello anche 
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Jier altre) vi si legge alPintorno, Jacobus 
Barbadicus eques. Nel rovescio è r.ippre- 
sentalo un antico sarcofago con varie croci, 
fra le quali una tra due palme nel coper- 
chio, e con la leggenda all intorno Pigrws 
aeterni Domini. La seconda mostra nel drillo 
un’effìgie barbata con testa nuda sino al 
petto, vestita di corazza, e manto al di so* 
pra, con la leggenda all’intorno Jacobus Bar- 
hadicus contro Turcas legatus\ nel rovescio 
vi è una corazza vota gettata a terra, come 
mi pare, uno scudo, e la leggenda dice: In 
clypro ed paludamento mori Fenetum est. 
Nella 111 si legge del dritto: Ilieronjinus 
Barbadicus divi Marci procurator de dira 
Frantiisci di: Mar. proc. fUius Marcia et Au- 
gustini principwn frater titulis clarus\ e vi si 
vede la sua effìgie sino al petto in toga e 
stola con la testa nuda e barbata. Nel ro- 
vescio vi è la medesima effìgie, ma vestita 
in corazza, e le parole: Curri pio patria mo- 
ritur praecìar-us. 

Nella XXVII non vi è grandissima dif- 
ferenza nelle fìgure, ma è notabile che dova 
nel rovescio in metallo si legge Altera la- 
pjrdie securitas, nella stampa si legge lapy- 
die securitas II. 

Nella XXVIII dalla parte dritta l’eroe 
rappresentato ha la testa nuda, quando nel 
metallo l'ha coperta di tondo berrettone, il 
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rovescio poi non è P8attam«ale espresso 
nelle figure, sebbene i due tempj sieno rap- 

f resentati si nella stampa come ixel metallo. 

a questo poi si legge chiaramente sovra ^ 
Tino d essi neH'architrave, templum virtulis^ 
enell’aridiitrave dell'altro, templum honoris ^ 
e fra Funo e l'altro alla circonferenza per 
hoc ad hoc: delle quali parole nessuna se 
ne legge nella stampa. 

Ha al solito le sue differenze anche la 
medaglia XXIX, ma non noterò se non le 
due più essenziali del rovescio, cioè che l'i- 
scrizione rehg^o sta nell'area nella meda- 
glia in metallo, in cui la Religione appoggia 
il piede* dritto sopra una pietra, laddove 
nella stampa sta con tutti due i piedi sopra 
una pietra, e l'iscrizione è collocata sotto 
di essa. 

Quanto alla XXX nella stampa non si 
esprime dal dritto uno dei titoli dell'eroe 
rappresentato, cioè Patavii praefectuSy e il 
Genio del senato è nella stampa rappresen- 
tato al contrario di quello che si vede in 
metallo dalla parte rovescia, e, per di più, 
vi manca il fiume e il terreno, che chiari si 
scorgono nel metallo. 

Troppo piccole sono le differenze della 
XXXI medaglia perchè si notino; ma nella 
XXXII oltre che il campo del rovescio 
nella stampa è vóto, quando nel metallo 
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mostra un luo^o <irohlteltalo, vi è difTerensa 
nella leggenda, puiiiiè nella stampa sotto 
ie figure si legge: Dux 1 puhlicc datus, o 
nel metallo pnmus pubtice coronatus. Più 
differente ancora è il Rovescio della meda* 
glia XXXlll, poiché nella stampa è figu- 
rata una stola po:.ta sopra alcuni rami, col 
motto purpurae rvduci, e nel metallo vi è 
una toga con la sua stola appesa ad un so- 
stegno, e il motto Fraterna ornnlur pur pura ^ 
il tutto circondato da una corona. 

Nella XXXIV non veggo gran differenza^ 
giacché ogni minuzia non si suol notare, 
che snrebbe cosa troppo luoga; bensì è d’av- 
vertirsi che la leggenda nel rovescio della 
stampa è Ducarium eslructum, e nel metallo 
Palalinae arde» esiructae et ornalae. 

Più di diversità ancora si scorge nel rove- 
scio della XXXV. Nella stampa otto per* 
Sone assistono sedenti ai doge in soglio che 
riceve Tambasciator turco, e non v'è al- 
cuna iscrizione. 1 sei soli consiglieri appari- 
scono nel metallo, e nell'Infima parte del la me- 
daglia vi si legge questa iscrizione: Saluta- 
tio Bajazelis H, turcarum imperatoris ad 
Venetorum principem. 

La XXXVI non è della serie del Nei- 
dinger, ma una medaglia antica del doge 
Marco coniata a’ suoi tempi, rappresentata 
nella stampa più piccola del vero onde foste 
eguale alle altre. 
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Poca o nessuna Jifferenza ha la iileaa* 
glia XXXVII. La XXXVIII è molto mag- 
giore nella stampa che ne! metallo, e la 
X.XX1X assai minore: e queste due sono 
antiche, nè appartengono alla serie del Nei- 
dinger, e in quest’ ultima mancano le pa- 
role Opui Sperandei. La XL poi non l’ho 
affatto. 

La XLI, oltre diverse piccole differenae, 
ha varietà nella leggenda del rovescio, poi- 
ché laddove nel metallo si legge Auctum ir» 
Asia imperium^ più elegantemente si ha 
nella stampa aucto in Asia dominio. 

Tante sono le differenze della XLIl fra 
la stampa, e il metallo, che paiono quasi 
due cose differenti. Tralascio qualche di- 
versità nell’abito Jell’eroe, che pur si vedo 
esser lo stesso. Franciscus Barbadicus Cjrpri 
primus locumtenens s\ ha nel metallo 
proconsul più elegantemente nella stampa^ 
dove il rovescio è senza figure, e con questa 
leggenda aU’intorno: Cyprus in poteslale 
Beipuhlicae redacta, che certamente non 
pare ch’abbia a far niente col' prac/uit ac 
profuit regno che si legge nel metallo aU’iiì- 
torno d’una fortezza, in mezzo a cui s erge 
un’antenna con sopra le pubbliche insegne. 

La XLIII ha varie abbreviature nell i- 
Bcrizione del dritto nella stampa per farla 
•taro in una sola linea; nel rovescio poi dif- 
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ferente è rarchilellura e il tavolino, nella 
stampa vi sono meno figure che nel me- 
tallo, in cui gli ambasciatori hanno la testa 
scoperta^ che coperta è rappresentata nella 
stampa. 

Niente di notabile vi è nella XLIV, • 
nella seguente, ma nella XLVI dove nel 
metallo sta religione (così) et ornamento ftu 
miliae, nella stampa si legge religioni et 
ornamento Barhadicorum. 

Nella XliVII abbreviate sono nella stampa 
le parole del dritto, e l’Onore dal rovesicio 
tiene nella destra una corona in vece di u» 
ramo. 

La XLYIII al solito dì quelle che hanno 
la leggenda lunga, nella stampa è espressa 
con parole abbreviate. Ivi pure più breve, 
e più elegante è l'iscriziono del rovescio 
oh nuptias di quella gaudi um in nuptiis che 
è nel metallo, dove più ornata si scorge la 
sala rappresentata, e vi compariscono più 
■persone. 

Haeresum avuìsor et calholicae religionis 
reparator^ dice nel metallo: religionis repa* 
rotori si legge nella stampa, ommesse altre 
picciole differenze nella medaglia XLIX. 

Nella L e LI non occorre cosa notabile^ 
• nella LIl il rovescio nella stampa è senza 
iscrizione, dove nel malallo si legge yiro 
eloquenti. Nel rovescio poi della LUI ( ol- 
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tre altre non grandi diversità che in essa 
s’incofllrano ) l'iscrizione nel metallo sta 
alla circonferenza al disopra e nella stampa 
in due rette linee al di sotto. Nella LIV poi 
la Vittoria, che vi si rappresenta, parrai vo- 
iitaBie nella starapa, gradiente nel raetallo. 

Nella LV uotabilissiraa è la differenza 
della base, e mezzo busto nel rovescio rappre- 
sentato; ma quantunque nella stampa possa 
forse essere presentato con più proporzione 
d'architettura, la medaglia in metallo certa- 
mente è una delle più belle di questa serie. 

La LVl non ha cosa che meriti riflessione, 
■e nella stampa della LVII, oltre qualche 
poco di differenza nelTarchitettura del tem- 
pio rappresentatovi, mancano nei dritto le 
parole Seììgio gentis Biwòadicae ^ e nel ro- 
vescio le altre sanctorwn pantheon. 

Nella LVlll si esprime nella stampa la 
procuralia del rappresentatovi eroe, lo che 
non « fatto nel metallo; ma il rovescio della 
LIX benché io stesso fatto rappresenti, è 
totalmente diverso nelle figure, e quanto 
alla leggenda nella stampa vi manca un in 
die mi pare affatto necessario. Così pure 
affatto differente, benché il fatto medesimo 
rappresenti, é il rovescio della LX, nella 

3 uale anche la situazione della leggenda è 
iversa, anzi anche la leggenda stessa, poi- 
diè nella stampa sta <^uc/a principumconcon 
dia\ Aucia principum benevolentia nel metallo. 
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La LXI io non la ho. Nella LXIl assai 
differente è il rovescio delia stampa da 
quello del metallo, il quale ci dà anche I'h 
scrizione Aequalis et patre maior, che mane» 
nella stampa, come pure mancano nel dritto- 
le parole /iugustinì Jilius. Quanto al rovescio,, 
essendo affatto simile nelle ligure queNo della 
ora menzionata medaglia, e quello delle 
LXIV, così vi si osserva la stessa differenzi^ 
fra la stampa e il metallo, non mancandov» 
però, come nell’altra, Tiscriaione. 

Differentissimo è il disegno del rovescio 
della medaglia LXIII, la stessa cosa per altro 
rappresentando. Nella LXV la maggior dif- 
ferenza è che nella stampa Teffìgie dell'e- 
roe non mostra che la spalla, laddove nel 
metallo mostra anche la inano dritta, es* 
sendo in questo rappresentata sino a' lombi, 
in quella sidtanto sino al p>^tto: nel rove- 
scio picciolissima din'eren/.a appare nel di- 
segno della figura, e riscnzione nella stampa 
è alla circonferenza al «li sopra, e nel me- 
tallo sta nell’area. Qu-^sta medesima diffe- 
renza nella situazione d*dl i isi rizione appa- 
risce nel rovescio della LXV II, nel dritto 
della quale si legge Prael. D un. et ass. nella 
stampa, e nel metallo soltanto Praelatus as- 
sislens', oltre qualche altra differenza nel 
disegno. \ 

La LXVI, la LXVUl, e la LXIX mi 

mancano. 
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Piccioie sono le diflerenze della LXX, 
nel rovescio della quale in metallo manca 
la parola ollatorum, che a buona ragione 
eia nella stampa. Quanto poi alia LXXl 
dubito se la stampa e il metallo s'abbiano 
a dire una cosa sola, perchè quantunque la 
‘stessa persona c lo stesso fatto si rappre- 
sentino, e le stesse sieno l’iscrizioni, troppo 
però diversificano i disegni. Diverso pure 
alquanto è il disegno delia LXXll nel ro- 
vescio, dove l'iscrizione parimente è diversa, 
stando nella stampa purgato dominio, c nei 
metallo ìustratum et pwgatum imperium. In 
questo poi la figura dell'eroe è espressa sino 
ai lombi, mostrando perciò anche una mano, 
ed è vestito in toga; laddove nella stampa 
non è espressa che sino al petto, ed e ve- 
stila con quellabito, che noi chiamiamo 
cappa merlata. 

Nel rovescio della medaglia LXXIII va- 
rie differenze si osservano, poiché nella 
stampa tutte le figure hanno il capo sco- 
perto, e il prelato ò in piviale colf Osten- 
sorio in mano, e le galee, cui benedice, 
banco le vele spiegate, nè vi è alcuna iscri- 
zione; nel metallo poi le galee sono senza 
vele, il vescovo è in pianeta, e mitra in 
capo, benedice con la destra inano, gli as- 
sistenti sono vestiti di Dalmatica, ed hanno 
la berretta triangolare in capo, e nei fonde 
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della medaglia yì è Tiscrizioue A pontifice 
delegatus. 

La LXXIV e la LXXVI mi mancano. 
Nella LXXV il cardinale è rappresentato 
col cappello, e la mozzetta, alTusu recente, 
nella stampa, dove nel roveacio non com> 
pariece alcuna iscrizione; ma nel metallo 
il cardinale è con la testa nuda, ha la moz* 
setta con cappuccio grande, se pure non è 
la cappa magna, e nel rovescio vi è l’iscri- 
zione Vitae innocenfiae. 

Nella LXXVll il cardinale è con la te- 
sta nuda nella stampa, e nel metallo con 
la berretta a croce. Nella LXXVIII e nella 
LXXIX niente occorre di rimarcabile. Le 
sei poi che seguono, mi mancano affatto. 

Da tutta questa leggenda, che forse v’an- 
noierà a scorrerla, come ha annoiato me a 
tesserla, e ha forse fatta masticare qualche 
bestemmia a chi la scrìsse, potrete aver os» 
Servato che tredici delle medaglie stam- 
pate mi mancano affatto, cioè la XXII, fa 
LXI, U LXVIII, la LXIX, la LXXIV, la 
l.XXVI, la LXXX, e le cinque seguenti, 
Non sono però queste sole, perchè le nota» 
bili differenze di alcune altre mi fanne so- 
spettare che ve ne possano essere di dua 
<-onj, e che tante più me ne manchino, e 
Sono la XXII, XXV, XXVI, XX^, 
XXXIII, XLII, LXXl « LXXU almeno, 
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Avrete parimente mitato che una io nello nel 
libro non rappresentata, appartenente alcar- 
ilinal Gio. Franceaco ancor secolare, e a)> 
Insiva alla fanitura delle medaglie stesse. 
Altra pure ne ho appartenente al medesi- 
mo, e dello stesso anlore, ma mancante di' 
rovescio. Essa lo rappresenta in ducale con> 
gran parrucca, e aU'in-tornu vi si legge in 
tre linee: lohannes Franciscus Barhadicua- 
Ludovico XIV. Galliarum regi chrialianissi- 
mo ordinarius designatus oralor^ e cosi pa-^ 
rimente altra ne ho di suo padre, eh' è rapw 
presentato in abito non di iierente dal sopra- 
descritto, e con la legirenda airintorno dn- 
tonius Barbadicus Brixiae praetor. Nel ro- 
vescio vi sono tre fìgiire stanti: quella di 
mezzo, ch’è armata e paludata, ha nella de- 
atra una specie di scettro, nella sinistra una 
spada nuda, ed è galeata^ quella a dritta- 
tiene nella sinistra alcune spighe, e nell» 
destra un cornucopia^ un cornucopia pari- 
mente ha l'altra nella sinistra, e nella destra 
tiene un ramo. L'iscrizione dice: Continuar 
hiennii felicitas, e nel fondo della medaglia 
si vede l’anno 1692. 

Tutto questo mi fa dubitare ohe assai più 
medaglie Barbnrighe mi manchino che non 
pensava, e tanto più che certamente dal Sa- 
vorgnano mi furono fatte vedere delle meda- 
glie Barbarighe che non erano nè le tre 
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antiche soprammenzionate Jei dogi, nè inse' 
rito nel libro del quale sinora abbiam par^ 
lato; e, per quanto anche mi pare, giurerei 
che non erano lavorate dal Neklinger, ma 
più antiche: essendo però passati diversi 
anni, dachè io, ho inteso da lui questo fatto, 
non ne conservo chiara ricordanza. Da ua 
tal quale catalogo mal fatto delle medaglie 
di nostro zio, altra da tutte le numerale 
diflerente raccolgo che egli ne possegga, se 
pure non è una medaglia da corona,, jrap- 
presentando da una parte il santo cardinale 
Gregorio, e dall’altra s. Antonio di Padova.^ 

Per ultimo vi dirò eh’ io sospetto non es- 
sere tutte originali del Neidinger quelle 
ch’io posseggo, ma alcune di esse esser sol- 
tanto copie di getto: non corrispondono esse- 
alla bellezza, e venustà delle altre originali 
di conio. 

Ora non mi resta che pregarvi quanto so 
e posso a voler rivolgere le vostre atten- 
zioni, per quanto lo permettono i vostri affari, 
onde procurarmene qiianl' altre inai potete 
da qualunque luogo ov’esse si trovano. Addio 
CefedUf febbraio^ ijjd- 



e 



Botlari, Raccolta ^ voi. Viti. aol 
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GL. 

Gaspare Patriarchi a Tommaso Temanza. 

Il bollore della stagione, e qualche altra 
faccenduola furono la cagione ch'io differii 
sino ad ora a rispondervi. Ora la vostra let> 
t< ra, o, per dir meglio, le vostre ragioni in- 
torno al nome e alla patria del Riccio, 
Unte dubbiezze mi misero in capo, ch’io 
boa so più nè cosa mi credere, nè cosa 
scredere rispetto aU'artefice di coteste due 
statue. L'autorità dello Scardeone, più vi- 
cino al tempo dello scultore dì quel che 
fosse il Maffei, e instruito sufBcientemente 
intorno alle opere lasciate dagli artefici pa- 
dovani, par a me di gran peso da un canto, 
e dall'altro il nome di /^n/omo, scolpito sotto 
la statua dell'Èva, e non di Andrea^ che il 
proprio è del nostro, mi sembra di tanta 
forza, quanto una fede di battesimo, o uno 
Stromento ed atto legale. 

lo non fo poi gran fondamento dell' opi- 
nion del Malfei, che lo vuol vei'onese, al- 
legando il Golucci in prova della sua asser- 
zione. Prima di tutto dirò che il marchese 
era solito tirar sempre acqua al suo mu- 
linu, come suol dirsi, assegnando Verona 
per patria di molti autori non certi, e dub- 
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fuori (li quella; e poi noQ sarà irra^^ionevole 
dubitare della fede di cotesto Coluccio, 
che non si sa qual uotnu e' si sia. Oltre di 
che converrebbe, trovandolo, esaniiiiure, leg> 
^ere, ed accertarci in fonte di questo punto. 
Sicché nè il Malfei, nè il Golucci non mi 



tnuoTon gran fatto a determinarmi per essL 
Resta il documento allegato dal sig. C. Ar- 
naldi; e infatti parrebbe che avesse questo 
n decidere la (|uestjone, e tanto più che af- 
fronta coi nome d Antonio scolpito nei mar- 
ino, che per mio giudicioè la massima prova. 
Dunque il Riccio non è più padovano, nè 
veronese. Padovano, perchè il nostro chia- 
inavasi Andrea, e non Antonio; veronese 

S erchè neH’addutta Carta è detto viniziano. 

la se per avventura fautore di quel do* 
cuniento appellasse cosi il nostro Ricci dalla 
Metropoli, padrona delle altre città soggette, 
e non dalla propria e natia, come qualche 
volta accostumasi, cosa mi rispondereste, 
caro il mio amico? Eccovi un altro dubbio. 



So che si può dileguar con un sofOo. 

Se poi è vero (che ancora non ho avuto 
tempo di chiarirmene indubitatamente col* 
l’osservare se c’è l’epigrale), e se è verb, 
dico, che Andrea Riccio avesse un fratello 
col nome d'Antonio, ed essendo indubitato 
non Antonio, ma Andrea fece il gran 
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Candelabro, eJ erapadovano, perché noDTO^* 
rasai anche dire che l'Anlonio autore di co- 
teste due statue di naarmo fosse padovano, 
che è quanto dire sotto la signoria di Ve- 
nezia, e veneto anch^esso per questo ri- 
spetto? Voi n>i accorderete ora ch’io non so 
cosa credere, nò scredere, come (j^iceva, su 
questo punto, e che la vostra mi mise più 
pulci nelTorecchio di quello ch’abbiano nel 
farsettino a questo gran caldo le femminelio 
del popolo. 

C.i penserete voi coi lami che avelo, e 
mi leverete un giorno da queste incertezze. 

lo sto bene, e mi vivo oeMa mia solitu- 
dine tranquillamente 11 sig. M. Ab. Poleni 
mi fece ultimamente mille elogi di voi, uè 
sa saziarsi di predicare le cortesie che usaste 
a sua Nezza ne' dì passati ia casa vostra. 
Potete immaginarvi cosa gli abbia rispostev 
il Patriarchi, che per prova le sa, e vi si 
chiama dei pari per le stesse senza fine ob- 
bligato. 11 Vescovo Nani tornò in Ruma, ed 
ora è costi. Altro non ho di nuovo. Riveri- 
temi la signora Caterina, e il sig. D. An- 
tonio, e ia Manetta gentile; e se posso e 
vaglio non fate ch’io mi soscriva invano. 
Padova^ i 8 agosto^ 1767 . 
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CLI. 

traspare Patriarchi (i)a Tommaso Temanza. 

IVXcLTE cagioni m'hanno stornato sinora 
dallo scrivervi; un po' di cispa, qualche pie* 
dola occupaeione, e sopra tutto l’infingar- 
daggine, che s'é fatta donna e madonna di 
questo corpo. Vi vo’ anclie dir di più, che 
s’io non ini fossi avvenuto ier sera a leg- 
gere un Santo della Vita dello Scainozsi, 
stampato nell'nllimo tomo dell'Europa Let- 
teraria che si dà fuori costì, e non m’avesse 
spronato la curiosità di saperne l’autore, 
voi sareste oggi senza di questa, e avrei 
differito ancor qualche dì. Ora voi sapete 
che certe particolarità che ioteressan gli 
amici, mettono l'anima in movimento e pro- 
ducono un certo fuoco, che propriamente 
ti scolta ogni fibra, nò si può sofferire pa- 
cientemente. Io lessi dunque quell’estratto; 
e siccome mi parve scritto non tanto con 
leggiadria, ed esattezza, quanto con buona 
perizia dell’arte di cui si tratta, così mi 
nacque sospetto o che fosse vostro, o di 



(l)L’abate Patriarchi, padovano, morto l’anno I7g0j 
è da annoverarsi fra* beneiuerili cultori di nostra 
lingua* 
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qualche professor vostro amico. Sarebbe 
sto per avventura del vostro Cecco, o d'al- 
tro vostro scolare, oppur dello Zanetti? Ci 
8on per entro certi tratti di penna, certe 
allusioni, certe sferzate contro gli emoli vo- 
stri, cbe altri da quelli in fuori, che hanno 
dimestichezza con voi, non può, senza diil>> 
bio, essere scritto. Caro amico, fatemi il p-a- 
cere o la grazia di dirmelo confidentemente, e 
se m'obbligaste al secreto, vi do parola di 
mantenerlo, Chi dettò quello v'ha fatto 
quella giustizia che meritale, e mostra gran 
discernimento e giudizio. Peccato che si>« 
corso un errore, e forse massiccio, là dove 
dice: ne darò un picciolo punto: avendoci 
leggere infallentemente Sunto, vaio a dire 
Compendio. In somma ci fui sopra due 
volte, e sempre mi piacque, e vie più la 
mia curiosità si fece grande ed acuta. Avete 
voi tosto a levarmela, che la mi pesa, e 
quanto alle altre ricerche mi risponderete 
a lult’agio, e quando n’avrete voglia. 

Ho regalato al Marsili un esemplare della 
vostra Vita, ed un altro al L. Bibliotecario 
di santa Giustina; all'uno e all'altro dei 
quali piacque la stessa innnilamenle. Il pri- 
mo vi saluta e si rallegra di cuore con voi, 
e l’altro, che è dilettante multo dell' arte, ed 
ha tulle le vostre Vile, senza fine vi cele- 
bra e vi coiiimeada. Capitando voi qui, vo* 
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gtio che nnJiaino a t'*ovario iiisìerne, che è 
un galantuomo, e degno della vostra ami> 
cizia. £ poiché feci menzion del Marsili, 
egli desidera di sapere l'anno in cui s'in- 
cominciò a battere da’ Muranesi la prima 
loro moneta che dicesi Osella. Un motto, 
quando potete. 

Il sig. Rossetti desidera d' esser chiarito 
di un dubbio. Voi gli scrivete: I piloni iso- 
lati sono sei, e due mezzi aderenti alle 
ripe, ec. 

1 due mezzi fra tutti e due sono, ee. 

1 due di mezzo sono più grossi degli al- 
tri, e sono, ec. 

Gli altri sei sono piedi, ec. 

Egli non intende quel sei di queste ul- 
time parole; parendo a lui che si dovesse 
dire gli altri quattro, e non set, avendo voi 
detto di sopra che i piloni isolati sono sei; 
levati i due di mezzo non rimangon più sei, 
ma quattro. Bastami la risposta anche da 
qui a due mesi, o tre o quattro, che noa 
vi sgravo a far presto. 

£ un pezzo che ho ricevuto sei lire per 

S arte vostra, e mi sono sempre dimenticato 
i avvisarvene. Lo faccio ora, e vi ringra- 
zio. 1 miei complimenti a tutti di casa vo- 
stra; e sapendo che siete amato da me del 
miglior amore, comandatemi dove posso. Ad- 
dio. Padova^ 17 maggio ^ 1770. 
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CLII. 

Gaspare Patriarchi a Tommaso Temanza, 

'Vi ringrasio, e mi son molto cari i saluti 
elle mi mandaste per quel degno ed ono> 
rato valentuomo abate Cerato. Anche que- 
sti che professa l'arte su buoni e vecchi 
principi stima voi molto, e vi dà quelle lodi 
che convengono al vostro merito. Gl' igno- 
ranti, all’ incontro, che sono sempre invi- 
diosi e maledici se dicono male de' profes- 
sori di conto, non s’hanno a curare, e la 
malignità ed il veleno torna per lo più loro 
in capo. 

Qui occluse troverete alcune picciole av- 
vertenze che vi manda il suddetto signor 
Cerato. Io vo Farvi parte ancor io, che nel 
Dura. IX dell'Antologia stampata in Roma 
in fogli volanti si fa menzione di F. Gio- 
condo, ove si dice che fu forza di ricorrere 
a lui per far rifabbricare in pietra il cele- 
bre ponte su la Senna a Parigi, eh* era in- 
nanzi di legno nell'anno i499- Vedete che 
io non mi dimentico di voi ogni qual volta 
che incontro passi che possan servire a’ vostri 
lodevoli studi, lo fo di tratto in tratto qual- 
che scappala in campagna, e mi gusto i 
piaceri a poco, a pochino. F voi andate in 
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•villa In fjiipsta slauinne? Datpnr.l un molto. 
Addio. Paduia, 9 oUubrr^ *7?4‘ 

CLIII. 

Gaspare Patriarchi a Tommaso Temanza. 

"Voi mi avete prevenuto di un di, essendo 
appunto di avviso di scrivervi questa sera 
dopo il silenzio di più eli duo mesi. Rmgra* 
zato intanto il Signore, ohe con quest'afa, 
o bollori infernali l'abbiam fatta bene, e 
nè voi, nè io soggiacemmo a quei mali che 
suol (.'eiiorar la stagione. Siamo vecchi, ma 
col buon governo, la Dio mercè, stiamo sani. 
I) mio Dizionario va come le testuggini; ciò 
non ostante arrivò a 3o fogli. Altri 12 , o 
> 4 el più ve ne restano, e sarà stampato alla 
fine, che vaie a dire verso la fin di seltem* 
bre, quando alcun non l'azzoppi pervia. Io 
mi condussi per ricrearmi un poco a' dì 
primi di questo mese a' colli vicini, e fai 
anche al Catagio, dove io avea divisalo di 
comporre la prefazione e la dedica di que* 
Sto mio lungo lavoro, ma fui sì distratte-dàlie 
delizie e dalle maraviglie di quel luogo, 
che lasciai indietro, e volentieri, ogni cosa. 
Oh quanto è magnifìco e signorile il pala- 
gio degli Obizi, miei cortesissimi ospiti, e 
quanto sono maravigliose e ben conservai* 
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le pitture del nostro Paulo, e del suo -lt-> 
lievo Zelotti! Cotesto sì che è un palazzo 
che si merita l’osservazione degli eruditi 
e degli studiosi delle belle arti. Io mi partii 
di là stracco, ma non satollo di tornar a* 
contemplare la quarta volta e la galleria dei 

a uadri, e ì freschi dì Paulo, e gli arabeschi 
el Dossi, oltre a tante altre maraviglie e 
rarità di celesta villa. Se avrò vita ci ritor- 
nerò l’anno venturo. Voi senza muovervi 
però dal vostro studiolo sapeste trovare il 
secreto di ricrearvi col buon Polilìlo, e di 
gustare nelle teorie quel ch’io ammirai nel- 
l’esempio, e me ne consolo mollo con voi. 
Più però mi consolo che abbiate tessuta la 
Vita di un autore si rinomalo e sì dotto, ma 
quasi ignoto a’ di nostri, e da nessuno si- 
nora illustrato per sola sola mancanza di 
quella cognizione che si ricerca per inten- 
derlo a fondo. Se mai voi vi faceste onore 
nella produzione delle altre Vite tutte bel- 
lissime, ve lo farete certo divulgando, e di- 
lu cidando questa che trae seco tante bella 
notizie, ed apre un vasto campo di erudi- 
zione. Io poi vi consiglio a non aver fretta 
di darcela, perchè d’ordinario da cosa na- 
sce cosa, nè mai si fina di arrogere, e di 
trovarqualche aneddoto nuovo. Seguite pure 
a cercare e a lavorarvi sopra, lo la vedrò 
volentieri, e lutto mi adoprerò o per lumi, 
o per altro. 
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Vi vo’ anche dire su questo proposito, 
ch'io so avere un mio amico un Fulifilo ben 
tenuto in F. dell’edizioue di Trevij»i, i4^>7, 
del quale cerca disfarsi, come più volte mi 
disse, e s'è meco raccomandalo. E;>Ii na 
chiede due zecchini; per tanto avendolo 
compro, pure farà qualche ribasso. Ve ns 
scrivo, acciò presentandosi incontro rn'ab» 
biate in mente. Il dottor Gennari mi ricercò 
più Hate di voi, e questa sera gli farò leg* 
ger la vostra. E' sta b>-ne, e lavora sempre an- 
cor esso. La sua Dissertazione intorno ai 
ponti ed a' fiumi di Padova, acquistò molto 
con questo indugio contro il proverbio a 
voi noto. Egli arricchì di un terzo di fatti 
e di prove il suo assunto, come mi disse; e 
ciò col rifrustare le carte vecchie, e incon- 
trarsi in punti, studiando, che non aveva pri- 
ma p msati. Per questo dico anche a voi che 
accarezziate il Polifilo vostro; poiché col 
tempo spiccia fuor qualche cosa che rima- 
neva sepolta. Ma io sono stracco, e avrò 
Doiato pur troppo anche voi. Oh quanto de- 
sidero di vedervi! e di veder anche il t'*m- 
pio della Maddalena che v’ ha a render glo- 
rioso! E finito ancora? E ufi ciato? Cosa se 
n’ è detto. Male gl'ignoranli e bene grml‘"l* 
ligenti. Cosi va. Vi vo’ dire, se mi stacessi 
in sudore. Ija scalea della loggia che è su 
la piazza qui de’ Signori, murata ultima-. 
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mente sul modello del nostro Ceralo, riesce 
si grella, ritta, e sì scomoda, che i depu- 
tati della città venirono in deliberaeione di 
demolirla e rifarla secondo il' disegno d'im 
altro architetto padovano, o veneziano cKe 
eia. lia confessione sincera del Prete, archi- 
lettor vicentino, d'essersi ingannato nelle 
misure mostra almeno onestà e ingenuità 
di costume, e scusa in qualche modo rim- 
perizia di lui. Chi sa se non confessi un 
simile abbaglio prima ohe si disfaccia il 
campanile di santa Maria GiobinicoP Oh fa- 
rebbe pur questo bene! Riveritemi la si- 

? pura vostra e nvia pregiatissima signora 
^aterina, e il sig.D. Aulunio. lo non manco 
di pregare ogni giorno all'altare Iddio cle- 
mentissimo e per voi, e per il signor Lodo- 
vico Terzi, che siete que’ due vecchi e ono- 
ratissimi amici, che per me aveste st-iupre 
molla aifezione e bontà. Dio vi conservi 
tulli. Sappiatemi dire se è vero che venga 
concessa una tratta di grano o perla Fran- 
cia, o, come altri vuol, per la Spagna di 3oo 
mila stala. Io reputo questa voce per una 
di quelle che mettono fuori gl'incettatori 
per far rincarire il prodotto. Arpie mala- 
d«Ue. Addio. Padova^ 7 agosto^ 1775. 
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CLIV. 



Gaspare Patriarchi a Tommaso Temanna. 

Il bisogno fa trottare la Teccbia. Io noir 
area voglia di scrivere, ma per tema di 
aver preso un mazzo di granchi, mi reco a 
farlo. Co»' è inait* Questa molesta rogna di 
tanti vocaboli mi fa proprio ammattire. A,d 
acqua stanca io posi In corrispondenza //>• 
_fimo calo dell' acquili nelle maree, e temo 
> d’esserml ingannato ora che ci penso- a san- 
gue freddo. Così- pure m’ insorge dubbio se 
il dire l'acqua stagna sta il termine che co4'- 
risponda a puntino alla nostra maniera da. 
B>e già cosi registrata, V acqua fa molente. 
Caro amico, chiaritemi su questi due modi,, 
elle ve ne avrò molto grado, cioè l'acqua fa 
molentCy e l'acqua è stanca, e se ho sba- 
gliato, poneteci il vero termine, che forse 
mille volte avrete incontrato negli autori 
che trattano d'acque. Fatelo con vostro co- 
modo. 

Il signor Gap. Roselli vi riverisce distin- 
tamente. Egli è venuto a starmi vicino di 
casa, e mi fa piacere talvolta di venirmi a 
trovare. E’ vi professa vera e grandissima 
stima, e onora l ab. Cerato d’un dispregio 
maggiore. Oh la grande castroneria che fece 



Digilized by Googlc 




3^0 iPPEtlSICB kX.tk BiCCOLTA 

uUituamenle cui formare un canale in mezzo 
al nostro prato della Valle di figura elittica 
per colmare coll'escaTazioo della terra la 
parte di mezzo, o il centro che prima av- 
vallava. Egli riscaldò il capo a S. E. provve* 
ditore, ed a' nobili presidenti del prato 
stesso, rappresentando loro mille buoni ef- 
fetti da questo scavo, come sarebbe di libe- 
rare il centro dall' acque stagnanti, e così 

! )iantare airasciutto e dentro all'elissi molte 
)olteghe di asse in occasione della fiera. In 
somma egli seppe colorir la cosa sì bene, 
che si diede mano al lavoro, ed ora il buon 
prete trovasi inibarazzatissiino, dopo averiin- 
barcato chi non doveva nella divisione delle 
ac<}ue che deggipno scorrere per quel ca- 
nale senza arrestarsi, nelle chiaviche che 
s'hanno a far a tal fine, ne’ ponti ciechi, ec., e 
per sua disperaziooe s’avvenne scavando 
nelle fondamenta grosissime dell’antico Sa- 
tiro, detto Zairo da' nostri, murate sin da 
tempi romani, che portano un impedimento 
notabilissimo alla coutinuuzion del lavoro. 
Smurarle co’ picconi chiede grossa spesa, 
« il farle andar in aria da minatori reca 



pericolo alle case vicine. E su questo pro- 
posito il dottor Gennari che vi salata, pre- 
gavi saperli dire se abbiate notizia che 
fieno state poste in opera di queste nostre 



pietre o mezzane, come corre qui voce, nella 
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fabbrica di cotesto vostro pimte di Rialto. 
Falene motto a vostr’agio. Non vi dimen- 
.ticate la lettera del Manui che ultimamente 
inclusi nella vostra. In questa escavasione 
s'incontrano anche grandi urne cinerarie, e 
petroni di silice di tal grossezza e grandezza, 
che è uno stupore. Uno di questi ha le con* 
cavità Idove erano impiombati i gangheri, e 
si giudica un pezzo di stipite. S'è avuta 
anche attenzione di far discoprire tutta la 
curda di questa muraglia sotterra per quanto 
gira quel pezzo, a fine di stabilire se fosse 
un anfiteatro, o teatro quella gran mole. 
Vedete quante notizie io vi do! Il dottor 
Gennari suddetto si raccomanda procac' 
ciare alquanti associati al nostro dabbene 
Rossetti. Un esemplare ce ne sarà già per 
voi, nè richiedesi il vostro nome. Ecco fatto. 
Riverite la signora vostra, e con piena sti> 
ma e affezione mi raffermo. Padova^ 9 set* 
teinhre, ijyS. 



CLV. 

Gaspare Patnarch! a Tommaso Temansa. 

y^RiMA'che me ne scordi, come feci nell’ub 
lima, io Vi ringrazio del soldo che mi spe» 
disle col mezzo del Finestraio che venne 
qui, e vi rendo grazie altresì per le i5 lir# 
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che deste al Fretto. Ne avrete anche voi 
qualche merito presso Dio. Non mi risoV' 
viene se nell’antecedente io v’ahhia scritto 
intorno al Potzo sacro, illustrato dal P. Pa- 
ciaudi: posto che non l’avessi fatto, lo farò 
ora. Questa Dissertazione è stampata in Ru- 
ma l’anno 1756 in 4 ^ ed ha per tìtolo Pu- 
teus Sacer Bononiensis^ Commentario 

illuslratus a Paul. Maria Pacniudo. Per altro 
il sig. conte Polcastro, che possiede quelfa 
unita ad alcune altre del medesimo autore,, 
m’accerta che il meglio e il buono dell’o- 
pera è attinto da, Ctdio Rodigino, autore, co- 
me sapete, dottissimo, là dove tratta dei 
pozRÌ e delia loro diversità appresso i Greci 
e i Romani, con un lago di scelta erudi- 
zione. Questo non è libro dilficile da ritro- 
varsi, e ve ne potrà accomodare il Zanetti, 
o qualche libreria 'de’ privati. Ecco detto. 

Caro, voi date un’occhiata così per mia 
curiosità e di passaggio al vostro Baldinucci 
al termine Marlinello^ eh’ io son tocco vera- 
mente dal pungolo dì sapere qual sorte di- 
macchina sia cotesta descritta da lui, e se è- 
ìn uso appo noi, e come da’ nostri si chia- 
mi. Me ne scriverete poi a tutt’ agio. 

Per mia ventura il mio libro è appro- 
vato di comune consenso; e ciò mi sembra 
un prodigio, sapendo l’antico proverbio cha 
nemo proplieta, etc. 
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Come state, come la fate a questo freddoi^ 
Io SODO pieno^di setole a maai e piedi, ca> 
gionate da' pedignoni, ma grazie a Dio ia 
tutto il Testo sto bene. Riveritemi la srgnors 
Caterina, la gentile signora Mariotta, o 
quel buon tempone del signor D. Antonio, 
del quale invidio il calore. Addio, caro ainicOr 
Padova, 6 gennaio, 1776, 

CLVL 

Andrea Loredano a monsig. Marco Mantova, 

^^d^AGNiFico sig. mio, ringrazio inGnitamente 
la eccellenza vostra dei sapientissimi e 
amorevolissimi ricordi e documenti suoi, ai 
quali uri forzerò con ogni poter mio ade- 
rire ed eseguire la continenzia delle sue let- 
tere, da quelle non deviando come sante o 
piene di salute. Cercheria appresso iscusaraii ,, 
non avendo risposto alle sue ricevute da 
monsig. Alessandro Vittoria, scultore eccel- 
lentissimo, se non fusse l’umanità sua infi- 
nita, qual 80 per l’acerbissima morte di mio 
figliuolo mi avrà avuto per iscusato. Egli mi 
promise di tornare-, finora ttod l’ho veduto: 
venendo mi sarà gratissimo, né mancherò' 
del debito mio, a che sono tenuto per Is 
virtù sua. Fra questo V. S’. mi tenga i.a 
grazia, come ne ha fatto sempre, e se ia 
Bottai iy Raccolta y voi. VIL 




3^4 irPENDICE iLti BACCOLTI 

cosa alcuna vaglio, non <lico per lei, che 
saria troppo s’io le potessi far piacere, ma 
per alcun servitor suo, si degni comandar* 
mi, che mi troverà prontissimo sempre a 
Servirla; ed a quella con tutto il cuore me 
le raccomando. Di Ferie zia ^ il 5 dicembre y 
i55a. 



CLVII. 

Alessandro Vittoria scultore, a monsignor 
Marco Mantova. 

Quella poca virtù ch’è in me, perle lode 
che mi dà V. S. e per i meriti suoi vi si 
olferice, come io mi vi dono in perpetuo. Vi 
mando due medaglie, una ch'io credo che 
sia la prima che desiderate, ed un'altra per 
non far errore, che so le mostrai insieme 
con molte ch'io tenea. Ho fattole raccoraan* 
dazioni sue al conte M. Antonio, che tanto 
ama ed istima le divine qualità sue, quaqto 
merita così raro signor come siete: nè mi 
scordai appresso di salutare il sig. Pietro 
Aretino, come m'impose, qual risaluta Y. E.; 
ed io frattanto offerendomi di nuovo le ba- 
scio la mano. Z)i Ficenzoy 2 gennarOy i553. 

lo altra data inVinegia, alli io maggio 
1^53. Scrive al Mantova d'essere in Ve- 
nezia, impiegato a lavorare due statue grandi 
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clie vanno alla porta Jella libreria di piazsa: 
« se gli raccomanda per le cose di santa 
Ciustina. 

CLVIIL 

Giuseppe Gennari (i) a Tommaso Temenza. 

IVoN m’è uscita dalla memoria la promessa 
ohe le feci di rifrustare i miei zibaldoni per 
vedere se ci fosse qualche notizia riguar- 
dante il Vittoria. Mè furono del lutto inu- 
tili le mie diligenze. Trovai una lettera di 
Andrea Loredano, famoso raccoglitore di 
antiche medaglie, che parla di lui, ed è in- 
diritta al nostro Marco Mantova, Mecenate 
de* pittori e scultori de’ tempi suoi. Ne tro- 
vai due dello stesso Vittoria ai suddetto 
Mantova indrizzate, ma della seconda non 
ho che il sunto. Iole ricopiai, saranno venti 
anni in circa, da un Codice MS., che avea 
per titolo: Lettere Folgori diverse da diversi 
personaggi ed altri ^ iscritte in diversi tempi 
allo eccellente dell' una e l’altra legge dottore 
M. Marco Mantova^ in tre libri Il Co- 

dice che doveva pubblicarsi da Gabriel Gio- 
lito, non so per quali ragioni rimase ine- 



(i) L'abate Gennari, letterato eraditUaimo, proaa* 
iore e poeta elegautisaitno, mort in Londra aua 
irla t’aoJBO 1800, io età quasi QUuaj^eoaria» 
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dito presso gli eredi del Mantora; e a* ao- 
stri dì con altri libri e MSS. passò, io mi 
credo, ad arricchire la Biblioteca Soranzo^ 
Da alcune di queste lettere si raccoglie 
quanta premura egli aveva per I* A inmannato, 
autore deH Ercole colossale, e delPA-rco ohe 
ancor sussiste nel cortile del palazzo- Man- 
tova; e che per avventura non sarebbe più 
in piedi, se il Patriarchi ed io noa avessi- 
mo cercato con le più forti ragioni di ri- 
muovere i novelli possessori dal conoepoto 
disegno di rovinare queiropere. Così si 
pensa in questo secolo che dicesi illutni- 
natow Tornando al Vittoria,, se mi verrà» 
fatto di trovare qualche altra notizia, no 
farà parte a lei, come fo di queste. £. pre- 
gandola di tenermi vivo nella sua grazia, e 
di raccomandarmi alla signora Caterina, sua 
consorte dignissima, rendo grazie di tanta- 
gentilezza usata verso di me, & con vera 
•lima mi dichiaro- Padova, ijSf .- 

CLIX. . 

Giuseppe Gennari a Tommaso Temanza, 

T'ardi rispondo al pregiatissimo foglio dì 
di lei, ina questa tardanza fia compensata 
da alcune buone notizie ch’io medesimo ho 
ripescato nell' Archivio dell’ Arca. £ princi- 
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piando dal Cntaneo, io ho motivo di sem- 
pre più ammirare la perspicace intelligenza 
ùilci,e il sao (ino discernimento in tatto 
ciò che alle belle arti del disegno appar- 
tiene; perchè in effetto M. Danese lavorò 
il penultimo, cioè l'ottavo, de’ Bassirilìeyi 
di questa Cappella del Santo, avvegna- 
ché però non si sappia qual miracolo ab- 
Iria scolpito. L'opera gli fu ordinata dai 
presidenti nel 1.572 col prezzo pattuito di 
scudi d’oro i5o. Ai 9 di gennaro, t5y3, il 
Catanen era morto. Ciò si deduce da una 
intimazione fatta a nome dui presidenti a 
madama Maria sua moglie, e all'eccellente 
M. Giuliano Cossavecchia, a M. Giacomo 
Bambaion, e a M. Niccolò Viale, commis- 
sari testamentari di suo marito, affinchè 
eleggano un perito a stimar l'opera, come 
infatti elessero il nostro scultore Francesco 
Segala. 11 qual atto mi fa sospettare che il 
Bassorilievo non fosse intieramente com- 
piuto. Nella scrittura dell'accordo iS7a, 
Danese si chiama figlio di M. Michele, e 
abitante in Venezia a S. Paotalèone. Un 
altro artefice di bassirilievi mi venne fatto 
di scoprire, non so se a lei noto, ed èGiam- 
batista Bregnon, figlio di M. Alberto, abitante 
in Venezia nella contrada di s. Gio. No- 
vello; eletto nel i5na a fare un quadro col 
miracolo dei Migliuolu, obbligandosi i pre- 
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Bidenti di dargli il marmo, e i 5 o smdr 
d'oro di mercede, ed egli di farlo, corno 
qnei che attualmente stavano lavorando i 
Lombardi.' È nata quistione qual miracolo 
in questa carta venga accennato, sostenendo 
alcuni che s'abbia a legger Figliuolo^ ma 
nella carta da me veduta troppo chiaranienlo 
sta scritto MìgUuolo: e pero sono d'avviso 
che si parli del miracolo del gotto, chia- 
mandosi da noi anche a questi dì Mcgio- 
lara queU’arnese di stagno, o d'altro, su cui 
a tavola si mettono i gotti. A questi due 
bassirilievi aggiunga ella quello che per te- 
stimonio dello Scardeone, pag. 876, fu lavo- 
rato da Antonio IMinelio de' Bardi pado- 
vano, e vedrà che ci resta ignoto solamente 
il nome d'un artefice. Quest'Antonio era 
figlio di Gio. Mineilo q. Antonio, e nel 
i 5 oo, 21 giugno, fu destinato insieme col 
padrea soprintendere alla costruzione della 
nuova cappella di S. A. secondo il nuovo mo- 
dello, con salario di lir. 200 all'anno, comesi 
ha dall’archivio. Nel medesimo anno iv 5 oo, il 
di 19 di giugno, i presidenti elessero IVI. 
Severo da Ravenna scultore, . perchè fa- 
cesse la figura di s. Gio Batista con un cam- 
mello, promettendogli, quando quella fosse 
dagriutendenti approvala, di ordinargli due 
altre figure di santi, e un miracolo. Chi 
sa ch'ei non sia l’aatore di quel bassorilicTO 
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ctie rimane ignoloP Ma intorno a questo 
farò nuove ricerche. Lo dirò intanto che 
nei i5oo, appunto il dì 27 luglio, fu fatto 
l'accordo coi Lombardi, nel quale sì legge 
che i presidenti contraxerunt et convenertint 
CUOI egre^iis riris “ Mag. Tulio, et Mog. 
“ Antonio fratribus et fiiliis Mag. Pelri 
** Lombardi, habìtatores (sic) Venetiis in 
centrata s.Sanmelis, etc...quiaprefatì Ma- 
“ gistrl Tulius et Antonius (ratres se obli- 
gaverunt Tacere duos quadros inarmoreos, 
“ scultos (sic) cum Eguris longis pedibus 
** tribus cum dimidio ad mensuram padua* 
nutn,deinonstrantibu3 istoriam et miracula 
gloriosissimi s. Antonii; Mag. Tulius fra- 
** ter maior proinisit et se obligavit expri* 
** mere illud miracuium, quod est pictum 
** in capella gloriosissimi s. Antoni! post 
eius archain, illius Viri qui sibi absicìdit 
pedem ... Antonius vero . . . miracuium il« 
“ lius pueri . . . ,, e i presidenti “ solvere prò- 
“ miserunt prò eorum mercede id quod arbi- 
** trabitur per diios expertos ìnarte,etc. etc.,, 
È notabile in questa carta ciò che non 
fu registrato nè dal P. Polidoro, nè da altri 
ch'io sappia, cioè che la cappella del Santo, 
innanzi che si adornasse co' bassirilìevi, era 
dipinta forse cotn'è quella di s. Felice cho 
le sta di riinpetto. Prima di oltre prqcedero 
mi par degno d'osservazione che nel i534 
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Vincenzo, e Girolamo dai Castulio, scultori 
padovani famosissimi ( così vengono chia* 
mali) a’ quali (ìlio dal i54i era stata ordi- 
nata l'opera d’un quadro di marmo rappre- 
sentante il miracolo, quando il Santo libera 
suo padre, ec., presentando che questo lavoro 
era stato dato ad un forestiere (al Campa- 
gna veronese) fanno intimare una scrittura 
ai presidenti perchè stiano all'accordo fatto. 
Di questi due scultori, detti dal Castello, 
perchè abitavano a s. Agata presso al Ca- 
stello, io non ho alcuna notizia, quando 
l'uno d'essi non fosse quei Vincenzo Mosca- 
telli ricordato dal P. Polidoro al capo xxy. 
]Nel < 543 , i5 dicembre, trovo che M. Da- 
nese, e M. Tiziano vengono eletti a fare 
insieme le serraglie di bronzo ai quattro " 
volti della cappella del Santo, ohe si voleva 
chiudere, ed anco del quinto, ch'era stato 
ordinato al solo M. Danese. Questo lavoro 
fu interrotto, come dalle scritture dell'Ar- 
chivio raccnglicsi; ma nel i55o pare che 
fosse già terminato, perchè in quell’anno 
sotto il di 29 novembre si ha una perizia 
di Michel Sanmichele, chiamato da Stefano 
Tiepolo podestà e da' signori presidenti, a 
dir opinione, se le ferrate di bronzo per 
serrar la cappella di s. Andrea, fatte da M. 
Tiziano (qui non si nomina il Cataneo) 
messe che siano in opera, possano recar 
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pregiuclixio col loro peso all;i della cap- 
pella; il qual arlcfìce risponde di no, mas- 
eimamente se sì usino alcune aYTertenze 
ch’egli propone. Io però sono d’avviso che 
non se ne sia fallo uso-. Nel i553, 28 gcn- 
narOfSi legge un accordo fallo con M. Gio. 
Maria Falconetto, architetto veronese, per 
fare e compire la cappella di S. A., e fare 
fi vólto di stucco da un capo all'altro, e si- 
milmente per adornarla davanti in prospet- 
tiva secondo il disegno. Se questo è, non 
vedo in qual modo conciliare si possa con 
una memoria comunicatami dal Russelti, e 
tratta, coin’ei dice, da’ quaderni di quell’Ar- 
chivio; cioè che Giacomo Sansovin, proto 
dell’illustrìss. signoria, sia stato l’architetto 
duella cappella; quando in questo mezzo di 
tempo il Falcouetlo non fosse morto, lo 
che non so. lo, in una nota di spese, senza 
data dell’anno, ho trovato che Giacomo la- 
vorò nella suddetta cappella in compagnia 
di Silvio sculture, leggendosi ivi: Al Sanso- 
vino scultor per quadro e prospettive lir.954* 
Al Sansoviuo e Silvio scultori per altri qua- 
dri e fatture in cappella lir. i5i i. 6. Ma di 
più finora non ritrovai. Ho bensì osservalo 
che nel 1607, ai giugno, Ó//4. /^nJreo Rizzo 
sculture diè haver per manifattura d’un can- 
delabro di metallo da mettere in mezzo al 
6oro^ per riponerli suso il Cirio Pasquale e 
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lo diè far tutto isloriado, e tutto a soe spesò 
ducati 600, cioè lir. 3720. Ora lornan lo 
al Gataneo, da cui ebbe principio la lettera, 
mi resta a dire ch'io temo forte non ci sia 
qualche sbaglio nella copia tratta dalla Poe- 
tica MS. dei Zeno, che dice che il Poema 
intitolato il Danese sia lavoro del Gataneo? 
Non so se il Grescimbeni lo dica. Danese 
era uno de’ favolosi paladini di Garlo M., 
e però come nel cadere del sec. ^xv quasi 
tutti ebbero il loro poeta, cosi anch’ egli 
avrà avuto il suo. E ehi ha tratto la copia, 
guardando gl'indici, e trovando nominalo il 
Danese, forse ha confuso uùa cosa con l'al- 
tra. Ma io parlo per conghieltura, e mi ri- 
metto nel giuJicio di lei. E riverendola a 
nome ancora dell'amico Patriarchi, sono con 
vera stima. Padova, i 3 settembre, 1770. 

GLX. 

Giuseppe Gennari a Tommaso Temanza. 

X{o tardato a renderle grazie delia Vita 
dello Suamozzi, che benignamente mi ha 
voluto donare, perchè ho creduto di do- 
verla prima leggere altenlainente, siccome 
ho fatto. £ le protesto con la mia ingenua 
schiettezza, che e per la copia delle cu- 
riose notizie, e per l'ordine con che sono 
tessale, e per la chiarezza e proprietà 
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dello stile pur assai m’è piaciuta. Me no 
rallegro di cuore, e se il mio giudizio non 
m'inganna, l'accerto che ne verrà grand u> 
Dorè a lei non meno che a cotesta sua pa< 
tria, le cui belle fabbriche' ordinate dallo 
Seaiiiozzi saranno quindi innanzi più ain* 
mirate da’ forestieri. Le desidero perfetta 
salute, e tutto l'agio necessario, onde possa 
recare a fine quelle Vite degli altri archi- 
tetti che ha nulle mani; i cui numi mi fia 
caro sapere per poterle comunicare qualche 
notizia, se per avventura ne avessi alcuna 
ne' miei zibaldoni. Mi ricordi buon servi- 
dore alla sua degnissima signora consorte, 
e con vera stima a tutte prove, mi creda. 
Padova^ aa marzo ^ 1770. 

CLXI. 

Giuseppe Gennari a Tommaso Temanza. 

Io voglio credere ch'ella sarà tornata d.illa 
villa, dove avrà potuto quietamente atten- 
dere alle sue letterarie fatiche, e proseguire 
le Vite degli Architetti che ha per le mani. 
Mi duole di non aver Gnora trovato ne’ miei 
zibaldoni alcuna cosa relativa a cotesti suoi 
studi, se non che piccìola assai. Nella Croni- 
chetta MS. Rossi ho notato che il Campagna, 
ed il Franco, a’ quali fu allogato l’Altar Mag- 
giore del Santo, ebbero per loro mercede 
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3ooo scucii d’oro. Del Villoria lia un Lellis- 
situo buslo in marmo il conte Francesco 
Ab. Vigodarzere, che rappresenta un conto. 
CollaUo: almeno il suddetto gentiluomo che 
ha diletto e genio per le belle arti, affer- 
ma eh’ è del Vittoria, di che non entro mal- 
levadore. Quanto a Danese Cattaneo, scul- 
tore e poeta, ho procurato col messo d’ua 
amico di risapere dagli eredi conti Massa- 
chetli ciò che intorno alla vita di lui avea 
raccolto il conte Giammaria loro padre; e 
n’ebbi in risposta che per tessere quell’ar- 
ticolo eis’ era servito dei Crescimbeni, Storia 
della Voìg. Poesia', del Doni, Libreria', di 
Apostolo Zeno, Poetic. Polg. MS.', di Mon- 
signor Boltari, Lettere Pittoriche', del Va- 
sari illustrato da lui; e dell Orlandì, 
dario Pittorico', del Quadrio, St.e Rag. d'ogni 
Poesia ; di Pi etro A ret i n o , Lettere , e d e I Poema 
delT Amor di Marfisa. E non contento di que- 
sto pregai I’ amico a farmi trascrivere le pa- 
role dello Zeno, che troverà in ima cartuccia; 
poichèessendo quell'opera MS. e io mano di 
pochi, non è cosi agevole il poterla vedere. 
Di F. Giocondo veronese parla con lode il 
nostro Pignoria nella Ep. 3 delle Simb. 
Epistole. E questo è quel poco che per ora 
le posso dire, non disperando di potermi 
abbattere, in leggendo, ad altre notizie. In- 
tanto gradisca il mio buon animo, e mi 
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creda con vera e sincera stima. Padovity 
a dì lugli chy I 770. 



CLXII. 

Giuseppe Gennari a Tommaso Temanza^, 

XJr gioroocK questa settimana tornerò'» visi- 
tare rArchivio deU’Arca per verificare la dut» 
di quella carta, in cui si fa menzione del 
Falconetto, qjaantunque mi paia di doverne 
esser certo, lo vorrei con quelle occasiono 
ritrovare qualche notizia che servisse ai 
suoi studi, niente meno che abbian servito 
le altre che le mandar, di che ho sentito 
molto piacere. Quanto al bassorilievo del 
Cataoeo, Se m’è lecito dire dinanzi a lei, 
eh’ è maestro di queste cose, il mio sincero 
sentimento, crederei che non fosse qnello- 
del miracolo del bicchiere, attribuito dalle 
earte dell' Archivio al Bregnon, ma piutto- 
sto il quinto che rappresenta il Giovane re- 
suscitato. E la ragione si è, perchè qnesto- 
tiene assai, come dicono, della maniera del 
Sansovino, di che ella venendo a Padova 
potrà chiarirsi cogli occhi propri: ed è bea 
verisimile che il Gataneo, allievo di lui, ab* 
bia nelle sue sculture imitato il maestro. 
Ma di ciò fo giudice lei. Sarà molto cara 
a) sig. Rossetti la scoperta di quel Girola- 
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mo pironi, il cui some si legge incompen* 
dio nella Cappella del Santo; ma non ose- 
rei affermare cÉe fosse quel Girolamo dal 
Castello senza prore migliori, tanto più che 
nelle carte, ove si parla di lui, par che sia 
padovano, e non vicentino, li suddetto sig. 
Rossetti ha rifatto in gran parte il suo li- 
bro, e l’ho nelle mani presentemente per 
esaminare le correzioni e le giunte. Oro 
si nomina Francesco Segala, nostro statua^ 
rio e fonditore, penso di aggiungere eh’ ei 
fece qualche statua nel Palazzo ducale, co- 
in' ella ha notato a c. 4^ della Vita del 
Sansovino. Imperciocché non lo credo di- 
sperso dal Segalino da lei ricordato. £ cosi 
ove di Antonio Minello si fa menzione, ag- 
giugnerò quello ch’ella mi accenna di lui, 
A’ di passati ho veduto Fraglia dopo 3o 
anni che non ci era stalo, e ne rimasi sod- 
disfattissimo. Que* Monaci tengono che la 
chiesa sia o de’ Lombardi, o del Sansovino, 
Ma chiunque ne sia stato l'arnhitettp,è pur 
la bella cosa a vedersi. Io m’imagino ciucila 
n’abbia a parlare nelle Vite de’ Lombardi 
che ha nelle mani. Dal sig. Girolamo Za- 
netti ho saputo che fra poco uscirÀ alla luca 
l’opera di suo fratello sopra i pittori dì 
queste parti. Siccome il sig. Antonio è in- 
telligenlissimo del disegno e ha fatto su tal 
proposito di molti studi, cosi sono certo 
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che questo lavoro gli farà grande onore, 
come hanno fatto a lei le Vite degli Archi' 
tetti. Il nostro buon Patriarchi la riverisce 
cordialmente. E offerendomi a' suoi comandi, 
con piena stima mi ralTermo. Padova^ a6 
settembre 1770. 



CLXIII. 

Ginseppe Gennari a Tommaso Temanza. 

13al nostro comune amico sig. Ab. Pa» 
triarchi ho raccolto, eh* ella fa ricopiare le 
Vite de' suoi Architetti per darle alla luce; 
e mi ricorda benissimo che tra quelli cì 
sono i Lombardi. Ora io ho trovata una 
bella testimonianza del merito di quegli 
scultori, e spezialmente di Tullio, che per 
la rarità del libro fìa forse sfuggita alle di- 
ligenti ricerche <li lei. Comunque però sia, 
l'ho ricopiata di mia mano, e gliela mando, 
perchè abbia almeno un nuovo picciolo se> 
gno della mia amicizia e premura. Nel lU 
Inetto del Gaurico, donde l' ho tratta, ci 
sono altri passi, dove si parla di Donatello, 
di Bollano, dell' Alverochio, del nostro An- 
drea Ri ccio, e di Severo Ravennate, eh’ è 
lodato a cielo. Se m'abbatterò a leggere qual- 
che cosa che possa appartenere a’ suoi studi, 
avrò sempre memoria di aerviroela, come 
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ricliiede la Luuaa amicizia: e in qi>cslo> 
mezzo, alla sua buona grazia raccoinan> 
dandomi, fo fine col pretestariui. Di Padova , 
a& novembre y *773. 

CLXIV. 

Pietro Marìette a Tommaso Temartzav 

La lettera che m’avete fatto l’onore di acr^ 
vermi r 8 giugno ullitno non m’ha trovato i» 
Parigi; io era, allora che ella v’è arrivata,, 
alla campagua ove io passo una parte del* 
l’anno, e da- ove io non sono di ritorno che 
da pochissimo tempo, è precisamente ci» 
che ha posto un ostacolo- alla viva premura 
che avevo d’ esprimervi i miei sentimenti e 
di ringraziarvi del bel disegno del quale 
venite d'arricchire la mia collezione. Ma 
quando io l’avrei potuto, voi sapete lo stata 
deplorabile nel quale si è trovato il vene* 
rabile monsignor Boltari che ha la compia- 
cenza di favorire la nostra corrispondenza.- 
Se in questa congiuntura io gli avessi di- 
retto la mia risposta, ella sarebbe stata,, 
senza dubbio, dimenticata, o almeno avrebbe- 
corso il rischio di non pervenirvi sul fatto. 
La buona sorte ha voluto che io abbia tro- 
valo, arrivando qui, una lettera di questa 
rispettabile e dotto vecchio, e profitto eoa 
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preimira di quest’occasione favorevole per 
rispondere alla vostra lettera nel medesimo 
tempo che io rispondo alla sua, e mai noa 
ho provato- una più intiera soddisfazione, se 
n’è una che non puoi esprimersi che (li 
poter testimoniare ad un amico l’ allegria di 
rivederlo in sanità, dopo- averlo creduto 
morto: non ho minor piacere di aprirvi it 
mio cuore, e di farvi leggere tutta la stesa 
della mia riconoscenza. Io so tutto il prezzo 
delle cure che avete preso per farmi avere- 
un disegno del Balestra, che è affatto del 
mio gusto, e che è effettivamente fatto per 
piacere. La composizione n’è aggradevole, 
e il pennello u’è fino. Non ho alòun di- 
segno di maestri moderni appresso de’ quali 
questo qui non possa figurare, ed ancora 
una volta non posso dirvi quanto m’avete 
obbligato procurandomelo; non mi resta 
per ora che d’essere istruito di ciò che co' 
sta, acciè che io possa farvelo capitare, a 
vi supplico di non lasciarmelo ignorare. Se 
se ne trovasse ancora un simile -«io 'vi con- 
fesso che non lo ricuserei :voi mi fate l’onore: 
di dirmi ehenontienechea roid’avernomro 
ebe v’è stalo offerto-, ma che vi pare piutto- 
sto un’opera d’un discepolo- di Balestra 
ohe un originale del maestro; non è intie- 
ramente ciò che io brame, ma supposto eh» 
?oi gli trovaste qualche- merito, potrei ac- 
Rottari^ Raccolta^ voi. FUL 
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comoJariueiie aatora, se ancLe Don fosso 
che in considerazione della composizione, 
che mi figuro essere ricca e bella; ina se 
ui'è permesso di parlarvi col cuor aperto, 
lo che mi piacerebbe davvantaggio, ciò sa- 
rebbe se io potessi fare acquisto, col vostro 
mezzo, di cinque o sei piccoli pezzi ver- 
gini, o altri, che so essere stati incisi con 
l’ucqua forte dal Balestra medesimo; io li 
ho veduti altre volte, ma sino adesso io non 
ho potuto rincontrarli, quantunque io non 
m’immagino che sieno dell’ incisioni intro- 
Vrabili, ho tutte quelle che il RoUari ha in- 
ciso d'appresso li disegni del medesimo mae- 
stro, ed è per completare la sua opera che 
desidero di fare l'acquistu di tutto ciò che è 
stato inciso da lui medesimo, come pure una 
prova di quel rame che voi dite essere stato 
inciso sui disegno che io ricevo. Ma vedete, 
signore, sin uve mi slrasciua lamia passione 
per queste sorte d' oggetti? io non rifletto 
che voi avete inoiti altri affari importanti che 
non vi permettono d'occuparvi io simili mi- 
serie: ve ne domando mille scuse, e vi prego 
Leo seriamente di non darvi che i mo- 
menti che avrete d'avanzo. Bgli mi è ben 
più vantaggioso che proseguiate i vostri pro- 
getti, e che continuando a lavorare così 
utilmente come voi fate, ci farete ben presto 
godere l'opere inleressanli che voi avete 
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«ni telaio, lo sarei iatinilamente coDteato 
poter coatribninri con qualche cosa; 0 
giacché voi bramate avere una copia dei 
Discorsi che accompagnano il rame del TeN 
mine di Diocleeiano, che ha fatto incidere 
lo Scomoszi, io ve lo mando, e posso accer* 
tarvi della sua esattezza: lo che ini vi com- 
parisce di più singolare, ò il sentimento 
dell'esperto architetto al proposito di que- 
ste costruzioni sotterranee che si ha sem- 
pre stimato essere dei fornelli per uso di 
bagni, e che egli immaginò non essere state 
fatte come lo sono che per precauzione per 
rendere gli appartamenti più sani e metterli 
a riparo d’ogni umidità. Io non so troppo 
se voi riceverete quest’opinione: voi mi 
parlate anche delli Termini d' Antonini, 
persuaso forse che io ne ho il rame, ma 
supposto che Scaraozzi l'abbia fatto incidere 
non solamente io non l'ho, ma io non l'ho 
mai vedalo. In tutto il tempo ebe io sono 
stato alla campagna sono stato fuori di stato 
di fare una ricerca dei Vitruvio di Perault 
che voi bramate aver oggi : vado ad applicarvi, 
« spero che ciò non sarà infruttuosamente: 
avrò l'avvantaggio allora di durvene avviso; 
fra tanto accogliete solamente la più sio' 
cera stima con la quale ho l'onore d'es* 
fere, Parigi, Fi novembre, 1766. 

Quando voi avrete quulcbé cosa a farmi 



Digitized by Google 




37 a APPENDICI AlLA RACCOLTA 

pervenire, potrete dirigerla al sig.Testori, cl\e 
mi sarà facile di farla poi venire a Parigi. 

CLXV. 

Pietro Mariette a Tommaso Temanza. 

Intesi con mio piacere,, o signore, clie yot 
eravate per anche in Ruma, quando vi giunse 
la lettera ch'io mi diedi l'onore di acci* 
vervi a’ & di dicembre, e seppi che monsig.. 
Boltari ve la fece ricapitare, lo mi lusìngo 
che vorrà farmi lo stesso piacere anche que- 
sta volta, facendovi avere medesimamente 
anche questa, non sapendo dove indirizzarla, 
perchè preveggo che le nuove occupazioni 
che portano seco non lievi travagli per im- 
pedire le iunondazioni troppo frequenti del 
Reno, tenendovi lontan da Venezia, vi fac- 
ciano menare la vita da un luogo all’altro, e 
quasi continuamente in giro. Dovunque voi 
siate, a me basta darvi notizia cb’io sod- 
disfeci alle vostre commissioni, e che ho 
trovato Tesemplar di Vilruvio della Versiorv 
del Perault, seconda edizione, e lo tengo a 
vostra disposizione. Altro non mi resta che 
trovar occasione per farvelo capitare in 
mano sicuramente, al che vi prego di con- 
tribuire, s’ egli è possibile dal canto vostro, 
additandomi la strada eh' io deggio tenere 



Digilized by Google 



DX LETTEUE SU EA PITTURA, EC. 87 5 
per farvelo avere prontamente. Io mi va- 
leva altre volte del mezzo del signor Za- 
netti, mio buon amino, a cui aveva occa- ' 
sione (li spedir qualche invoglio, ma egli è 
sì vecchio, e sì presso ad entrar nel sepol- 
cro, che ogni corrispondenza ho interrotta 
con lui, nè me ne resta alcun' altra in co- 
testa vostra città. Abbiate dunque la bontà 
d'adoprarvi dalla parte vostra, e di accennar- 
mi un mezzo, al quale immediatamente mi 
conformerò; e più pronto che sarà, giunge- 
rammi anche più caro, nulla avendo più a 
cuore, che di darvi prove sensibili del mio 
^elo per voi. 

Mi sono preso l’ardire neH’ultima mia di 
farvi parte d’alcuna delle mie debolezze; 
eccone un altro tratto. Certuni mi parla- 
rono con molta stima delle opere di un 
pittor veronese, e chiamasi Cignaroli, e 
S[)iacque loro di non trovare nella mia Col- 
lezione disegni di esso, lo vo’ credere a 
quello che mi vien detto; e mi farete una 
grazia distìnta, posto che pur possiate, di 

Ì xrocurarmene uno che gli faccia onore; nè 
0 vorrei molto grande nè che passasse l’es- 
tensione di questa lettera spiegata. 

Ultimamente ne ho acquistato uno, che' 
è uno spavento dell’arte; ed in fatti è la 
cosa più bella che abbia fatto Paolo Vero- 
oeie. CoDVÌen vederlo, per sentirlo, ed im- 
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maginarlo. Il soggetto è Gesù Cristo a mensa 
con 8 . Gioseffo, e la Santa Vergine serviti 
dagli Angoli. In fatti, io credo che egli non al>- 
Lia mai fallo un altro nè più ricco, nè più 
grazioso: è un disegno de’ più gravi, ter- 
minato, e ch.e si può dire compiuto in 
tutte le sue parti. 

Se voi volete pigliarvi la briga di leggero 
la Vita di Paolo Veronese, scritta dal Ri- 
«lolfi, voi troverete la descrizione che ue fa 
il medesimo pittore, pag. 507, che incomin- 
cia per queste parole: Pittura prima', se mai 
avrò tempo ^ e vedrete che questo disegno 
era stato fatto da lui, ed ammirerete la mia 
buona sorte che di tre famosi disegni, di 
cni fassi menzione in, cotesto luogo, io n ab- 
bia due, perchè io possedeva già quello 
che è intitolalo Pittura quarta. Oltre di che 
io possedeva ancora un altro disegno egual- 
mente perfetto, che apparteneva à Monsig. 
Mozelli, di cui si fa menzione nella pagina 
precedente sotto il bel molto Virtus est vi~ 
tìum funere. 

Posso ben dire, che in fatto di disegni 
di Paolo Veronese io non la cedo presen- 
temente ad alcuno. Ne possedo una do*- 
'Sina de’ più belli sì gli unì come gli altri. 
Convieo conoscervi, come io, o signore, 
per aver ardimento di entrare con voi in 
tutte queste particolarità, ma il piacere che 
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Voi, come m’immagino, proverete m’ha in- 
coraggialo d’intrattenermi con voi su questo 
proposito. Datemi nuove di voi, e persua- 
detevi che persona non è con più dovere, 
nè con più sincerità di q'uel ch’io mi sia. 
Vostro, ecc. Parigi, 5 gennnro, 1767. 

Avrei bisogno d’una stampa del ritratto 
del Palladio inciso dal Zucchi , che si trova 
in fronte della nuova edizione del Teatro 
Olimpico, stampato in Padova, 1749- Se voi 
me la potete procurare, ve ne avrò obbligo 
grande. Cotesto è una prova di quello ohe 
voi avete fatto incidere per metterlo in 
principio delia Vita di questo celebre Ar- 
chitetto. 

Mi dimenticava di dirvi, o signore, che con 
la vostra degli 1 1 ottobre passato ho rice- 
vuto l’esemplare delle Fabbriche di Vicenza, 
del quale vorrei sapere il prezzo, come au- 
che del disegno del Balestra, che vi rim- 
borserò 

CLXvr. 

Pietro Mariette a Tommaso Temnnza. 

Qoakdo ho avuto l’onore di scrivervi nel 
mese di dicembre nltimo la lettera, che 
non avrà mancato di farvi consegnare il sig. 
conte Zanetti mio amico, al quale era di- 
retta, non prevedeva che io dovessi rice- 
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vere sì prontamt'nte ciò die «t'aTerale an--* 
minzìalo essere stato rinrhiuso in una balla ' 
<li libri che il sig. Pasquali doveva spedire 
al sig. Goldoni: questo s'era fatto, come l'a* 
vele scritto nel mese d'agosto prossimo pas- 
sato, e come non vedevo niente arrivare, 
non ho potuto impedirmi di testimoniarvene 
la mia inquetudine. Qualche giorno più 
tardi, io avrei tenuto un altro linguaggio 
perchè la balla suddetta è capitata al fine 
dell'anno scorso, ed ho avuto lutto quel che 
ni’avele fatto la grazia d'avvisarmi, del che 
vi rendo mille grazie. Avevo già lutti li 
pezzi grandi che sono stati incisi da Wa- 
gner d appresso Balestra, ma converrà che 

10 trovi a ponerli; e qUiinto ai pezzi incisi 
da Balestra stesso, mi fanno un piacere in- 
finito, sopra tutto il pezzo nel quale si trova 

11 ritratto dell' eccellentissimo architetto Mi- 
chel di san Michele', ed a questo proposito, 
fatemi l'amicizia di dirmi se questo rame è 
stato fatto come lo presumo per qualch'edi- 
zione dell'opere di questo abile architetto, 
se questa edizione ha avuto luogo, o se si 
è tenuto al progetto. Mi sono trovato feli- 
cemente avere tutto quel che il conte Rot- 
tari ha inciso d'appresso il Balestra suo 
maestro, e con questo mezzo ho l'opera di 
Balestra a poco prezzo completa. Sonodel me- 
desimo sentimento che voi, signore, rispetto 
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al disegno di questo maestro che mi man- 
date: io non lo credo originale, ma quello 
che l'ha fallo non è un ignorante, e la com- 
posizione n' è bella e dotta; quello del sig. 
Gignaroli mi pare caro, e porta tutti i 
caratteri delToriginalità, quantunque toccato 
un poro fiaccamente, se bisogna parlar vero; 
ma- ciò sarà la maniera di fare del maestro, 
ed ogni uno ha la sua. Voi m'obbligherete 
molto se voi mi potete dire di quale scuola 
è il Gignaroli, quale è la sua patria e la 
sua età: questo m’è necessario per il cala-., 
logo ragionato che fo dei differenti dise- 
gni che compongono la mia Collezione, o 
spero che non troverete male che v’ inca- 
richi di questa nuova commissione. Qualche- 
duno m' ha detto aver veduto di bellissimi 



disegni del Fazzuolo, pitture vicentino, che ha 
iiiiilalo la maniera di Paolo Veronese: di- 
temi se n'avete veduto di veri. Avete do- 
vuto ricevere da me una lettera in data 8 
agosto: vi scrìvevo precisamente il medesi- 
mo giorno che m'avete scritto la vostra, 
dalla quale lungi che io abbia qualche da- 
naro a pretendere da voi, ho veduto che 
ero io che vi ero debitore d'incirca lir. 23, 
della nostra moneta, e ne faremo conto 
quando avrete ricevuto il Vilruvio, e che 
m’avrete detto che ne siete contento. 11 
signor BernardiOj amico del signor Fontana, 
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che se n’è incaricato, m’ ha detto questi 
giorni che il libro era per istrada, e che 
sperava che non tarderete a riceverlo. Egli 
ha avuto avviso da Marsiglia che la cassa 
nella quale l’aveva rinchiuso era imbarcata: 
potrò allora scontare il danaro che vi sono 
debitore o al sig. Bernardin, o a ogni altra 
persona che voi mi nominerete. Ho letto 
con avidità il libro sopra le Basiliche, 
composto dal signor conte Arnaldi: vi ho 
trovato molto ad instruìrmi, e l*hu messo 



nella mia Biblioteca, apresso quelli che il 
medesimo autore ha composto sopra i Tea- 
tri. Vi sono altre opere di lui? quelli che 
voi fate stampare, e che dovrebbero essere 
già alla luce, per quel che credo, com- 
parisconoP avrete la crudeltà di lasciarmi 

f martire da questo mondo senza aver avuto 
a soddisfazione di leggerli? M’avete dimo- 
strato troppa amicizia per non credere che 
m'accorderete ben presto questo contento. 
Io credo aver perduto il mio antico amico 
Zanetti, perchè è tanto tempo che sono 
privo delle sue notizie, che è per me corno 
se non fosse più; e questo mi fa tanto più 
dolente, cbè penso il mio amico nella sof- 
ferenza è totalmente fuori di stato di dar- 



mi alcun segno di vita. Scrivo, e non ri- 
cevo risposta; mi farete piacere di dirmi 
elò che sapete della sua situazione, e se 
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per meglio inlormarrene, potete far fcCr 
mare la Tostra gondola alla saa porta, to 
ne aTrei la più sensibile obbligaxione. 

Non sono meno inquieto dalla parte di Ro- 
ma: osci inverno mi fa temere perla vita del 
nostro rispettabile vecchio monsig. Bottari; 
e come è del tempo che non ho ricevuto delle 
tue lettere, io non sarò quieto che quauilo 
i miei amici di Roma, a’ quali mi soli di- 
retto, m'avranno liberato da questo timore. 
Siete voi nei medesimo caso di me? Mi è 
•tato mandato da Venezia li due primi pezzi 
d'una continuazione di dodici pezzi che ra- 
presenteranno le diverse funzioni del doge, 
e che r incidono su i disegni di Cana- 
letto: questo ini pare più curioso che ben 
eseguito, ma con questo mi dispiacerebbe di 
non averli, li sig. Canale è eccellente nelle sue 
guerre; ho avuto da lui qualche disegno 
che ha fatto nel suo furore, tra gli altri una 
Vedova daPadova,uhe è un eccellente pezzo; 
6; se io trovassi qualche altro disegno di 
lui del medesimo tempo e della medesima 
forza ne farei volentieri l'acquisto. Mo no 
manca di Giulio Carpioni, che n'ha fatto 
d’assai interessanti: questo verrà nel mo- 
mento che l’aspetterò il meno, e potrete, 
puoi essere, aiutarmi per questo. Procurato 
sopra tutto se è possibile di farmi avere il 
rame che vi ho. domandato del disegno del* 
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io vi parli vero del disegao attribuito al 
Balestra, quanto lo sono di quello del Ci- 
gnaroli; ri conosco in questo ultimo la mano 
del maestro; in vece che l'altro non mi mo- 
stra che un lavoro freddo e timido, tal che 
si puoi aspettarlo d’uu copista. Tale l'avete 
sospettato avanti di me, nè m’avete in- 
gannato quando m'avete fatto l’ onore di> 
di dirmi che dubitavate molto dell’ origi- 
nale: questo rende il disegno del Cigna- 
roli assai caro, ma ne volevo aver uno di 
questo maestro. Questo non è colpa vostra, 
nè mia, se vende tanto care le sue copie. 
Vorrei sapere di qual pittore il Gignaroli 
è discepolo, e qual è la sua età, e sua pa- 
tria: non trovo niente di lui nella nuova 
edisione dell’Abbecedario Pittorico: voi mi 
rassicurate spettante il disegno di Balestra 
che in’ avete fatto avere altre volte; e poiché 
n’avete veduto la stampa, e che il nome 
dei pittore èincìso sopra il rame, i miei dubbi 
non hanno più luogo; ciò che me li aveva 
fatti nascere, è che effettivamente ho ve- 
duto delli disegni di Bortoli, abile disegna- 
tore, che Ivo conosciuto personalmente nella 
dimora che ho fatto inVienna che erano ese- 
guiti precisamente della medesima maniera; 
e questo m’insegna che Bortoli, che ha vis- 
suto con il Balestra, ha cercato, nella sua 
maniera di disegnare, a conformarsi a quella 
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<lf] Biilfìstra, liet quale coDOSceva il merito. 

Nod ne parliamo dunque più, ina fatemi 
però sempre il piacere di procurarmi, se è 
possibile, una prora del rame che è stato 
inciso sopra il mio disegno. Per altro mi 
meraviglio che non abbiate ancora rice- 
vuto l’e&emplare del Vitruvio di Perault 
che ho fatto consegnare l'anno scorso al 
sig. Bernardin: è tanto tempo ch’egli è in 
istrada questo esfioiplare, che, quantunque 
«gli venga per mare, dovrebbe a avanzo es- 
St-re arrivato in Venezia. Mi farete piacere 
di avvisarmene la ricevuta, e di dirmi a chi 
devo contare il danaro che vi devo, secondo 
il conto che ve n’ho fatto nella mia let- 
tera del 12 gennaio. Non vi domando più 
delle novità del mio antido amico il conte 
panetti: ho sentito la sua morte con dolore; 
ci- conoscevamo quasi dopo più dicinquant* 
anni| e niente in un si lungo spazio di 
tempo aveva distnrbato la nostra amicizia, 
1 medesimi gusti si mantenevano, ci parte- 
capavamo reciprocamente le nostre scoperte; 
ne divenivano più saporite. Bisogna sotto* 
mettersi ai decreti della Divina Provvi- 
denza, e ricordarsi che non siam fatti per 
essere eternamente sopra la terra. Il mio 
amico lascia delie belle cose: elle hanno 
della riputazionein Inghilterra; avete, come 
è «Isto detto, poco p niente d’aniston di 
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qaeste cose in Yenesia: temo molto che 
tutto questo ne sortirà, e quantunque se 
ne dica, questo è una perdita per Io stalo. 
Non dovete dubitare che in tutto quel 
che potrò essere utile alla persona che voi 
nii raccomandate io mi porterò con zelo; 
egli mi pare amabile e ben nulo: gli ho 
esibito la mia servitù, e non dipenderà da 
me che non ne faccia uso: sarei conlenlo 
di provargli, ed a voi ancora d'avvanlaggio, 
con quanta stima e rispetto ho l'onore d'es- 
sere. Parigi^ i 5 aprile^ 1768. 

Quando fate conto di farci regalo dell'o- 
pera che avete sul Teatro? 

CI.XV 1 II 

Pietro Manette a Tomniaso Temanta- 

^VRBi molto desiderato di poter rispondt-re 
più presto all obbligantissima che mi avete 
fatto Tonore di scrivermi il 38 aprile ulti- 
mo, ma era assente da Parigi quando ella 
h arrivata, ed al mio ritorno m' è soprag* 
giunto una sì grande moltitudine d’aifari, 
che appena m'è restalo un momento da 
poterne disporre. La vostra estrema puli- 
tezza mi fa sperare qualche indulgenza 
t che vorrete bene essere persuaso della 
mia premura a coltivare la vostra curri* 
àpoodetua si preziosa. So veduto il signor 
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Bernardino, l’amico Jel sig. Fontana: egli mi 
ha promesso d’incaricarsi JelVitruvio di Pe- 
rault che Toi mi avete domandato, e di 
farvelo avere; io glielo consegno duntjue con 
funesta lettera, e spero che ne sarete con- 
tento: questo libro si rende sempre più raro, 
e non è senza pena che ho trovalo questo 
qui, che ho pagato S8 lire della nostra mo- 
neta. Sono stato in trattato d’un altro, del 
quale non si voleva meno di lir. 72, ed è 
effettivamente il suo prezzo solilo: con ciò- 
tomo che lo troviate troppo caro.^benchè ho 
sparmiato la vostra borsa quanto che mi è 
stato possibile, avendo operalo come per 
me stesso. Diffalcherete su «piesta somma io 
zecchino che v’ha costato il disegno del 
Balestra, e ciò chre vado dovervi ancora per 
tutte le cose che voi mi dite, anche per il 
disegno di Gignaroli. Nel caso che voi po- 
tiate procurar meglio, e quanto al sopra 
più del danaro, voi siete il padrone di far- 
melo pagare qui, o ciò che sarebbe il più 
breve ed il meno imbarazzante è di con- 
tarlo al mio amico il conte Zanetti, colquale 
ho un conto aperto, quantunque sia già del 
tempo che sono privo delle sue notizie, 
e che la sua età avanzata mi faccia temerò 
ad ogni momento di sentire la sua morte;- 
non posso persuadermi che questa disgra- 
zia mi sia arrivata. Sarebbe veramente una> 
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disgrasia grandissima per me, perchè è un 
amico di quasi trent'anni, del quale il gusto 
era conforme al mio, e ohe non mi lasciava 
a bramare che il piacere di vivere con lai; 
ma bisogna venirne là quando si viene vec> 
chio, ed imparar così a distaccarsi dalla vita. 

M'è molto più facile di far venire da Ro* 
ma che da alcun' altra parto le cose delle 
quali ho bisgono, di modo che se voi potete 
farvi passare nelle mani dei signor Bottari 
ciò che voi mi destinate, me ne intenderò 
con lui, e questo mi perverrà sicuramente 
ed anche assai 'prontamente; io penso che il 
mio amico Zanetti ha anche qualche cosa a 
mandarmi; potreste fargli domandare, e non 
fare del tuttoché un rotolo: ciò sarà una nuova 
obbligazione che vi professerò; potrebbe ac- 
cadere che il nipote del sig. Zanetti, ilsig. 
Gabriel Gornet, avrebbe a fare qualche spe- 
dizione io Parigi: sarebbe un’occasione della 
quale si potrebbe profittare, se io non te- 
messi di darvi troppo pena: io vi pregiter»i 
di vederlo, e di concertare questo cón lui; 
egli ha dell'amicizia per me, e vi aiuterà 
volentieri in tutto quei che sarà del suo 
ministero. — lo non ho presentemente alla 
mano i Discorsi dello Scainozzi su le Anti- 
chità di Roma, ma, a giudicarne dal passo 
che voi n'avete estratto, e che voi mi ci- 
tate, v’è tutt’ apparenza ch'egli ha fatto a 
Ballari^ RaccollOf voi. Vili. q5 
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riguardo degli Termini d'Antonino, ciòclie 
aveva fatto per riporlo di quelli di Diocle- 
ziano. Non ho che la seconda delle due 
opere, ma questo non esclude la realtà 
dell'altra, e sopra quel che ne dice l'autore 
io penso che voi non rischiate niente a farne 
iTiénzrone nella sua Vita. Della maniera con 
la quale voi me ne parlate ho tutto luogo 
di credere che dia è stampata, o che non 
tarderà ad esserlo; e come sono molto im- 
paziente di leggerla, non posso assai pre- 
garvi di- farmene parte nel momento che 
comparirà. S’è fatto qui poco fa una ven- 
dita di quadri considerabile e preziosi, di 
disegni di stampe, e d'ogni sorte di curio- 
sita: ella ha prodotto più di 53oooo lire; 
giudicate di quel che poteva essere: v'ho 
avuto per la mia parte un numero di dise- 
segni che non disconceranno la mia rac- 
colta: oso dire che ella è attualmente a poco 
presso al punto di perfezione al quale la 
voleva condurre, lo che non impedisce che 
no'n abbia ancora a formare dei desiderj: li 
conduco su degli oggetti che alla verità non 
sono deU'ultiina importanza; vorrei mettervi 
dei disegni di certi maestri del secondo 
ordine, dei quali le opere sono poco cognite 
luoii dei luoghi che hanno abitalo, ed ove 
solamente hanno esercitato il loro talento: 
uè conosco diversi di queste spezie che 
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}iauno il loro n>erilo e che hanno fiorilo in 
Bergcrno, Brescia, Vicenda, ecl in altre parti 
dello stalo veneto: tali, per esempio, il Car- 
pioni, il Dasolo, ecc.: ma ove trovarli, so- 
pra tutto buoni disegni e provali, e ciò che 
non ispero troppo, così penso che bisognerà 
restare come sono. Oso pregarvi quando 
rincontrerete il sig. Fontana d’assicurarlo 
de’ miei rispetti: impiegatemi in lutto quel 
che sarà del vostro servìgio, e non dubitate 
de] mio zelo, nè meno dei sentimenti di 
stima con i quali ho l’onore d'essere. Parigi, 
8 agosto, 1768. 

lo conosco un ritratto del cavalier Li<> 
beri, famoso pittore veneto, che ha incìso 
in Venezia il Piccini alla fine deH’altro se- 
colo: Io cerco senza poterlo rincontrare; 
mi fareste il più grande piacere se provaste 
a procurarmelo: ne tengo un premuroso bi- 
sogno; come pure d'un piccolo libro^che è 
stampato poco fa in Rìmini, e che contiene 
una descrizione della chiesa di s. France- 
sco nella detta città di Rìroìni. Ho preso la 
libertà d’inserire nel Vilruvio una prova 
del mio Ritratto che si sono avvisati d'inci- 
dere. e che vorrete bene aver la bontà di 
ricevere. 
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CLXIX. 

Pietro Manette a Tommaso Temansa. ■ 

IvA vostra lettera, in data del 2a ottobre 
passato, mi fu consegnata sabito al suo ar- 
rivo, e vado fra me dicendo che sarete 
molto sorpreso che non vi abbia, risposto 
fino ad ora, ma son sicuro che mi scuserete, 
allora che avrò l'onore di dirvi che la mia 
salute incominciava a periciitare quando mi 
giunse, e che da quel momento in poi non 
bo mai abbandonato la camera; e fui tal- 
mente incomodato da un noioso catarro che 
non mi lasciava alcun riposo; che, mio mal- 
grado, fui costretto di rinunciare ad ogni 
appiioasione, ed ancora di separarmi dai 
commercio co’ miei amici. Senza esserne 
intieramente libero, incomincio a respirare; 
ed attendo migliore stagione, in cui mi si 
fa sperare un intero ristabilimento. Permet- 
tetemi cUe io differisca sino allora ad ese- 
guire le comoiissiuni di cui mi avete inca- 
ricato, e soffrite per poco che mi prenda il 
piacere di traUenermi con voi. Prima di 
tutto devo avvisarvi che ho ricevuto il ro> 
tolo che avete avuto la bontà di farmi ri- 
mettere dal R. P. Pacciaudi. Non l’ho 
avuto che da poco tempo, senza colpa però 
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di alcuno. Quello die lo aveva ricevuto dai 

R. P. Pacciaiidi volle cunsegnarmelo lui 
stesso, temendo che il rotolo che era di 
piccolo volume si smarrisse nel viaggio, se 
fosse stato posto sopra degli altri; ed il suo 
soggiorno a Lione essendo stato più luogo 
che non credeva, non venne a Parigi che 
molto tardi; ma ciò che era più importante, 
il pacchetto è giunto in buono stato, e vi 
rendo mille grazie di tutto ciò che entro vi 
ritrovai. Il Libro di Architettura di Michel 

S. Micheli è molto di mio gusto. Vi ritrovo 
un autore che è molto imbevuto de' buoni 
principi, e che ha molta saviezza nelle sue 
produzioni. La picciola stampa che rappre- 
senta la città di Verona è di una composi- 
zione diversa da quella del disegno che mi 
avete latto avere. Il Balestra avrà fatti due 
disegni per lo stesso soggetto: resta a sa- 
pere perchè sia stata data la preferenza a 
quello di cui mi avete mandata la stampa, 
lo lo ritrovo meno felicemente composto 
dell'altro. Sono pertanto contentissimo di 
poter accrescere di questa stampa il mio 
libro dei Balestra. Se vi fosse in grado azzar* 
derei di rinviarvi una nota di alcuni altri 
pezzi che ora mi mancano, e di cui i Rami 
sono in Verona, persuaso che con l' assi- 
stenza degli amici che colà avete, non vi 
sarà molto diffìcile il farne per me la coro- 
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pera. Mi avete fatto un vero piacere, io- 

vianJomi il vostro Ritratto. 

Ammiro la pazienza di quello che lo ha 
disegnato. 11 suo lavoro imita si a perfe* 
eione quello dell'incisione, ohe vi è di che 
prender errore. La composizione dell’altro 
disegno che avete unito nello stesso pac- 
chetto mi fa vedere che ha premura di porre 
della diligenza e proprietà nelle sue opere. 
Oso chiedervi di chi è discepolo, e me lo 
direte ancora di G. Diziani, di cui è il di- 
segno grande delia caduta dei Giganti, che 
Teraniente dimostra molta fantasia. 11 pit- 
tore era amico del povero Zanetti, la di 
cui morte mi fa sparger ancora della lacri- 
me. Il suo disegno, quantunque sia buono, 
mi piacerebbe mollo di più se fosse meno 
grande, perchè tutti i miei disegni distri- 
buiti in dei portafogli di una stessa gran- 
dezza, mi fanno preferire quelli che sono 
di una mezzana grandezza, di modo che se 
poteste impegnare il sig. Diziani a ceder- 
mene uno che non passasse dodici pollici da 
un verso, e dodici o sedici dall’altro, lo ri- 
ceverei molto volentieri, e gli darei luogo 
sella mia Raccolta. Avrei molto piacere 
averne anche uno di Gignaroli della grandezza 
che ora vi diedi. Vi si aveva fatto sperare 
alcune memorie in riguardo di Gignaroli, e 
lui avevate promesso di Goinuuioarmele,ma 
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dubito che vi sia stalo mancato di parola. 
Lo lascio padrone del soggetto, e quanto 
alPallro disegno me ne avviserete il cqsto 
che sarò pronto a rimborsarvelo. Poiché fa 
deciso che i disegni del Carpioni, che vi 
erano stati dati^ non erano che copie, avete 
fatto saggiamente a rigettarli, amando piut- 
tosto non aver niente, di quel che porre 
nella Raccolta dei pezzi equivoci. 11 dise- 
gno che vi è stato dato per quello di -Car- 
pioni non è di questo maestro, ma bensì 
del cav. Giuseppe d'Arpin, la di cui ma- 
niera è facile a conoscere, e se si avesse 
osservato, si avrebbe rimarcato il nome di 
questo pittore, che è scritto abbasso del dise- 
gno. Non solo io conosco la stampa della 
quale è stato disegnato Sileno, cui un Sa- 
tira ed un Fauno versano dei vino, ma ho 
ancora cognizione della sottocoppa d’argento, 
nei fondo delia quale è stato inciso questo 
soggetto, tal quale è espresso nel disegno, 
da Annibaie Caracci; questa sottocrp|[>a si 
conserva nei Gabinetto del Re delle Due 
Sicilie a Napoli. Io ne possiedo una prova 
che riguardo come un pezzo dei più rari 
delia mia Raccolta. Il disegno che m’ in- 
viaste è stato fatto dalla copia, che come voi 
dite è molto cattiva, e che comunemente 
sì ritrova. Essa dà il soggetto in un senso 
contrario alla stampa originale. In questa il 
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Satiro porta sopra la spalla dritta il vaso 
pieno di vino, ed al contrario dì ciò è nella 
copia, e COSI del resto. Un mio amico ha il 
disegno del Caracci che gli servi per inci- 
dere che è un pezzo finito. Ditemi, vi prego, 
chi incise il ritratto del fu conte Algarotti? 

Mi è stato mandato il libro delie Vite degli 
Architetti nuovamente stampate in Roma, 
e ciò che lessi non mi dispiacque. Godo 
neirudire Tautore a distruggere le strava- 
ganze che si permettono i moderni archi- 
tetti, ed il richiamarli alla nobile semplicità 
del bell’antico. Un poco più di ricerca da- 
rebbe all'opera un grado di perfezione che 
le manca.Voi possederete certamente, come 
io, il VI tomo delle Lettere Pittoriche. Non 
ho letto niuu' opera di vostra composizione, 
che mi avevate detto avrei ritrovato. Io pre- 
sumo che inonsig. Bottari le avrà servate 
per il VII che si disponeva di porre sotto 
il torchio; ma lo dobbiamo sperare? Le let- 
tere che ebbi da Roma mi fanno temere 
della vita di questo rispettabile prelato. 
Perdiamo tutti due un vero amico, se 1« 
morte ce lo rapisce. Ma allontaniamo, per 
quanto è possibile, un'idea cosi trista, e di- 
temi se avete cognizione di un seguito di 
dodici stampe molto grandi che rappre- 
sentano assai distintamente i' più bei De- 
'poùti che sono nelle vostre chiese, dise^ 
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^ati (la un Bolognese, chianrinto Torri , ed 
incise, a richiesta del pittore Iacopo Barri, 
dal cavalier Luvini Fiorentino. Vi ritrovo 
la sepoltura del Doge Miccolò da Ponte, 
disegnata dallo Scamozzi, che è nella chieda 
della Carità; ma perchè l'invenzione di 
quella del Doge Frinii nella chiesa di s. 
Salvatore, che passa per disegni di Ales- 
sandro Vittoria, vìen ella attribuita ad un 
Cesare di Franco, nell’ iscrizione che si 
legge abbasso della stampa? Conoscete voi 
questo artista, e similmente avete mai inteso 
a parlare di un Matteo Carineu (Carneri), 
del quale è il Deposito della Famiglia Frizzo 
nella chiesa di s Martino, e di un Girola^ 
mo Grapiva che diede il disegno dei Se- 
polcri del Mocenigo, e del Loredano che si 
<iredono in SS. Giovanni e Paulo? Le mie 
stampe mi danno il nome di questi difTe- 
renti artististi, e panmentem’insegnano che 
il Sansovino è autore di due Sepolcri, di 
cui non ne avete fatto menzione nella di 
lai Vita : uno è della famiglia Lezzo nella 
chiesa de' Gesuiti, e l'altro della famiglia 
Dolfìn a 8. Salvatore. Questi due Sepolcri 
sono incisi nello stesso seguito delle dodici 
stampe. Avete parlato nella Vita del San-' 
sovino (pag. 3b) di un bassorilievo di mar- 
mo che è in Padova nel luogo ove conser- 
Tssi il corpo di s. Antonio, ma non ne avete 
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spiegato il soggt'Uo, che è ua Miracolo ope> 
Tato sopra uaa Fanciulla che crasi annegata, 
e che il Santo risuscita renJenJola alla Ma* 
dre piangente. 11 bassorilievo, che è -di un 
eccellente laToro, è composto di dieci fi- 
gure. Mi resta ancora a dirvi che sopra la 
richiesta che fatta mi avete, -ho nuovamente 
percorso il mio MS. delio Scainoszi , e 
non ritrovai assolutamente niente di ciò 
che desiderate; e vi confesso ancora che 
questa parte, in cui Tauiore proponeva di 
trattare dei Templi, e di regolarne le pro- 
porzioni, manca intieramente nei MS.; il 
che mi farebbe credere che lo Scamozzl 
non avesse scritto nulla in tal proposito, e 
che quello che prometteva, tanto in ciò che 
riguarda questo libro, qiiaotu gli altri tre 
che non si sono veduti non fosse se non 
che nella sua immaginazione, allorché dava 
al pubblico il suo Trattato di À.i'chilettura< 
lo non sono niente sorpreso che non ritro- 
viate in Venezia alcuno esemplare del Li- 
bro fatto stampare da Milord Burlington, 
che lo pubblicò l'anno i73o, sopra le Ter- 
me di Diocleziano, secondo i disegni del 
Palladio. Egli è mollo raro. 11 sig. Inglese 
fece rompere i rami dopo aver fatto stam- 
pare soltanto una cinquantina di esemplari 
xhe col tempo distribuì a’ suoi , amici. Me 
ne e?era promesso ano, e sospirai .luogo 
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tempo prima Ji poterlo otleoere. Si doveva 
darne un'edizione contruffatta a Londra, ma 

10 dubito che quelli cho avevano formato il 
progetto abbiano tenuto parola. Voi avete 

11 disegno originale del Piano delle Terme 
di Agrippa. Potrei averne una copia per 
unirla al mio volume, e renderlo perfetto. 
Soddisfarei volentieri ciò che mi avesse co- 
stato, ma per poco che ritroviate indiscreta 
la mia dimanda, scordatevi che ve 1’ abbia 
fatta. Aspetto sempre con impazienza la 
stampa delle vostre due Vite dello Sca- 
mozzi o del Vittoria: gli anni che si accu- 
mulano sopra la mia testa mi fanno temere 
di mai goderne, sopra tutto quando mi fi- 
guro che, acciocché possiate presedere a 
questa edizione, bisogna che cessiate di 
esser tanto occupato come siete, il che mai 
succederà. Ho lonore di essere, ecc. aa 
febbraio^ *769. 

CLXX. 

Pietro Mariette a Tommaso Temanta. 

"V"i avvisai nell’ ultima lettera ch’ebbi l’o- 
nore di scrivervi li 27 del mese scaduto, 
che non avreste molto tardato a ricevere il 
Daviller (Corso di Architettura) e lo Sca- 
mozzi della traduzione dello stesso autore*, 
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ed ecco cKe ora adempio la mia parola. Io 
consegno l'iino e T altro con questa lettera 
al signor Gargagni, die ritroverà senza dub* 
Lio una prpnia occasione di larveli avere. 
Di già avete avuto con l’ultima mia lettera 
la nota di ciò che vi costano questi due li* 
bri. Essi vengono uniti ad un terzo che 
tratta dei Giardini: mi pensai ohe potrebbe 
allettarvi, e mi farete un gran piacere se 
lo accettate in dono. L’opera ha della ripa* 
fazione. Fu stampato per l’addietro appresso 
di me, e mi ritrovo fortunato di averne an* 
cora un esemplare da offerirvi, senza per^ 
volere in alcun modo liberarmi di tutte le 
obbligazioni che ho con voi. Ciò giammai 
mi sarà possibile, ed ho piacere di restarvi 
debitore. 

Io fo conto di partire in questi giorni, 
per andare a passare le belle giornate che 
si preparano ad una molto allegra casa 
di villa, sulla ripa della Senna vicino a 
Parigi, ove spero terminare di ricuperare 
la mia salute, per la quale vi mostrate 
molto interessato; e che io non istimo, se 
non se quanto mi possa metter in istato di 
servirvi, e provarvi con quanta stima mi do 
l'onore di essere, ecc. Parigi , i.S maggia, 
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CLXXI. 

Pietro Mariette a Tommaso Temanza. 

campagna ricevei la lettera che mi avete 
fatto l'onore di scrivermi, e venni a beila 
posta in Parigi per potere consegnar io 
stesso al sig. le Roy quella che voi gli avete 
diretta, e ch'io ritrovai unita alla mia. Vo- 
levo sapere da lui in che stato fosse il vo- 
stro affare, e vedo che sarà sbrigato nel 
tempo in cui destinate di pubblicare la vo- 
stra Vita dello Scamozzi. Seguendo le re- 
gole alle quali è soggetta l'Accademia Reale 
di Architettura, devono passare quattro 
mesi dal giorno eh’ un soggetto è proposto, 
sino a quello della nominazione, ed in que- 
sto frattempo bisogna che i commissari chia- 
mati di ofBzio, sieno in istato di fare le loro 
ricerche e le loro offerte. Non vi vorrebbe 
tanto per informarsi del vostro valore, poi- 
ché le vostre opere parlano bastantemente 
in vostro favore; ma questa è la regola, e 
bisogna sottometlervisi. Secondo il mio com- 
puto, la vostra nominazione avrà luogo verso 
il mese di agosto, prima che l'Accademia 
prenda le vacanze, ed evvi apparenza che 
la vostra opera non sarà ancora terminata 
di stampare che potrete aggiugnervi alle 
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vostre quaiilà quella di Socio alla nostra 
Accademia di Architettura. Ma quantunque 
la rosa non sia problematica, non ostante 
non sarebbe convenevole Tornarvi di que- 
sto tìtolo innanzi di avere ricevute le vo- 
stre lettere, che sarà mio pensiero di far- 
vele capitare subito che saranno spedile. 

Ho da rendervi grazie di tutti i disturbi 
che volete darvi per procurarmi le diverse 
cose che mi presi la libertà di domandarvi. 
Se avete qualche cosa di pronto potrete ri- 
mettere il tutto al sig. Gaetano Zanetti, 
(il quale ha alcune stampe e disegni da in- 
viarmi) che Tunirà al suo pacchetto. Sono 
desideroso di vedere i due disegni dei Car- 
pioni, dei quali mi fate una descrizione 
capace dì riaccendere i miei desìderj. Poi- 
ché il sig. Cignaroii la fa così dilGcile, bi- 
sogna passarsela dei suoi disegni, e tenersi 
a quello che mi avete fatto avere. 

Voi non mi dite se se ne potrà avere uno 
del sig. Diziani della grandezza ebe vi ho in- 
dicata. Io sapeva eh’ era stato chiamato in 
Allemagna, e che aveva fatto soggiorno per 
alcuni anni alla corte di Dresda; ma è poi 
nel 1717 ch’egli ha intrapreso questo viag- 
gio? Se ciò fosse, non potrebbe essere Au- 
gusto 111 re di Polonia ed elettore di Sas- 
sonia che TaLbia fatto venire, siceunie voi 
mi scrivete, giacché questo principe non. 



DI LBTTERC SU I,\ PITTURA, Efì. Sgq 

succetle ad Augusto II suo padre che uei 
1733. E panni avere una volta avuta una 
lettera dal mio amico Zanetti che mi par- 
tecipava che il sig. Diziani era arrivato a 
Venezia, e lasciata la corte di Russia. I suoi 
figli potranno darvi sopra ciò dei nuovi 
lumi. 

La fede battesimale che mi mandaste non 
è quella della celebre Rosalba, ma quella 
di sua sorella minore, morta nel 1738, che 
dipingeva ccm'essa a miniatura, ma con 
lina differenza mollo grande. Io la conobbi; 
ed era mìa amica, e si faceva chiamare la 
Zanina. Così voi vedete che nella fede il 
nome di Zupiia è unito a quello dì Rosalba, 
che avea comune con la sorella maggiore, 
la di cui nascita ha preceduto di alcuni 
anni quella della sorella minore. Il sig. Za- 
netti mi aveva di giù inviata una copia del- 
l’istessa fede. Quella cl.e mi mandaste non 
m'indica niente di nuovo. Mon vi sono però 
meno obbligato, e ve lo sarei infinitamente 
di più se poteste estender le vostre ricer- 
che, e darmi giustamente il tempo della 
nascita di Rosalba, che io ricerco senza aver 
potuto per anco riuscirvi. Vi mando una 
copia esattissima di ciò ch’è inciso sulla 
Tavola delle Terme di Diocleziano che ha 
pubblicato lo Scaroozzi, in uno dei quadri 
Dell'alto della stampa, collocali uno sulla 
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destra, l’altro sulla sinistra; io credo averri 
detto che la metà della tavola rappresenta 
la pianta deli’Edifizio in prospettiva, e che 
sull’altra metà lo stesso Edifìzio è parimente 
rappresentato in prospettiva, ciò che si chia- 
ma a veduta di uccello, innalzato sul piano. 
Siccome io sono costretto di ritornare quasi 
sul campo alia mia campagna, non ho che 
il tempo di rinnovarvi i sentimenti di sti- 
ma, e la più perfetta considerazione, con la 
qualo ho l'onore di essere. Parigi^ i 5 giu- 
gno, 1769. 

Fatemi il piacere di dirmi di chi è sco- 
laro il sig. Novelli vostro amico; s’è nato 
in Venezia ed in qual anno, e fatemi an- 
cora la grazia di far rimette l’inclusa al suo 
indirizzo. 



LXXII. 



Pietro Manette a Tommaso Temenza. 

\ 

£ lungo tempo che avrei dovuto rispondere 
alle due ultime lettere che mi avete fatto l’o- 
nore di scrivermi, ed io stesso me ne riiupro- 
Tero, ma diverse circostanze, di cui biso- 
gna che per mia giustificazione vi renda 
conto, si sono opposte, ed hanno rotto i miei 
progetti. Io non vi dirò che quando ricevei 
le vostre lettere ero lontano da Parigi ^oì* 
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cViè sono sei sellimane in circa che sono di 
ritorno dalla campagna, nè che da quel 
tempo mi era facile di prender la penna, 
ma volevo rendervi conto della commis- 
sione di cui ini avete caricato, e ciascun 
giorno mi faceva sperare di vedere questo 
affare ccmcluso, e di polervelo annunziare. 
Non è derivato nè da me, nèda mons.Roy 
che non lo fosse subito dopo la radunanza 
deir A.ccademia, la qual si è fatta da un 
mese, ma appunto in tal istante n.ons. Roy 
si ammalò, e non potè fare la sua relazione. 
Non fu in istato di liberarsene che ieri, e 
TAccademia uon ha avuto alcuna difficollà 
nel determinarsi. Subito che foste nominato, 
tutti i vóti si unirono in vostro favore. Non 
vi è mancata alcuna voce, ed in questa ado- 
zione TAccadeinia ha avuto riguardo, tanto 
all’onore che gli facevate, desiderando di 
essere associato, che al piacere di obbli- 
garvi. Io posso assicurarvi che tali sono t 
suoi sentimenti. Mons. Roy corse a daruieno 
avviso, ed io non posso trattenermi di dar- 
vene subito la nuova, e •testimoniarvi il 
piacere che ne provo. Non tarderete itrolto 
a ricevere le vostre lettere di associazione, 
e frattanto potete senza scrupolo' aggiun- 
gere ai vostri titoli quello di Membro del- 
l’Accademia Reale di Architettura. Mona. 
Roy, che io lascio, ed al quale non ho vo- 
Ihtlari^ Raccolta, voi. Vili. 26 
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luto mancare di fare, tanto in vostro nome, 
die in mio, i ringraziamenti che gli erano 
dovuti, se ne fa mallevadore. Così supposto, 
come voglio credere che non abbiate per 
anco data alla luce la vostra Vita dello Sca- 
inozzi, potete, senza correr alcun rischio, 
prendervi questa nuova qualità, e parimente 
non rischiate nulla a scrivere a Mona. Roy, 
ed a fargli i vostri primi ringraziamenti. 

Tutto ciò che la vostra bontà vi ha fatto 
intraprendere per me, tutti i disturbi che 
vi siete dato con intenzione di soddisfare 
alle buone dimamle, sulle quali mi avevo 
preso la libertà d’ interrogarvi, ne esigono 
veramente molti per mia parte, e temo di 
non testimoniarvi giammai bastantemente 
la mia riconoscenza. Ho ricevuto i disegni 
e le stampe che mi ha fatto capitare il sig. 
Gaetano Zanetti, ed attendo che mi diciate 
ciò che vi costano, per soddisfarvi. I dne 
piccoli pezzi del Carpioni sono originali, 
ma non potrebbesi ritrovarne uno di cum* 
posizione più estesa, e che fosse parimente 
.autentico, perchè altrimenti io non me ne 
curo ì ^essendo più che mai nella risoluzione 
di non ammettere niente dì dubbioso nella 
mia Raccolta, ciò che fa che io non possa 
celarvi ì miei dubbi sopra il disegno che 
attribuite ad Alessandro Vittoria. Per quanto 
mi posso sovvenire, le sue sculture sono trat- 
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tAtc in una maniera nioltu cliiTerente tll 
quella che regna in questo disegno. Par- 
lili ch'ella sia meno austera, e meno secca, 
meno rientrante nella maniera eh’ è propria 
alla Scuola Fiorentina', ed io non sarei lon- 
tano di credere che il nome del Sansovino, 
che vi si legge in due luoghi, non fosse po- 
sto a caso come voi pensate: non ostante, 
dopo ciò che vi ho esposto, sono pronto ad 
essere del vostro sentimento, se vi persi- 
stete. Mi direte a chi appartiene la pietra 
intagliala di cui mi avete inviata una stampa, 
e qual sia il suo destino? Fra i disegni del 
Diziani, ve ne sono due che non mi paiono 
del suo miglior tempo: questi sono i più 
grandi, ma fra i due altri ve n è uno dì mio 
gran gusto. Mi avete fatto un vero convito 
ponendomi sotto gli occhi la stampa del Se- 
polcro del conte Algarotti, di cui la me- 
moria mi .sarà sempre presente e cara. Il 
disegno di questo Mausoleo è ricco e sag- 
gio insieme. Fu fatto da un pittore (Mauro 
le^), che se avesse vissuto lungo tempo, 
avrebbe avuto la stessa riputazione dei Mi- 
trili e del C urti. Egli ini aveva fatto spe- 
rare uno o due de’ suoi disegni: la di lui 
morte e cjuella del Marchese Cerini, che 
aveva intavolato questo negozio, me ne hanno 
fatto perdere la speranza, tanto più che mi 
è stalo detto che lutti i disegni, de' quali 
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il conte Al^arotli suo protettore n’era pos- 
sessore, erano stati Jeslìnati da quest' ultimo 
ad un sig. Inglese; onde io penso che bisogni 
rinunciarvi. Se fossi stato informato più di 
buon'ora che lo stesso sig. conte Algurotti 9Ì 
era formata una grandissima raccolta de' di- 
segni del Colonna e del Mitelli, l’avrei pre- 
gato di cedermene uno, o due, ciò che non 
mi avrebbe negato. Ma questa ancora è una 
occasione mancata, e sulla quale non penso 
di ritornarvi. 

Ho piacere d'intendere che abbiate final- 
mente ricevuti i libri che vi ho spediti e 
che ne siate soddisfatto. Mi viene scritto da 
Marsiglia che ve n’ è arrivato uno per me 
spedito da Venezia. Io suppongo che sia il 
libro del sig. Lorgna, e se ho indovinato, 
ecco un altro articolo da aggiungere alla 
Memoria dei nostri esborsi. Io vengo, senza 
dubbio, a comparirvi incomodo; e con tutto 
ciò spero dalla vostra bontà che vorrete an- 
cora sostenere questo nuovo assalto. Desi- 
dererei che mi faceste il piacere ( giacché 
bisogna rinunziare al libro delle Pitture di 
Brescia del C. Ohizzobi) di procurarmi al- 
meno gli altri libri di cui ritroverete qui 
inclusa la nota, e che mi bisognano per 
terminare il seguito di quelli che ho di già 
ra«lunati sopra questa materia, la quale di- 
viene ancora curiosa coni' è numerosa. 



i 
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Una persona tli vostra roiioscenza, eli è 
il sig. Pietro Monaco, mi lia scritto sotto i 
vostri anspizi, essendo di opinione cidio 
sia sempre nel Commercio, invitandomi a 
caricarmi qui del debito della sua raccolta 
di stampe, lll^li ignora che la mia presente 
situazione non me lo permette. Bastami di 
essermi provedulo in (|ueèto tempo di un 
esemplare, di cui in ho accresciuto il mio 
Gabinetto. Un secondo non ini servirebbe 
che di carico. Io vi prego «li farglielo in- 
tendere, e di pregarlo di non av«‘rsene a 
male se non fo risposta direttamente a lui. 
Ciò che potete consigliargli di migliore, è 
<11 addrizzarsi in ogni altro luogo che a Parigi. 
Ciò ch’egli ha inciso non è per questo paese. 
Cinque o sei esernpl.iri della sua opera, 
ancora io dico troppo, sono bastanti a sod- 
disfare i nostri amatori. Lo credereste? si 
nnotteggiano i dilettanti ebe, come me, danno 
preferenza alle opere dei maestri italiani 
sopra quelle dei pittori die hanno prodotti 
i Paesi Bassi. Queste hanno preso un tal 
credito, che s^ le strappano dalle mani, e 
profondono l’oro e l’argento per averle, men- 
tre che un qiia«lro ed un disegno dei mae- 
stri italiani non è riguardato che con una 
sorta d’indifferenza. Ciò pertanto non m'im- 
pedisce di seguire il mio gusto, come non 
è una esagerazione il dirvi che la mia rac- 
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colta, formata in questo spirito, forse è fa 
più completa, e là più scelta che sia ia 
Kuropa. Io vi conto più <Ji due mila dise- 
gni del primo ordine, indipendentemente 
da quelli che non occupano che un secondo 
ordine. 

Appunto in questi giorni ho avuto la for- 
tuna di asginngervi un grande e superbo 
disegno di Paolo Veronese, di una finitezza 
e di una condizione perfetta. Egli ))iiò star 
a fronte d’uuo de’ suoi migliori quadri. Se 
giammai aprite il Ridolfì vi ritroverete la 
descrizione alla pagina Soy, nella Vita di 
questo pittóre incomparabile. Essa incomin- 
cia cosi: Pittura sesta ^ se io haverò tempo, eco, 
•Questo disegno, ed un altro che di già 
avevo, e di cui il Ridolfi parla nell’istesso 
luogo, rapportando l'ièlesse parole, con cui 
il pittore ha accompagnato il suo disegno, 
appartenevano per il passato ai Moselli di 
Verona. Riconoscerete il secondo disegno 
a queste parole: Injinite sono le forme, ecc. 
Io ho parimente queU’eccelIenle disegno che 
aveva il dottor Ciirlotii, che, rappresenta la 
Virtù che fugge il Vizio: Io stesso Ridolfi 
lo descrive alla pag. 3o6, e se io vi cito 
questi tre preziosi pezzi, è soltanto per darvi 
un’idea delle mie ricchezze, che si cstea- 
- dono generalmente a tutte le vostre differenti 
scuole. Voi stupireste dell' eccellenza dei 
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e di 



tanti altri gran professori che io possedo; e 
la loro perfetta conservazione niente meno 



vi farebbe maravigliare. In lai modo fanno 



la mìa felicità, ed io spero di morire con 
loro. Ma vedo che io noi scordo che ciò è 



un trattenervi troppo lungamente sopra dei 
soggetti che non interessano che me, e che 
possono farmi passare nel vostro spirito per 
un entusiasmo. Voi avete ragione, e ve ne 
chiedo mille scuse. Ciò però mi sembra 
permesso ad uno a cui voi avete di già per- 
donato tutte le quistionì che egli ha preso 
la libertà di farvi sopra l'età della sua buona 
amica, la Rosalba. Io scorgo che voi siete 
più che giammai convinto che la fede bat- 
tesimale che porta il nome di Rosalba 
Zuanna e la data 176'J sìa il suo, e non 
quello dì sua sorella cadetta, che si chia- 
mava, la Zuanina. Ciò che voi mi dite nella 



vostra lettera parrebbe verìsimilissirao. Ap- 
presso di Voi, come qui, quelli che hanno 
ricevuto più nomi al battesimo, non sono 
giammai conosciuti che sotto il primo di 
questi nomi, ma succede parimente qualche 
volta che il secondo nome predomini; e po- 
trei citarvi degli esempi; e questo sarà suc- 
ceduto riguardo alla Zuanina. Si avrà la- 
sciato il suo primo nome all obblio, e que- 
sto con molta ragione, poiché, operando al- 
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trimentì, non si avrebbe potuto distinguere 
Ja sua sorella maggiore che si era di già 
impadronita del nome di Rusnlba. E volete 
che vi confessi ciò che m’impedisce di sor- 
tire di questa opinione, questo è perchè in 
molti trattenimenti chemi sovvengo di aver 
avuti in Parigli con. la Rosalba, ella mi di- 
ceva che la Zuanina era la cadetta, e che 
la moglie d< 1 Pellegrini, /ì/nge/a CeciV/n, era 
l'ultima delle sue sorelle. Disponendole 
come voi fate, la Zuanina verrebbe ad es- 
ser Tultima, e parimente verrebbe ad essere 
otto anni più giovane della maggiore, e sei 
della Pellegrini, mentre che la Rosalba mi 
diceva che tutte tre si seguivano con poca 
distanza. A ciò io aggiungerò che consultata 
da me la Pellegrini, un poco dopo la morta 
della Rosalba, mi fece scrivere che que- 
st’ ultima era nata nel mese di gennaio, 
1671; ciò che si trova confermato nella sua 
fede di morte che la fa morire in età di 
85 anni nel 17.^7. Zanetti, che aveva molto 
conosciuto questa famiglia, annunziandomi 
la morte delia Zuanina nel 1787, mi assi- 
curava che era morta in età d' incirca ses- 
sant’anni, e sopra questo computo, ella era 
nata nel 1677; ed ecco ciò che termina 
d’assicurarmi nella mia opinione, che la 
fede battesimale che porta questa data sia 
veramente la sua, e non quella della mag- 
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giore. Voi confessate che le vostre ricerche 
8Ì sono terminate alle (lue sole fedi batte* 
simali che voi mandaste, e che bisogna sup* 
porre che ima delle sorelle sia nata fuori 
di Venezia. Io lo credo come voi: e perchè 
non potrebbe esser questa la Rosalba che, 
nata la prima, avrebbe potuto aver veduto 
la luce a T.oreo nel Polesine, di cui suo 
padre era originario qualche tempo avanti 
che si stabilisse in Venezia? Per lo piu così 
succede che la nascita e la morte delle 
celebri persone sono inviluppate di tenebre. 
Io non sarò contento tino a tanto che non 
pervengo a sciogliere queste, e continuo a 
pregarvi di aiutarmi. V'oi siete quel solo 
che lo possa, come io sono sempre quello 
che è con la più sincera stima e ricono- 
scenza. Parigi, 1 1 dicembre, 1 769. 

CLXXIII. 

Pietro Manette a Tommaso Temanza. 

Allora che mi avete fatto l’onore di seri- 
vermi il i 3 dello scorso gennaio, l’avete 
fatto molto succintamente, e soltanto dice- 
vate per parteciparmi che avevate ricevuto 
la mia lettera, alla quale vi riservate di ri- 
Sjaondere più ampiamente un’altra volta. 
Nella stessa mi avete avvisato che avete fì- 
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naltnente terminata l'eJizione della vostra 
Vita dello Scamnzzi, e mi avete fallo spe- 
rare di procurarmene incessantemenle la 
lettura. Voi avete eccitato vivamente i miei 
desiderj a questo rifjuardojese non posso ba- 
stantemente pregarvi di aiutarmi a soddi- 
sfarli al più presto, fatemelo sperare, e che 
potrò ricevere per Tistessa occasione i libri, 
de’ quali mi sono preso la libertà di mandarvi 
una nota. Attendo che mi avvisiate ciò che vi 
hanno costato, a fine di potermi liberare da 
questo debito, siccome ancora di tutto ciò che 
avete potuto spendere per le differenti cose 
che avete avuto la bontà di farmi avere, lo 
sono sempre nell' opinione che la fede bat- 
tesimale che porta il nome dì Rosalba Zua» 
ninti, che voi avete fatto levare, non sia 
quella della famosa Rosalba, ma quella di 
sua sorella minore, che si chiamava la Zua- 
jj/nu, ed in caso che la sorella maggiore 
non fosse nata nè meno a Lorèo, ma a Ve- 
nezia, bisogna eh* ella sia stata battezzala in 
qualche altra chiesa, che in quella ove le 
sue altre sorelle hanno ricevuto il bettesi- 



mo. Suo padre, volendosi stabilire in Ve- 
nezia, avrà preso una casa che in seguilo avrà 



lasciata, e sarà in questa prima abitazione 
ove nacque Rosalba sua prima figlia. Per 
dire in qual quartiere di Venezia questa 



fosse collocata bisognerebbe esser indovino, 
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e 9 fl succedesse giammai che si polisse sco- 
prire una tal cosa, questo non Sarebbe (ihe 
un colpo di fortuna. La vostra lettera fu 
subito rimessa al sig. Uoy, che, come io, ab- 
brucia d’impazienza per leggere la vostra 
bell’opera sopra la Vita e le Opere dello 
Soamozzi. Panni che dovevate darci nello 
stesso tempo quella dello scultore Alessandro 
Vittoria. Alcuni mi hanno parlato d’uno 
de’ vostri pittori, dalle opere del quale si 
dice che Wagner abbia incise alcune tavole, 
e che si chiama l'iibnte Tori da J'arana di 
Modena. Potreste voi dirmi qualche partico- 
larità? Mi è stato dato ancora il titolo di 
un libro che fu stampato a Venezia, nel 
1762, e che è una Riccolta dei Ritratti 
dei pittori veneziani moderni, accompagnati 
da un ristretto delle loro Vite per Alessandro 
Longhi. Io ho pregato il sig. Gaetano Zanetti 
di farne per me la spesa, per non darvi a 
voi una tal pena, ma potrete intendervi 
con lo stesso sig. Zanetti per inviarmi uni- 
tamente con lui tutto ciò che l’uno e l’al- 
tro avete da spedirmi. Io ricevo molto 
spesso delle lettere da Roma, ed in questo 
momento me ne arriva una, nella quale io 
apprendo con la più grande allegrezza che 
il nostro rispettabile prelato monsig. Bot- 
tari si porta tanto bene, quanto si può 
sperare da un uomo della sua età. Mi è ar- 
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rivaio per la stessa occasione un esemplare 
delle Antichità di Pozzuolo, e della cam* 
pngna di quei contorni: opera che è com> 
parsa da più tempo a ^^apoli, e ^i cui io 
non ne sono poco contento. Come la maggior 
parte delle tavole sono state incise in Ve- 
nezia, quest'opera non può mancare di es- 
sere nota, ed io sono persuaso che non ne 
siate meno soddisfatto di quel ch'io lo sono. 
Noi avremo ben presto tutto ciò che il 
tempo ha rovinato degli edifìzi della vene- 
rahiie Aniicliilà. Io ho l'onore di essere con 
il piu profondo rispetto. Parigi^ 17 marzo y 
1770. 

Ho finalmente ricevuto il libro sopra 
l'Iiioudazioni dell’Adige, che per mancanza 
di occasioni era a Marsiglia nelle m.ani di un 
mio amico. Ve ne renilo grazie. Io mi 
aspettavo qualche cosa di più interessante. 

C1>XXIV. 

Pietro Marìeite a Tommaso Temanza. 

]Non devo punto dubitare che non abbiale 
ricevuta la mia lettera in data del 21 lu- 
glio dell'anno scorso, nè che il Libro di 
Brisieux che vi ho fatto spedire non vi 
sia parimente stalo rimesso. Una tal cosa 
devo inferirla da quel che mi scrisse sopra 



DI LETTERE SU L4 PITTURX, EG. 

di ciò il sig. ZiineUi. Mi resta soltanto a 
sapere se ne siete contento. Io Te<lu che, 
oltre il libro delle Vite dei pittori del Lon* 
^hi, voi avete contato per mio conto al sig. 
Zanetti la somma di 4^ di Venezia;ed 
apparentemente questo è ciò di cui vi siete 
ritrovato debitore verso di me, dopo di 
avervi soddisfatto di quello che avevate speso 
per me nei diversi disegn'i e stampe che 
Ilo ricevuto da voi. Vorrei però che aveste 
la bontà di esplicarvi più precisamente so* 
pra una tal cosa, affiuchè io sappia se il 
nostro conto sia saldato col mezzo delle 
suddette ^5 lire vènete. Io spero che mi fa« 
rete il piacere di una risposta sopra di ciò; 
e quel che m’interessa maggiormente si è 
che mi Farete il piacere -di darmi nuove di 
Voi, e dirmi come vi ritrovate rlguai'Jo alla 
Vita dèlio scultore Vittoria, e se pensate a 
farla stampare come ini avevate data spe- 
ranza. 

Vedo che non avete potuto riuscire nella 
ricerca delle dilferenti piccole opere di pit- 
tura che mi avete lusingato di raccogliere 
e di farmi avere. Debbo riounziarvi, ed 
addrizzarmi ad altra parte? 

La vostra Vita dello Scamozzi è ripiena 
di ricerche, e vi riconosco il vostro gusto 
per la buona critica, e la vostra attenzione 
a niente lasciare scappare di ciòchefaavo- 
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sti'o proposito. Ella vi fa onore, e vi deve 
essere uno stimolo a seguire le Vite dei 
vostri celebri professori. 

lo mi sono ritrovato in questi giorni in- 
comodato ed obbligato ad abbandonarmi alla 
medicina, per la quale ho una ripugnanza 
invincibile; ma Tetà alla quale son perve- 
nuto mi rende più docile, e mi ritrovo 
contento del governo che mi è stalo fatto; 
di modo che io spero di ritrovarmi in poco 
tempo nella mia ordinaria situazione. Ho 
l’onore d’essere con i sentimenti più di- 
stinti. Parigi, 3 febbraio, 1771. 

Fatemi il piacere di far rimettere questa 
lettera al suo indirizzo, al più presto che 
sarà possibile. 

CLXXV. 

Pietro Marìette a Tommaso Tcmanzr 

Xjb continue piogge che hanno inondato la 
terra per lutto il corso dell’inverno, avevano 
reso le strade talmente impraticabili, che 
non è che quindici giorni al più che ho ri- 
cevuto il pacchetto che avete rimesso per 
ine al sig. Zanetti. In qualunque altra cir- 
costanza questo ritardo mi sarebbe stato no- 
ioso, ma non vi sono stato niente sensibile. 
In allora mi ritrovavo in una situazione che 
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non mi faceva desiderare che di vedere il 
fìne di una malattia die non ho provata, e 
che fu veramente seria. Il buon governo 
mi ha salvato, e ciò che mi avete spedito è 
arrivato precisamente in tempo che ne avevo 
il maggior bisogno. Mi ha servito di sollievo 
nella mia convalescenza; e questa è una 
nuova obbligazione che vi debbo, e di cui 
dovete ricevere i miei ringraziamenti. Il 
libro delle Vile e dei Ritratti dei Pittori 
del Longhi mi fu caro. Io l'ho ritrovato af- 
fatto diverso da quello che mi era stato de* 
scritto: i ritratii sono incisi alla pittoresca, 
ed hanno il loro merito. Sono interessanti, 
e mi dispiacerebbe il non possederlo. Ma 
non è sopra una tal cosa che cade il mio 
principal ringraziamento; è sopra la com- 
piacenza e l’attenzione che vi ha determi- 
nato a procurarmi una copia fatta con tutta 
la diligenza possibile del vostro disegno 
delle Terme d’ Agrippa, fallo dal Palladio. 
Se qualche cosa mi ha riempito di stupore, 
e mi ha cagionata una vera soddisfazione, è 
sicuramente questa qui. In tal modo mi l'i- 
trovo solo nell* avere il libro di Milord 
Burlington completo; e come ch’egli era di 
già così raro, pensate -quello eh' è al pre- 
sente avendo aggiunto il disegno che mi 
avete favorito. Questo non è tutto: voi vi siete 
immaginato che la stampa del Balestra, die 
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parioienle ho ritrovata nel paculielto, potesse 
niancanni, ed avete avuta intensione di 
farmene un regalo; ammiro in ciò la vo* 
Etra amicizia e la vostra attenzione nell’ oh- 
Lliganui, ma io non ne abuserò; e giacché 
questo pezzo ò cosi raro, e che desiderata 
riaverla, io ve la restituisco, perchè di già 
l’avevo, e la ritroverete qui inclusa. Ho esa- 
minato i nostri conti: sono giusti, e ciò che 
avete rimesso per me al sig. Zanetti, ne in- 
cominoerà un nuovo. Per tanto voi mi di- 
rete a ciò che montano le vostre nuove spese, 
a fine che io vi faccia rimborsare. 

Avete fatto bene inviandomi un altro 
esemplare delle Pitture di Padova dei Ros- 
setti perchè quello che avete rimesso Panno 
scorso a quel signor Polacco che doveva ve- 
nire a Parigi, non è mai arrivato. Bisogna 
che quello che se n era caricato abbia cam- 
biato strada, e die le turbolenze del suo 
paese Pabbiano obbligato a passarvi al più 
presto che si era proposto. Ma, ditemi, qual 
è il Libro dell' 0i gna che ponete nel vostro 
conto? Se è unito con quello del Rossetti, 
io non Pho ricevuto, ed ignoro di ciò che 
tratta. Ponete ancora nei conto cinque di- 
segni del Diziani, mentre che non ne ho 
ricevuto che quattro; ma io credo che l'ul- 
timo sia uno sbaglio, e che bisogna tenersi 
alla prima lezione. Mi arele fatto un vero 
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pi-icere nell' unire ai libri che ri ho rac- 
coiuandiiti i due altri che sono nuovamente 
comparsi. Io voglio avere tutte le opere di 
questa spezie, e non lascio scappare ni una 
di quella che arrivano a mia cogtiizionr: ìu 
tal modo la Haccolta che ne ho latta è tanto 
curiosa, come è numerosa. 

Voi non dovete stupirvi se il segretario, 
nè il direttore dell' À.ccademìa di an-liitet* 
tura, non vi hanno per anco scritto ri» tardo 
alla vostra Vita dello Suainozzi. Non cicco- 
stumano di far ciò. Si conteutano di rice- 
vere e di pregiare ciò che loro è inviato; 
ma se non iscusate il sig. Boy d’aver ser- 
vato silenzio sopra ciò, allorché avrò occa- 
sione di vederlo, gliene darò rimprovero. 
Non ho niente, nella mia Rdccolta che possa 
aiutarvi riguardo alla Vita di fra Giocondo, 
nella quale avete stabilito di affaticarvi; e 
mi scuserete se non innoltro le mie ricer- 
che. Tutto occupato per riprendere le for?»-^ 
non mi è ancora permesso di troppo appli- 
care, nè di produrmi al di fuori, mari pro- 
metto che subito che sarò in islato di agire, 
io vedrò se nei depositi del uostro palazzo 
di città si possa trovare qualche cosa che 
conduca a dei rischìarìmeniì ri<^uardo a ciò 
che ricercale. Io tremo per timore che le mie 
ricerche sieno infrultuose, poiché bisogna 
confessarlo. a nostra confusione, noi iiegli- 

Bottari, tlaccuUa, voi. t' ili. aj 
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gentiamo troppo la parte che concerne rislO' 
ria delle Arti. Tutto ciò che posso dirvi al 
presente è, che io sono più che convinto 
che fra Giocondo non abbia costruito a Pa- 
rigi che un solo Ponte, eh' è quello che noi 
rhiamiamo di iVW/m Z)onria, il quale sussiste 
ancora: il Sannazaro li ha raddoppiati, ma 
apparentemente questo fu per la comodità 
de' suoi versi. Non bisogna sempre prestar 
‘fede a ciò che i poeti scrivono, lo sono stato 
felice in questi giorni. £ stata fatta una 
vendita di disegni, e ne ho per mia parte 
in circa un centinaio, fra i quali ve n’ è un 
Numero considerabile di tutta bellezza. Fate 
con me il vostro complimento, e siate per* 
snaso che alcuno non è più essenzialmente 
di me. Parigi^ 6 aprile^ ‘ 77 1 - 

CLXXVI. 

Pietro Mariette a Tommaso Temanza. 

X.J ULTIMA lettera che mi faceste il piacere 
di scrivere, mi arrivò in un momento mollo 
• critico. Mi ritrov.Tva in allora estreiuuinente 
‘inalato, e se mi sono ricuperato, ciò fu per 
grazia del cielo. Questa malattia mi avea 
talmente indebolito, che mi fu non solo ne> 
lessario l'andare a respirare una miglior 
aria alla campagna, ma ancora allonUnarmi 
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eia qiialuaque applicazione; ed ecco a che 
dovete voi attribuire un silenzio, del quale 
forse ne sarete scandalizzato. A^"iun;'erò per 
mia giustificazione eh' io volevo parteciparvi, 
nello stesso tempo che vi davo mie nuove, 
la riscossiuue del picciolo pacchetto dei Iw 
bri che avete per me raccolti, e questo pac* 
ebetto m'è arrivato soltanto da quindici 
giorni. Oggi che Tbo Ira le mani, e che m’è 
permesso di scrivere, non ho niente di più 
premuroso, quanto Tintratlenerrni seco voi. 
Debbo, prima di ogni cosa, ringraziarvi dei 
libri e della stampa presa dal Balestra, che 
mi avete procurato, e vi prego di dirmi ciò 
che vi ho a dare per questo involto, afiiri- 
chè possa farvelo rimettere. Credo avervi 
di già fatto de’ simili ringraziamenti per il 
disegno delle Terme di Agrippa, che com- 
pisce il mio esemplare delle Terme Antiche 
incise sopra i disegni del Palladio. Se ho 
mancato, ora supplisco, testimoniandovi 
lutto ciò che può suggerire la più viva ti- 
conoscenza. 

Ho piacere di vedere che voi continuiate 
nell'intenzione di darci le Vile degli Ar> 
cbitetti che hanno vissuto sotto il dominio 
della vostra RepubLdica, e che ora siate oe> 
tupato in quella di fra Giocondo, io vi avevo 
promesso d'impegnare l’ architetto delia città 
di Parigi, eh’ ò mio conoscente, a comu* 
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nÌRarvI sopra Ji quello tutto ciò ch'e»li ha 
fatto. Subito che, partito 'dalla campagna, 
posi piedi in Parigi, fui a rendergli visita, 
e intesi da lui che da roslra parte gli era 
stata fatta da poco tempo la stessa dimanda. 
Non ostante, la mia visita non fu inutile. 
Appresi che divenne più premuroso nel ser- 
virvi, ed in effetto s’ e impegnato eli tosto 
fornirmi dei piani di Elevazioni pailicohri 
del Punte di Nostra Donna, oh' è il solo 
che abbia costruito a Parigi il vostro com- 
patriota. Quanto all' Isterico, mi pregò di 
dispensarlo, attesoché non ne avea alcuna 
cognizione, e mi sono caricato Tislruirvi 
tanto bene che piale. Voi ritroverete qui 
aggiunto tutto ciò che ho potuto raccogliere; 
e se in seguilo scoprirò qualche altra cosa, 
ve la parteciperò. Fatemi il piacere di cre- 
dere che alcuno non è con ^seuliinenli più 
distinti, nè con più di stima e ili zelo. Pa- 
9 ogusto, 1771. 

• Fatemi il favore di far rimetterò questo 
biglietto al sig. Zanetti, e di darmi nuove 
di voi. 

Memorie concernenti la costruzione del Ponte 

di jy ostro Donna a Parigi ^disegnato da fra 

Giu. Giocondo^ religioso dumeuicano. 

Altra volta ve lo già detto, e persisto 
nella stessa mia opinione, fra Giocondo non 
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fca costruito die un solo Ponte a Parigi, e 
se ilVasari ne nomina «lue, è perdiè n’era mal 
iDforinalo. Egli avrà consultato persone die 
come lui non saranno state sul luogo, e ciò 
eh’ avrà terminato di fargli commettere que- 
sto fallo sarà H cattivo ed insipido Distico 
Xjatino del Sannazaro, che lo ilice sì posi- 
tivamente, che si sarebbe in debito di cre- 
derlo. Altri andarono più innanzi, avendo 
detto die il distico si leggeva sotto uno 
degli ardii del Ponte di Nostra Donna, il 
die è assoliitanieiite falso. Questo il Vasari 
non lo dice. Egli parla solo di una iscri- 
zione die a suo tempo era collocata sopra il 
Ponte, e die conteneva un elogio dell’ Ar- 
chitetto. Io l’Ilo ricercala inutilmente, e 
dubito eh’ essa sussista. Farò nuove ricerche, 
e se vi riuscirò, ne sarete informato. Ciòch’è 
di certo, è che li due Ponti che s’ imboc- 
cano e confinano all’Isola del Palazzo, di’è 
nel centro di Parigi, l'uno dalla parte di 
Mezzogiorno, l’altro del Nord, sono stali 
costruiti in tempi molto iliiferentl, e mollo 
lontani 1 uno dall’altro. Quello che si chia- 
ma il Picciolo Ponte, appoggiato sopra un 
antico edilizio, che per lo innanzi serviva 
di difesa, e che porta il nome di Piccolo 
Castelletto, non era nella sua origine che 
di legno, e fu fabbricato di pietra nel i4o8, 
un secolo prima che Giocondo ponesse piede 
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10 Francia. Sussìstette sino al 1718, neTquaf 
anno un furioso mcendio lo distrusse, ej 
obbligò la città a rifabbricarlo come ora si 
Tede. In questo interTallo non si scorge nei 
nostri Annali che vi sia stalo fatto altra 
cosa che de' restauri, e se fosse stalo dÌTep> 
samente, non si avrebbe mancato di tener 
memoria. 

Quanto al Ponte di Nostra Donna, non 
era probabilmente che di legno, allorché 
nel 1499* '9 ottobre, egli nrollò quasi In 

un subito, accidente provenuto dalla negli* 
gensa del Preposto dei Mercanti e quello 
degli Schiavini a non ripararlo; perciò furono 
in tal occasione posti in prigione, levati dai 
loro offìcj e condannati a grosse emende. 

11 y novembre dello stesso anno, fu risolto 
in un'assemblea che si tenne a Palazzo, di 
rifabbricarlo di pietra, e con tutta la possi* 
bile solidità; e li aB marzo seguente fn 
posta la prima pietra, e la fabbrica conti* 
nus senza alcuna interruzione sino al iSo'y, 
nel qnal anno fu terminato ogni cosa, e li| 
posta Tultima pietra con grande solennità. 
Gli architetti più esperimentati, e più ver- 
sati nella loro arte che si rilrovavario in 
Francia, ne furono consuUati, ma frale 
Giocondo, religioso domenicano, altri di* 
cono francescano, fu quello che n’ebbe 
la direzione, e che ne diede i disegni. 
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Il re Luigi XII, che dall armo 1498 occu- 
pava il troni), avevaio senza dubbio proposto, 
preveauto delia sua abilità, e della sua espe- 
rienza nell’ arte di fabbricare, e l aveva fallo 
venire a Paiigi per la stima che ne aveva 
concepita sin dall'anno i49^) allorché fa 
in Italia ove crasi trasferito pel sosteninienlo 
de’ suoi diritti sopra il Ducalo di Milano, 
di cui ne era il legittimo erede. Comunque 
sia la cosa, Giocooilo corrispose perfella- 
inenlo alle idee vantaggiose che er.insi di 
lui concepite, e si fece parlicolarnienle sti- 
mare dai letterati co’ quali entrò iu com- 
mercio. Di questo numero era il celebra 
Budeo, che in molte delle sue sagge opera 
gli rende il tributo di lodi eh’ eragli do- 
vuto. Ma per fermarsi sopra ciò che in allora 
faceva il principal oggetto del suo viaggio, 
i disegni che produsse furono generalmente 
approvati, ed egli fu costituito, secondo quello 
eh’ è contenuto nei registri d»-l Parlaniimlo, 
Censore Incaricato a soprintendere alla fot ma 
del Punte. Questo era il suo peso: egli va- 
gliava acciocché gli operai, ed in partico- 
lare il capo maestro, ch'era rarchitetto della 
città, non commettessero alcuna frode per 
tutto il corso dell’opera, e non impiegas- 
sero che de’ buoni ed eccellenti materiali. 
Gli fu assegnato per le di lui fatiche uno 
stipendio di otto lire al giorno, somma con- 
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siderablle in un tempo in rm il marco J’ar- 
gento, eli’ of'f'l e tli 5 o lire, allora non va- 
leva die 12. e i 5 : fallo il compiilo si tro- 
verà che qin lle otto lire etjiiivalj'ono a 3 a al- 
meno della nostra moneta. Il Ponte di Nostra 
Donna è caricato ili case fabbricate <li mattoni^ 
e simili fra loro. Ve ne sono Irenlaquatlro; di- 
ciassette per ciascun lato. Ma dalla maniera 
con cui sono ordinate, si può arguire che 
sieno di costruzione posteriore a quella del 
J'unte, e che Giocondo non v’ahbia alcuna 
parte. Esse sono stale ristaurale in diversi 
tempi, e notabilmente nel 1660. In (jucsto 
anno furono applicati sulle loro facciate un 
seguito di Termini in bassorilievo che danno 
la mano per portare i Uilralti do’ nostri Re, 
il che fu fatto per onorare l'entrata che fa- 
ceva nella capitale Maria Teresa D’Aulriche, 
sposa di Luigi XIV. fìrice, autore di una 
descrizione della città di Parigi, rapporta 
un'iscrizione in francese, ch’egli pretende 
fosse stata posta sopra uno degli archi del 
Ponte, allorché fu del tulio terminato, -ma 

10 stile, che non è quello del tempo in cui 
suppone che fosse stata posta l'inscrizione, 
decide abbastanza la soperchieria, e non 
contiene niente di paiiieolare se non che 
l'opera fu terminata nel iSoy, e che in 
■quel giorno vi furono gran feste nella città. 

11 Maire, isturico più fedele, ne riferisce 
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nn .ihra latina, nel suo Parigi Antico e 
ìiuuvo^ che incomitiuici così: 

Inciindus facilem pra'lict tihi sctjnana poolcnij 

Invilo Aediies fluinine rcstiluuut. 

Regnante Ludovico XIV 

Alexander de Seve Urljis praefcclus, eie. 

Io la copierò intera, se credete che vi 
sia necessaria. Essa fu latta nell'occasione 
delle riparazioni che bisognò fare al Ponte 
di N. D. verso l’anno 1660. 

Mi scordava di dirvi, che se citate il Va- 
sari, e che impieghiate una parte del suo 
discorso, voi dovete correggere un fallo che 
gli è scappato, e che non è stato accennato 
da nionsig. Bottari nrlla sua nuova edizione 
di questo autore. Questo è nel luogo dove 
tratta dal Ptmle di iNoslra Donna, l'.gli de- 
scrive la nostra riviera con il nome di Sunna: 
bisogna scrivere Senna a - dilferenza della 
Senna che passa a Xuyon. Si parlava di 
sopprimere le case che sono sul Ponte 
di N. D., e di sbarazzarlo delle fabbriche 
che vi sono applicale, e che rinchiudono 
le macchine idrauliche che tirano l'ac- 
qua dalla riviera per distribuirla in tutti i 
quartieri della città. Niente era più a pro- 
posito, ma non bisogna, nelle presenti cir- 
costanze, sperare di vedere questo utile 
progetto eseguito sì tosto: vi bisognerebbe 
del danaro: le finanze sono spogliate, e la 
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io sono ne' riine>ll, eJ obbligalo di astenermi 
da qtialsisia applicazione, avendo ricono* 
scinto che per poco che io mi applicassi, i 
miei mali divenivano più insopportabili. Si 
tratta di aJ<lolcire degli timori acri ed un 
foco che mi divora internamente: per que- 
sto sono ricorso ai bagni, e mi si fa sperare 
che la primavera mi ristabilirà nel mio pri- 
mo stato. Milio lo voglia. Incomincio a la- 
singarmi di questa speranza, e niente vi sa- 
rebbe di piu dolce per me, giacché mi ve- 
drei ancora in istato di servire i miei amici^ 
e voi in particolare. Io rilevo dall'ultima 
lettera di cui mi avete onorilo che voi noa 
attendete che i disegni di SVI. Morcau per 
terminare la Vita di fra Giocondo, e di 
darla subito alle stampe. Io non sono meno 
impaziente che voi por farveli avere con si- 
curezza. IVla questi formano un troppo grosso 
yoinme per farveli avere con il corriere che 
porta le lettere, ed io non conosco persona 
che parta per l' Italia a cui li possa conse- 
gnare. In queste circostanze io immagino 
che potrò servirmi della via che mi avete 
indicata altre volle allorché vi feci la spe- 
dizione dei libri del Brizeiix. ProGlterò di 
questa occasione per inviarvi nello stesso 
tempo un'opera mollo importante che non 
è uscita, e di cui la materia non può man- 
care d' invogliare la vostra curiosità. Que- 
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Sta è Olla t-sposizione feilt-le o ilislinlìssima 
di tutte le maniere di mi si fece uso per 
la fonditura e per l’eresione della Statua 
eq tiestre del Re che fu collocata neH’estre- 
milà del Giardino delle Taglierie. Questa 
opera, cho è accompagnata di un gran nu- 
mero di tavole, è stala fatta a spese della 
città, e non è nel commercio. Non si ha ri- 
sparmialo ult-unn cosa per farne un’ opera 
di apparato. Kgli forma un volume mollo 
grosso della grandezza degli Atlantici, in 
quantità di autori, perchè i Discorsi sono di 
mia composizione. Me ne sono stati dati 
alcuni eseinpldii, ed io ho pensalo che 
niente mi poteva far più di onore che di - 
metterne uno nel vostro gabineMo. Ditemi 
francamente, signore, se voi aggradite que- 
sto picciolo don>i, e se io posso servirmi 
della via che vi ho indicata, e per allora 
io vi consiglierei di lare l’acquisto di un'o- 
pera importante, che nella stessa forin.T,ed 
eseguita coni istessa attenzione, è sortila al 
pubblico. Vedetene il titolo che vi darà 
un idea baslaiile il eli’ opera:. /><‘5mz/one del 
Ponte di Pietra costruito ai Molini, con C e~ 
spotizione dei mutivi che hanno determinato 
ìa sua collocazione , con i disegni e dettagli della 
sua costruzione: che, per parentesi, sino ad 
ora non aveva potuto riuscire per le diiiìcollà 
che sembravano insormoolabiii, e che furono 
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sapute vincere <la M. Ue Rcgeinonle, 1 ’ ar- 
chitetto il più intelligente che noi abbiamo 
per tal sorte ili opere. Questo volume io 
]>en30 che vi costerà lire ^7, o 3 o della nostra 
moneta, e v’assicuro che voi non polele. me- 
glio impiegare il vostro danaro. Tulio ciò 
unito insieme formerebbe una piccola balla 
che sarebbe facile di spedirvi per la via di 
Marsiglia, ed .Tllendcrò sopra di ciò i vo- 
stri ordini. Mi Fo ora a rispond<>re ad al- 
cune quislioni che voi mi late nella vostra 
lettera in data del primo febbraio, lìgil è 
vero, siccome vedrete nella Pianta cjie v’ia- 
via M. Morcan, che verso il mezzo del 
Ponte si trova una porta ornata di ^buon 
gusto per la quale si entra in una Fabbrica 
separata dal Ponte che ri ncliiu le le trombe, 
e le altre macchine idrauliche che inmi- 
scono di acqua alla maggior parte dei quar- 
tieri della città. Ma quest’opera è di mo- 
derna costruzione, cssendoin data del 1676. 
Non è in questo luogo che si legge il Di- 
stico riportato dal .Maire, I. 3 , p. 3 qa, e 
eh’ è qui disteso. 

lucundiis Faci lem pra:bet libi Sequana Poulem 
Invito Aediles flumine restitiuuit. 

Il marino sul quale ritrovasi scolpita 
l’inscrizione, era incastrato nel muro di 
faccia ad una delle case, nell' estremità del 
Punte, e vi era stata posta neU'ouoasioae 
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delle riparazioni che si fecero al Ponte sotto 
il governo di M. de Seve, allora preposto 
dei Mercanti: ora non si vede più. 

Quanto ail iscrizione latina che è sopra 
la porta per la quale si entra nelle Trombe, 
non ha niente di comune con il Punte, lo 
potrei trascriverla, ma me ne astengo, giudi- 
cando ch’essa non vi sia necessaria. Vi rin- 
grazio dell’avviso che mi date in proposito 
di quel libro sopra la costruzione dei Tea- 
tri che ha fatto stampare a Roma uno dei 
▼ostri amici, e che avendo meritato l’atlen- 
jcione del governo fu proscritto nel momento 
delia pubblicazione. Ho scritto a Roma per 
vedere se fosse possibile il procurarmene 
vn esemplare, ma io ne dubito. Vi sarà più 
facile’ che a me il farmi avere la Vita del 
Cignaroli, eh’ è stata pubblicata a Verona, 
e di cui mi avete parlato. Voi mi obblighe- 
rete molto nel preuderne un esemplare per 
me, che potete riinett«re al sig. G. Zanetti, 
che me lo farà avere. Io sono curioso di 
tutto ciò che riguarda la pittura, ed io credo 
che non mi manchi alcun de’ libri cheson com- 
parsi sopra questa materia. Da poco tempo 
ue ho fatto acquisto di alcuni che hanno termi- 
nato di perfezionare la mia Raccolta, ed ho 
parimente posto nel niio gabinetto un nu- 
mero di eccellenti disegni, e sopra tutto dei 
pezzi preziosi di terra colta di Francesco 
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Fiammingo, che non hanno prezzo. Ciò mi 
•osliene, e mi rende la vila meno dura. 

In questo momento io ricevo delle lettere di 
Roma, una di monsig. Bottari, che mi fa sa- 
pere che egli gode buona salute, ed una di 
inoris. Raymond, architetto che voi cono- 
scote, e che mi dice che in caso ch’io roaa* 
cassi di una occasione per farveli avere a 
dirittura, potrei addrizzarglieli a Roma, da 
dove gli sarel>be facile di farveli passare 
nelle mani; ma in ciò io vi ritrova ancora 
alcune diiiìcoità, ed io non mi risolvo ad 
alcuna cosa, se non quando avrò avuto la 
Vostra risposta sui mezzo eh’ io vi propongo 
in questa qui. La morte del Cignaruli ren- 
derà meno cari i suoi disegni? lo avrei pia- 
cere di averne uno u due, ma bisognerebbe 
che fossero interessanti e del suo miglior 
tempo, e che il prezzo ne fosse ragione- 
vole. Voi vi scusate di avermi scritto una 
troppo lunga lettera, che direte dunque di 
questa qui che non ha fine, e che mi lascia 
appena luogo per esprimere quanto sia l’o- 
Dore di essere. Parigi, 17 marzo, I773> 

CLXXVIII. 

Pietro MarieUe a Tommaso Tenianca. 

Uh uomo che 6 no dall’ultima lettera che 
avete d.a Lui ricevuta, è stato quasi sempre in 
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{idlimeoli) e che in lulto questo tempo fu 
coniìnato in campagna inmierso ne' rimedi, 
i quali, grazie ad Iddio, ebbero effetto, vi 
chiede grazia, e vi prega di scusarlo se ha 
tanto tardato a spedirvi ciò che da lui at- 
tendevate. Non sono di ritorno In Parigi 
che in quest'oggi, e subito ne feci una 
Lalla e raddrizzai, come mi avvisa^te,yl sìg. 
Bortolo Coruet vostro console in Marsigii-r, 
ed in questo stesso ordinario gli scrivo di 
farvela- passare in Venezia, al più presto 
che sia possibile, con l’indirizzo al sig. Gae- 
tano Zanetti nostro ninico. Vi ritroverete i 
disegni del Ponte di Nostra Donna che mi fu- 
rono consegnati dal sig. iVlorcau,al quale non 
mancai di rendere per voi de’ ringraziamenti. 
Ho collocali questi disegni nel libro della 
'descrizione delia fonte, e delia statua eque- 
stre del re, ch’io mi presi la libertà di pre- 
sentarvi, e che voi avrete la bontà di ag- 
gradire. Vi aggiunsi il libro dei .Violini, che 
deve essere di vostro gusto perchè e un’o- 
pera molto interessante o eli’ è ben fatla. 
Ho sborsato per Pacquiolo di questo libro 
«7 lire della nostra moneta che voi conie- 
rete al sig. Gaetano Zanetti dopo essersi 
rimborsato di quel che io vi debbo per 
quella Vita ed Orazione funebre del Cigna- 
l'oli che mi avete promessa, e che mi farete 
il piacere di consegnare al sig. Zanetti thè 
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Vanirà ad altre bagattelle, cheLen presto apràF 
occasiono di spedirmi. Può' essere ancora 
che sia nsoito da’ rostri torchi, o da quelli: 
de’ rostri contorni qualche opera nuora con* 
cernente la Pittma e la Arti che dipen- 
dono dal disegno, come pure qualche ri- 
tratto inciso- di artista. In tal caso ini ol> 
bligherete col prorederraene^ e col preva- 
lerri di ciò che arrete speso. 

Nello scorso inrerno qui si è* fatta nna; 
considerabile rendita di dirersi pezzi dr 
scultura, e principalmente di Modelli in 
terra cotta, di francesi, fìaminghi, e di altre 
nazioni dei primo- ordine. Gol mezzo di al- 
({uanto danaro che ri ho posto, ne ho avuta- 
una buoua parte. Ho collocato soprattutto nel- 
mio gabinetto un pezzo che, a mio parere,, 
ò senza prezzo. Questo è un modello in 
terra, ben- conosciuto, di mano di Paolo Ve- 
ronese, che, come sapete, ha lavorato iniscuU 
tora prima di maneggiare il pennello. 11 sog- 
getto è Venere accompagnata da Àidone- 
che parte per la caccia,, e bisogna che egli- 
abbia piaciuto all’autore, perchè lo dipinse. 
Ne ho veduto il quadro che M, Qrocai ha- 
fatto incidere nella sua Raccolta di stampe,, 
delle quali, se siete curioso, ne ritroverete 
una copia appresso il Zanetti. Sarebbe dif- 
ficile ritrovarne un simile, e yi ho fatta^ 
parte di mìa buona fortuna, poiché questa- 
Bonari, Raccolta, voi. FUI.- utì* 
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Uiudello essendo opera di uno de' più cele- 
‘ bri artisti, vi deve interessare più che al- 
cun altro. Poco dopo feci acquisto di un ec* 
cellentissimo disegno di questo abile uomo. 
Vi si vede rappresentato un gruppo di An- 
geli che sostengono un globo sornaontato 
dalla figura del Salvatore, ed evvi tutta 
l'apparenza che l’Aliensc, che ha dato il di- 
segno di quel bel tabernacolo che decora 
il principale altare di s. Geòrgie Maggiore, 
abbia avuta cognizione di questo qui, per- 
chè è precisamente la stessa idea; ma un’i- 
dea ancora più piacevole ed elegante delia 
sua, ed era convenevole che il maestro pen- 
sasse con più finezza del discepolo. Si vede 
nel mio disegno ciò che avea prodotto so- 
pra Paolo Veronese lo studio ch'egli avea 
latto sui disegni dal Parmigiano; vi si ri- 
trovano le grazie sparse con la stessa pro- 
fusione. lo termino questa lettera, e vi do 
nuova che ritrovoini presentemente quasi 
libero da’ miei mali; ed ho maggior motivo 
di rallegrarmene, perchè io mi vedo in 
istato di oflerirvi e di rendervi i miei ser- 
vìgi. Dovete esser ben persuaso che ninno è 
più intieramente di quel che io sono. Parigi^ 
aS luglio, 1773. 
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CLXXIX. 

Tommaso Temanza ad /Antonio SelvOf a Roma. 

T)ai. signor Qaarenghi nostro amico, seppi 
che siete arrivato in Roma il martedì santp 
di sera. Mi rallegro del vostro buon viag- 
gio, e dei felici incontri che avete avuto 
nella prima posata in Firenze. Ho piacere 
che abbiate esaminate le belle fabbriche di 
quella città, e particolarmente la Cupola di 
S. Maria del Fiore, il di cui meccanismo ò 
sorprendente. 11 giudizio vostro sulle opere 
dell’Alberti non mi gusta molto. Vi i non 
avete ancora veduto la facciata di s. Fran- 
cesco di Rimiiii, e li duo fianchi di quella 
chiesa, opere di lui, erette a spese di uno 
dei Malalesta, signori di quella città. Le 
vedrete )in giorno, e sono persuaso che al- 
lora non lo chiamerete secco e meschino. 
Forse non avrete veduto in Firenze ah're 
opere deir.\.lberti, che la cappella mag- 
giore della Nunziata dei Servi, con gli an- 
dari, che seguono il concavo della pianta; 
ma contraffatta per le impellicciature dei pi- 
lastri, onde ridurli alla moderna. Per quello 
che mi ricordo poche altre cose vi sono colà 
di lui. Assai più mi piace il sentimento vo- 
stro nel proposito delle fabbriche di Mi- 
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chelangelo. Par troppo è vero ch’egli ha 
cercato di dislraggere tutto il boooodi quei 
Talentuomini, che prima di lui, ed ai auot 
giorni, con tanto onore e merito si erano 
affaticati. Vi ricorderete quante volte vi 
ho detto che le fabbriche di Michelangelo 
sono scorrette, e che, toltone la sacrestia di 
8. Lorenzo, ove sono i depositi dei Gran- 
ciuchi, la quale è opera di molto merito, 
tutto il resto è cattivo. Che cosa piu insi- 
pida, più strana, e più trita si può fare 
dell’atrio delia Laurenzianai* Eppure è co- 
tanto laudato. 1 laterali, e il di dietro della 
gran chiesa di s. Pietro dì Roma sono opere 
di lui mediocremente tollerabili. Tutto il 
resto è cattivo. Perchè Michelangelo èstato 
al sommo eccellente nella scultura, e nella 
pittura, si vuole a forza che tale ei sia stato 
anche neirarchitettura. Ma siate cauto in 
Roma nel parlare con poca stima delle fab- 
briche di esso Michelangelo; siate però an- 
che sincero quando non potete sottrarvi 
dal dire il vostro sentimento. Noi Vene- 
siani usciamo da una scuola che non ha 
soggezione di verun’ altra; e nel proposito 
«li Architettura il nostro Palladio impone a 
tutti. Se poi va egli poco a genio di code- 
sti architetti romaneschi, ciò procede dalla 
loro ignoranza. Il loro sfogo di fantasia è 
come il vivere di quegli uomini, che a guisa 
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dì bruti vivono senza morale, e senza ve* 
runa osservanza delie leggi. 

Dopo tanto stancheggiarmi, il mio libro 
delle Vite è escito alla luce. Nella settimana 
ventura sari messo in mostra nella bottega 
di libraio del signor Simon Occhi, esiven* 
derà lire sedici. Questa sera ne farò conse* 
gBare quattro copie al Procaccio di Firenze, 
con lettera indiritta al signor Francesco 
Ristori, vostro amico, come mi avete com- 
•messo. Dne copie ne ho consegnate in set- 
timana santa a vostro signor padre, perché 
ve letpadisca costi. Spero, per quello ch'egli 
mi ha detto, che ne avrete a quest’ ora ri* 
cevuto una. Fra due settimane ve ne man- 
derò più altre in una baila di libri che di 
qui si deve spedire ad uno di codesti librai. 
Ne sarete avvisato a tempo. Scrivo questa 
sera anche al signor Quarenghi, del quale, 
giovedì, ebbi una lettera. Raccomandate il 
mio libro a codesto signor Novellista lette- 
rario, ed assistetelo. Riveritelo in mio no- 
me. Ciascheduno di mia famiglia vi risaluta, 
così pure il signor Francesce del Pedro. Cor* 
belino è ancora fuori di città. Amatemi. 
Venezia^ li a 5 aprile ^ 1778. 
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CLXXX. 

Francesco Milìzia al N. V. Zulian Bailo della 
Repubblica Veneta, a Costantinopoli. 

Quel tal Francesco Miliaia nato in Napoli, 
educato in Padova, ecc., all Uomo di Pope 
salute, felicità ed anche benedizione: bene- 
dizione davvero, perchè io sono costretto * 
dir continuamente bene di Y. £. Ne chia- 
mo in testimonio il santissimo Papa Gan- 
ganelli, Pontefice ottimo massimo. Il suo 
Mausoleo è fra gli applausi di tutta Roma. 
Il Canova ha sorpreso lutti. Dunque sia be- 
nedetto il cav. Zuliau. 

Nella chiesa de’ Santi Apostoli sulla porta 
della sagrestia rimpetto ad una delle due 
navate laterali s’erge uu basamento diviso 
in due grandiosi scalini. Sull’inferiore siede 
la Mansuetudine in atto nobilmente mesto; 
nel secondo è un’urna, su cui, dalla parte 
opposta, è appoggiata la Temperanza. S'alza 
indi un plinto, sopra il quale è un sedione al- 
l’antica, dove sta asedere con tutto il suo como- 
do il Papa vestito papalissimamente. Il suo 
'braccio destro è elevato orizzontalmente, e la 
mano anche è distesa per imporre, consigliare 
e proteggere; allo maestoso simile a i(ue|lo 
di Mai'caurelio equestre sul Gaiupidoglio. 
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Qiteslo è il mausoleo, lutto di marmo blancoi 
eccettuato lo zoccolo e la sedia col suo ba* 
samento, che è di liimachello yeneziarto, n 
fa un accordo giratissimo, tanto più che il 
lume è temperalo, e viene dall'alto. Tulio 
campeggia in Fondo scuro, e fin la porla 
che gli è di sotto contribuisce alla conve- 
nienza sepolcrale. La composizione è dell,! 
maggior facilità eh’ è la più diffìcile e l,i 
più rara; poche e grandi divisioni: che ri- 
poso! Le tre statue paiono scolpite ne' più 
bei tempi della Grecia, pel disegno, per l’o- 
spressione, per li panneggiamenti; e gli ac- 
cessori, i simboli, l’archltellura sono della 
stessa regolarità. Dunque opera esecranda per 
i Michelangiolisti,per i Berninisti, per i Bor* 
roininisti, peri Marchionisti,peri Peloposisti, 
peri Monsù. Non centinatnre, non risalti, non 
frastagli, non acutangolismi, non cartocci, 
non lumache; nè contorsioni, nè smorfie, 
nè svolazzi, nè scogli, nè arrabbiamenti; 
neppur fiorami: festoni, dorature, varietà 
di marini, oibò. Ma lodano anch’eglino con 
la bocca, come con la sola bocca lodano 
TApollo, la Flora, il Laocoonle, e poi ope-‘ 
rano . . . Dio abbia pietà di loro. Io in co- 
scienza mia, fra tanti mausolei che qui esi- 
slono'per papi e per non papi, non veggo 
il pili ben inteso e nel tutto e nelle parti, 
e nell invenzione e nell’ esecuzione. Se io 
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traveggo^amo caramente le mie traveggole: 6 
chi me le togliesse, mi ucciderebbe. Ma qae- 
£ta volta non traveggo certo, perché, olire 
gli encoftii generali che lotto il popolo di 
Quirino fa al Canova, desiderandogli «aiuto 
e ricchezze e dignità, sento professori dei 
più assennati che giudicano quest'opera la 
più vicina airantico. Benedizione a V. £. ì 
Ma niuu diletto? neppur nei? Oh quanti e 
quanti! È on divertimento udirne le censure 
sperticate. Infastidirei V. £. a riferirle. Un 
pittore intedligente trova da ridire sui piedi 
della Temperanza, solìslicherie degli artisti, 
indiscernibili dagli amatori. Taluno non 
trova il perchè il Papa abbia di star a se- 
dere sopra la sua orna nel suo sepolcro. £ 
perchè quasi tulli i papi morti amano di 
starsene a seder fra donne? 1 Granturchi 
hanno miglior, gusto. S perchè le Virtù si 
elBgiano in donne? e le effigiano uomini 
che dicono tanto male delle donne? Mi 
scusi V. £., se le ho chiacchierato alla Ci- 
ceroniana Quidquid in buccam venit. La prego 
conservarmi la sua pregiatissima 'grazia, e 
con tutto il rispetto m’inchino. Boma^ ij 
aprile^ *7^7* 
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CLXXXI. 

I 

Il Cavaliere Giuseppe Bossi (i) al cavalier 
Giovanni de Luzzara. 

H o posto mente a quelle stravaganti alle* 
gorie dipinte dal Guariento (2) a chiaro ed 
oscuro nel coro degli Eremitani; e l'aver 
aentUo da lei che non erano ancora state 
apiegate nè intese da alcuno, mi stimolò ad 
osservarle un’altra volta innanei di lasciar 
IPadova. Recatomi perciò io quel tempio, 
{)er quanto mi distraessero le pitture esi- 
mie del gran Mantegna, rivolsi di nuovo 
rocchio e l’attenzione alle opere del Gua- 
riento, e mi fermai nella opinione, che, circa 
il loro argomento, aveva concepita allorché le 
guardai la prima volta, o, per meglio dire, 
mi son convinto eh’ esse ralCgurano i pia- 
neti, il quale giudizio io ave'Va fatto grossa- 
mente al primo aspetto senza indagare più 
■oltre. A sostenere pertanto la mia spiega- 



ci) Illustre letterato e pittore milanese, clie mori 
I*anno i8i5 in eià d’anni 36» 

(a) Questo pit^re padovano visse intorno la metà 
del secolo XIV. È stato dei primi pittori che nella 
■ScuolaVeiieziana seppero dìscostarsi dalla greca ma- 
niera, e introdussero mosse, pieghe e componimenti 
xagionevolb Nota dell'Edilore. 
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zione, che a primo colpo può parere strana 
ed improbabile, mi permeila che alquanto 
io m’estenda nel ragionarle di queste biz- 
zarre ed ingegnose invenzioni, ed ella ac- 
compagni la descrizione, che, per quanto 
la memoria mi suggerisce, gliene andr6 fa- 
cendo, con la ispezione delle opera stess^?, 
che ben volentieri vorrei rivedere in sua 
compagnia. 

La prima figura adunque, che si vede 
entrando nel coro a diritta, rappresenta, al 
mio modo d’intendere, il pianeta Saturno. 
Egli siede con le gambe incrociate, e, in 
apparenza d'uomo stanco, senilmente si ap- 
poggia ad una zappa. Non mi spiace di ve- 
dere data a questo nume una zappa in luogo 
della solila falce, poiché con la zappa pare 
che meglio alludasi alla agricoltura da lui 
insegnala, essendo che la falce miete Ferbe 
e gli arbusti anche nudi senz’arte, mentre 
la zappa dispone il terreno alle seminazionr, 
e, se crediamo al Vico e ad altri, per l'ap- 
punto da Satis fecero i Latini il loro Sa- 
turno. Ma il Guariento, qual che si fosse il 
motivo che il mosse a rappresentare i pia- 
neti in questo luogo, non accontenlossi delle 
figure di pianeti soli, ma volle anche rap- 
presentare le loro influenze sulla specie 
umana, e ciò ottenne con due figure acces- 
sorie, in mezzo dello quali pose la prinsi- 
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pai figura del pianeta. A destra pertanto dì 
Saturno, cui son sacri il Freddo e la Vec- 
chiaia, vedesi infatti una Tecchiaccia ^rin- 
*ala, che fruga nel fuoco con una rerga. 
Questa figura è di bella invenzione, e natu* 
ralissima: è inoltre vestita di molti panni 
foderati di pellicce, il che si accorda tanto 
con 1 età della donna, quanto il molesto 
influsso del freddo pianeta. DuH’altra parto 
yedesi un Vecchione, vestito talarmepte ed 
adagiato anch'egli presso un vaso che con- 
tiene de’ carboni, che il pittore, per dimo- 
strarli accesi tinse in rosso,- sebbene la pit- 
tura sia monocromatica. Anche i panni di 
costui son foderati dì pellicce, e pare in 
tutto degno consorte della vecchia Squar- 
quoia che abbiamo descritta. Prima però 
di lasciare Saturno, è da notarsi ch’ei siede 
sopra un gran tronco d'albero, il che non 
può essersi fatto senza avvedimento, e forse 
volle il pittore alludere alla prima origine 
degli uomini, che per appunto al tempo di 
Saturno sbucciarono dai tronchi degli al- 
beri, e però duro rohure nati furono detti 
da Giovenale. E debbono anche notarsi i 
grandi raggi dei pianeta, e le due stelle a 
raggi verdeggianti, che nella parte supe- 
riore mettono in mezzo la principal figura, 
dentro le quali stelle sono rappresentati in 
minute figurine due segni dello Zodiaco, 
cioè TAcquario e il Capro. 
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Ma passiamo al figlio di Saluroo, aira* 
Burpalore del. suo regno. Era oaliirale cho 
il pittore ponesse Giove vicino al padre, di 
«:ui, se non fa amico, fu successore. Cosi 
infatti fece il Guariento. Ecco Giove latterà 
imberbe: egli cinge corona., ed ha l’abito 
ornato di ermellini. La sua destra sostiene 
il globo del mondo: la sinistra posa oziosa, 
«na con atto semplice e dignitoso. Nell'aS' 
petto volle il pittore farlo chiaro e lieto, ' 
^uasi il volesse rappresentare con quel volto, 
con cui serena il cielo e le tempeste. Egli 
«lede maestosamente sopra un trono ornato 
d'animali, i quali hanno testa e zampe d'a- 
quVla ^che altro di lor non si vede), ma la 
lor testa è orecchiata a modo di quella dei 
grifoni. 1 suoi raggi son gialli al pari di 
rjaelli delle due stelle poste di qua e di là 
della sua testa. Dentro la stella posta alla 
sua destra scorgesi il segno de' Pesci, nell'al- 
tra v' è il Sagittario, anzi, oltre la figura che 
inai si vede, vi si legge inscritta la parola 
Siigiitario^ la quale iscrizioneè suggello alla 
mia spiegazione. 

Venendo ora alle figure accessorie, trovo 
ch’esse non dimostrano l’intenzione del pit- 
tore sì chiaramente, come quelle che ac- 
compagnano l’antico Saturno. Però, lasciando 
agli astronomi investigare sull’azione sì del 
pianeta, come delk due dette costellazioni, 
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o segni, proseguirò^ a descrirere ciò che 
mi ricordo de' personaggi che fanno cor> 
leggio a Giove. Vedasi dunque alia destra 
di lui nn uomo in abito da dottore, che 
sta studiando sopra un libro, ed ha altri li. 
bri dappresso: alla sinistra una donna se* 
dente sembra divotamente susurrare il Ro> 
Bario, che tiene fra le mani. (i). Se con ciò 
si pretese alludere ai modo d'impiegare To* 
sio onesto, al quale in alcuni paesi si con* 
sacra il giorno della settimana, cui Giove 
presiede; o, se il pittore consacrò a Giove 
la domenica, intendendo il Sommo Giove 
di Dante, cioè quello che fu crocifisso in 
terra per noi^ invocato nel sesto del Pur* 
gatorio, io verità noi saprei indovinare. Sa 

{ mi si volle in generale insegnare, che sotto 
a benigna influenza di questo pianeta gli 
uomini debbon dare i loro ozi a’ buoni stadi , 
le femmine alia preghiera, temo che la dop- 
pia lezione sia per riuscire, almeno ai tempi 
nostri, di poco frutto: potea forse esser 
utile ai tempi più antichi sub Jove nondum 
barbato: ed infatti, fosse invenzione dei 
Guariento, fosse ch'ei seguisse il parer di 



(i) Nella Guida per la città di Padova (Ve. 
nexia, 1817 ìa 8.) si osservò che il piltors con que- 
ste due Bgure volle indicare che la scienza e la 
pietà vengono soltanto dal vero Giove. Nota del. 
l’Editore. 
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^Giovenale, Giove è qui senza barba, come 
si è detto di sopra. 

Dopo il fìglio di Saturno viene il figlio 
di Giove, cioè Marte, il pianeta o il nume 
della guerra. Esso è a cavallo all'usanza dei 
suoi Traci, è tutto armato da capo a piede, 
e posa la destra sull’elsa della spada, di 
cui fa sua ragione. Il cavallo ba falso, ma 
vivace e pronto muto, pregio notabile pei 
tempi, iu cui fu dipinto, e, sia pur detto a 
scusa dell’antico artefice, circa il muover 
de’ cavalli si vedono errori gravi anche nei 
tempi migliori, e non ne vanno esenti i ca- 
valli, per altro bellissimi, di Verocchio e 
di Donalo, ed altri molti posteriori. 1 raggi 
di Marte, come pur quelli delie due stelle 
compagne, sono rossi, con che pare allu- 
dersi al sangue, che questo Dio bizzarro fa 
spargere. Nella stella, che scorgesi a dritta 
di lui, si vede il segno del freddo animale^ 
che con la coda percuote la gente^ e vi si 
legge chiaro la iscrizione Scorpio: in quella 
che stassi a sinistra, si scorge l'Ariete bianco, 
senza iscrizione alcuna. Dai lato dello Scor- 
pione vedesi un uomo che tiene nella sua 
mano sinistra una borsa, e con la stessa 
mano sostiene altre borse in un lembo dei 
mantello. La sua destra tiene l’elsa di una 
spada , con pugnale lungo, con che giudi- 
co volersi dimostrare, che per difendere 
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!e ricchezze è necessario l'uso e la forza 
delfartni. Dalla parte deirAriele una donna 
tiene un gomitolo (i) nella sinistra, e con 
la destra sostiene il capo del filo, da cui 
pende non so quale ornamento a piccolo 
peso. Non so se vogliasi con ciò insegnare 
che le armi più alle donne convenienti sono 
i gomitoli, frutto del filare, da che si tras- 
sero tanti proverbi; oppure, se si volle al- 
ludere al gomitolo d'Arianna, quasi acceu* 
nando il soccorso, che ponno le donne d^n* 
gegno marziale trarre dalle arti a loro pro- 
prie, siccome con l'altra figura sembra in- 
dicarsi, che Tingeguo degli uomini marziali 
non dovrebbe essere impiegato se non sulla 
necessaria difesa della proprietà. 

Ma eccoci alla figura della Terra. Qui 
non vedonsi le solite stelle, che notammo 
ne’ tre pianeti già descritti, nè i raggi che 
escono da queste sono regolarmente divisi 
iu otto, come in tutte le altre figure, tranne 
la Luna, che non ha raggi; ma sono in vece 
moltissimi, più piccoli, e di un color rosso 
vivo quasi di foco. Con questi raggi alluse 
forse il pittore alla sfera del fuoco, dalla 
quale gli antichi supponean circondala la 



(ij Ftella steisa Guida si osserva che il pittore 
volle forse dare a conoscere che forte è li donna , 
la quale si occupa in quei lavori , secondo che la 
descrisse Salomone- iVota deW Editore. 
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terra. Ma ta figura di questo pianeta è ye^ 
ramente nuora e stravagantissima. Esso è- 
rappresentato da un uomo coronato della 
triplice corona papaie, il quale stassi sopra 
un seggio ornato da due leoni, coloriti del 
proprio colore. La figura è bensì a chiaro- 
scuro come le altre, ma è di un colore imi- 
tante l'oro, forse per alludere a questo me- 
tallo dominatore della terra. Essa è inoltre 
vestila di grande abito talare, che si apre 
sotto il petto, e si stei^de sino ad invilup- 
pare del tutto i piedi che non si vedono. 
Con la destra tiene un globo: con la sini- 
stra uno scettro che finisce in una croce; 
ed anche qui, se non erro, vuoisi, come col 
triregno alludere al domìnio del cristi.'ine- 
simo sul nostro pianeta, siccome i leoni pa- 
iono rammentare, ansi che l'antica Cibele, 
il Irono degl’ imperatori romani, a cui i 
pontefici aspirarono. Da sì fatti simboli 
parmi riconoscere evidentemente il domi- 
nio della parte guelfa (i) all'epoca delle 
pitture, il che ella accorderà con la storia 
della sua patria a lei sì conosciuta. 

Ma se gli attributi, i simboli, e le allegorie, 



(i) Siccome qui allora regnava anzi il partito dei 
Ghibellini, così maligno il pittore avrebbe potuto 
far cenno che il triregno preso allora da' papi di- 
chiarava che avrebbero cercato di dilatare il po- 
tere. Cosi la stessa Guido. Nota dell’ Editore, 
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die distinguono la terra, mi paioa chiari, 
ad onta delTessere nuovi e strani, non è 
cosi delle figure che le fanno corteggio. A. 
destra del pianeta che vorrà mai significare 
queir uomo in piedi ozioso, con le braccia 
sulla cintola, e senza alcun notabile distia* 
tivoP E a sinistra che vuol dire quella donna 
sedente, che con una forbice lunga e sot- 
tile taglia una specie di fettuccia o cintura, 
che solleva con la inancinaP Ma Venere ci 
chiama con altre più singolari novità. Il suo 
colore è quello della fiamma, e può dirsi vera- 
mente col poeta “ Fedita di color dì fiamma 
viva ,,. Parimente di fuoco son gli otto raggi 
che emanan da lei; fuoco è il seggio ove 
siede. Ella tiene inoltre uno specchio nella 
destra, e con la sinistra solleva alquanto la 
gonnella: con ciò si notano, cred'io, le ar- 
mi in uno, e i costumi di Venere. Guardando 
più per la sottile, e supponendo che il pit- 
tore siasi proposto di rappresentare, e d’i- 
struire, si potrebbe anche credere dimo- 
strarsi da questa figura, che quell’atto, a 
cui prolude il moto della sinistra, non si 
abbia a fare senza guardar prima su lo spec- 
chio, cioè a dire che si usi di quell’atto con 
la dovuta prudenza; in fine il consiglio sa- 
rebbe di moderatamente e prudentemente 
obbedire all’influsso potente di questo pia- 
neta. Ma veniamo alle due figure accesso- 
Boitarc, llaccolla^ voi. FUI. 29 






iPrCTSICE ALLA raccolta 
rie. E che le sembra. Cav. carissimo, della 
idea bizzarra di quelfuomo effeminato, che 
tiene Io stocco per forma, che mentre la la- 
ma gli si asconde tra le coste, ne risale il 
manico in maniera equivoca, ed atta ad al- 
ludere alle armi di Venere, anzi di Priapo? 
Quanto licenziosi fossero gli antichi nelle 
loro rappresentazioni, anche ne’ luoghi sacri, 
il sappiamo da cento monumenti dell’arte, 
e basti per tutti quel Giove cambiato in 
cigno, il qual vedesi in atto di comprimer 
Leda sulle porte del maggior tempo della 
cristianità. Ma se nascesse dubbio suH’equi- 
VOGO, col quale il Guariento per la rive- 
renza del luogo espresse il principale in- 
fltisso di questo pianeta, esso dubbio sva- 
nirà ben tosto in riguardando la donna che 
sta dall'allra parte, la quale, rivolta al gio- 
vane descritto con guardo ch’esprime desi- 
derio, d’ambe le mani vassi lievemente al- 
zando la vesto per davanti con atto in tutto 
corrispondente all'offerta di quell’arma al- 
legorica. 

Non si lasci Venere senza notare i suoi 
piedi ignudi, e le due stelle bianche, seb- 
bene la figura sia di fuoco, e la iscrizione 
Taunis nel piccolo segno del Toro a destra 
della Dea, e finalmente a sinistra il segno 
della Libbra senza alcuna iscrizione. 

Ma veniamo a Mercurio, che qui è Dio 
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della eloquenza, non già de' giuochi gim- 
nici, e molto meno de' ladri. Siede il Dio 
maestro in abito da frate, ed ha davanti a 
sè un tavolino sul quale veggonsi vari libri. 
Egli sembra insegnare all’uomo collocato 
alla sua destra ciò che contiene un li- 
bro posto ivi presso sopra un leggio, e 
nello stesso tempo con la mano sìiìislra dà 
un fuso ad una donna collocatagli al lato 
manco, la quale si è di già cinta la co- 
nocchia ad imitazione di quelle sagge anti- 
che fiorentine che Dante descrive nel Pa- 
radiso. Le donne mercuriali saranno mal 
coniente, e non piegheranno facilmente 
al consiglio, che s'indovina da questa figura, 
e che sembr.i accordarsi con l'altra, che in 
Marte abbiamo osservata: ma ciò non toglie 
che nel più dei casi il consiglio sia oppor- 
tuno. Gli otto raggi di questo pianeta sono 
mezzo bianchi, e mezzo leggermcnlo rosali. 
Delle due stelle, quella postagli a destra ha 
nel centro una testa a tre fàcce, che non 
oserei dire che significhi: nella stella che 
gli sta a sinistra vedesi una testina di donna, 
con che si vuol forse significare il segno 
della Vergine. 

Ma affrettiamoci al minore ed ultimo dei 
pianeti, alia Luna. Essa è rappresentata da 
una figura feimiiiuile che siede sopra l'asse 
d'un carro a due ruote. Tiene questa nelle 



4^2 APPENDICE ALLA RACCOLTA 

mani una specie ili zodiaco, o sia il suo 
arco stesso, di cui una metà è fìnta esser 
trasparente. Pare che con rarltlìzio di que- 
st'arco, anzi cerchio, fatto a guisa d'una 
porzione di cilindro forato, abbia il pittore 
voluto rappresentare le fasi lunari. La fi- 
gura inoltre posa in piedi sopra due piccoli 
globi, o palle, con che alludesi alla grande 
instabilità di tali fasi oapparenze. L'Influsso 
poi della luna fa dare nel pazzo, nello sci- 
munito, nel leggiero, e per grande disgra- 
zia della terra questo pianeta ci è vicinis- 
simo. Il Guariento non lasciò di dar cenno 
deir effetto che gli astrologi attribuiscono a 
questa infelice vicinanza. Di qua e di là 
della Luna veggonsi due figure abbastanza 
adulte, le quali sì vanno spassando con giuo- 
chi puerili. Il maschio dà di. frusta a una 
canna che tiene per cavallo fra le gambe. 
La feiiiniìna abbraccia d una mano un fan- 
toccio, 0 pupazza, e guida deH'allra un car- 
rettino, sul quale pare si segga un uccello. 
Kcco i miseri trastulli de' luuatici allegri. 
Se il pittore sì fosse fìtto in capo di rap- 
presentare le occupazioni de’ lunatici me- 
lanconici, due figure non gli bastavan di 
certo. Ma veniamo alla conclusione, e ter- 
miniamo con dire, che il Guariento era 
nuovo e bizzarro inventore, e che, lungi dal- 
l’oprare a caso, i nostri antichi assottigliai- 
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vano il cervello onde dilellare ed islruire 
ad un tempo con la pittura, vero nobilissi* 
mo scopo di nobilissima arte. Che se il mal 
gusto, o certe storte opinioni de' lor tempi 
rendono talora affettale, tal altra per sino 
ridicole, alcune loro composizioni, non è da 
darsene a loro la colpa, riguardando sem- 
pre al fine ch'essi proponeansi, ed alle cure 
ingegnose con le quali si argomentavan di 
ottenerlo. 

Oltre le poche cose descritte, mille altre 
considerazioni sarebber certo da fare e sulle 
ragioni di queste rappresentazioni in gene- 
rale, e su cento altre cose accessorie, onde 
il suo Guariento trarrebbe certamente onore 
di (ino e profondo indagatore di nuovi ar- 
tifizi. E molle più cose ch’io non saprei 
dire, diranno coloro che conoscono quali 
erano i libri astrolugici ch’erano più stimali 
all’ epoca di questi lavori, come pure quelli 
che hanno alla mano l aslronomia e l’astro- 
logia. Non voglio per altro lasciar d'aggiun- 
gere che il Guaricnto mostrossi in questa 
pittura nudrilo della lettura specialmente 
di Dante, e seguì evidentemente in queste 
opere una dulie importanti opinioni dell’an- 
tica filosofìa non che deil'aslrologia, quella 
cioè che vuole che l'influsso celeste sia di 
tarilo maggiore potenza, quanto più nobile 
è il soggetto su cui agisce. Di questa opi- 
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nìone abbiamo anche un cenno nel sesto 
dell Inferno di Dante, in cui bellamente 
leggiamo espressa da Virgilio la ragione 
per la quale i dannali saranno più fiera- 
mente tormentati di là dal suon dell’ange^ 
liea tromba. Così gli uomini, che, non so se 
a dritto o a torto, tengonsi animali più no- 
bili delle donne, più fortemente debbono 
Sentire le superiori influenze. A dimostra- 
zione dì ciò il Guarienlo in ognuno de' suoi 
pianeti avendo posto un uomo od una donna 
per dimostrare, che i corpi celesti agiscono 
Sopra ambo i sessi, sempre distinse l'uomo 
col porlo a destra del pianeta, con che volle 
dimostrare quanto le ho accennato. Che se 
taluno volesse a ciò opporre, dicendo, che 
è bensì vero che gli uomini più fortemente 
sentono gl'influssi di Giove, di Marte, di 
Mercurio, ecc., ma che tengono altro modo 
con Saturno, di cui la donna sente più 
prontamente il mal potere, più presto del- 
1 uomo raffreddandosi e invecchiando, gli 
risponderò, che il buon Guariento è perfet- 
tamente d'accordo con lui, avendo iu que- 
sto solo pianeta concesso l’onore della man 
dritta al'a femmina. Qualche satirico avrebbe 
forse voluto lo stesso nella rappresentazione 
della Luna, ma il Guariento non volle of- 
fendere la dottrina aristotelica per com- 
piacere ai satirici a danno dei bel sesso. 

Ss fossimo, per ventura mia, sull'opera 
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insieme, altre cose di certo ci verrebber 
suggerite dall'opera stessa, che, o la troppo 
breve osservazione non ini lasciò vedere, o la 
memoria non potè serbare, nè sa suggerirmi. 
Investighi ella adesso se le pitture della gran 
sala della Ragione sono fatte prima o dopo 
di queste; se sotto queste pitture, e dietro 
gli stalli del coro vi sono iscrizioni, corno 
sotto le 6gure allegoriche di Giotlo\ se Pie* 
tro d’Abano, o altri, per voce o per opere 
scritte, vi possano aver avuto parte; se in 
fine vi siano esempi più antichi di pianeti 
in tal modo significati col porli in chiesa, 
in che panni seguita l' autorità di Danto, 
che in essi per l'appunto pose in parte del 
suo Paradiso. Che se per quesl'ultiina. os- 
servazione verremo a pitture più moderne, 
citerò per tutti il gran Raffaello, il quale 
a Santa Maria del Popolo nella cappella dei 
Ghigi figurò i pianeti attorno al Creatore, 
e diede loro le forme, con cui vennero rap- 
presentati dagli antichi gentili; circa la qual 
cosa ella giudicherà se aia ma,»g4ore l'an- 
tioa o la nuova licenza, o se la nuova, di 
tanto sublime artefice, valga a giuslificaro 
l'antica. Ma io ho troppo a lungo abusato 
della sua pazienza, strascinatovi dai ragionare 
di cose attinenti alle arti nostre, e più as- 
sai dal ragionare con lei, che tanto le cono- 
sce e le ama. Ami un poco anche il suo,ecc. 

Venezia ^ 8 oUobre, i8ia. 
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CLXXXIl. 

Marchese Antonio Canova al Tipo^rajo 
Giovanni Silvestri. 

PTo l'onor di rispondere alla sua gentilis* 
sima del 5 corrente, e di pregarla ad ag- 
gradire i sensi della mia riconoscenza per 
la sua cortesia, e insieme ad accettare le 
Scuse del non poter aderire ai dì lei gentil 
desiderio. Appunto in questi giorni mede- 
simi ho dovuto rifiutarmi ad un consimile 
testimonio di gentilezza, che persona d’in- , 
signe merito voleva darmi; e ciò per antica 
e inviolata massima ben nota ai comune ed 
ottimo amico, signor Pietro Giordani, onde io 
non potrei accondiscendere alla di lei cortese 
domanda, senza rompere il mio sistema, e 
fare nel tempo stesso un torto a quante per- 
sone ricevettero da me finora una negativa. 

Se taluno vi ha che m'abbia fatto al- 
cuna dedica, questa avvenne senza intel- 
ligenza mia, e talora pur anche contro il 
mio espresso dissenso. Quindi ella tcJo la 
qual necessaria situazione io son posto^ 
ond’ essere giustificato della risposta non con- 
forme alle sue brame, nè alla mia di servirla. 

Con tal incontro mi offerisco a’ suoi co- 
mandi; e con tutta la stima e'il rispetto mi 
pregio essere, ecc. Roma, \S dicembre., i8ai. 

Pi.NE DELLA Raccolta. 
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IL TIPOGRAFO 



T)oi>o molla fatica sono finalmpnlo riuscito a 
completare questa Raccolta , la quale contieiic trr- 
•'ciiloqtialtro Lettere di più di «piclla falla a Roma 
da Monsignor Giovati Bottari. Ed in vero nell’Ap- 
pendice del primo volume se ne trovano 49 5 
lineila del volume sesto ii; nel volume settimo 
Oa , e nell’ ottavo ed ultimo i8a. 

Per tutte ijneste aggiunte mi trovo in dovere (fi 
dare puhldicamcnle un atfestato di gratitudine ai 
cinarissimi signori Professori Marsand di Padova , 
e .Moscliini di Venezia , che la maggior parte di 
(fuestc lettere inedite mi procurarotio , tanto più 
che dopo la morte del chiarissimo cavalicr Tam- 
broni, che con impegno mi sosteneva in consìmile 
impresa, io disperava di poter riuscire all’unione di 
tanta quantità di materiali. Il nostro signor (r. 
Cattaneo non mi fu meno cortese nel sommini- 
strarmi quelle che trovansi a lui dirette. 

La presente Raccolta vicn chiusa con la lettera che 
il Marchese Canova si degnò indirizzarmi in ris- 
contro di lina mìa lecita dimanda , ed il suo ri- 
liuto d’accettar la dedica dì questa edizione fu da 
me religiosamente rispetlato. 

Nella compilazione dell’ Indice generale ho se- 
guito il sistema di por sempre prima i cognomi. 

Finalmente imploro la clemenza dei cortesi si- 
gnori Associali a questa Raccolta per l’involontario 
ritardo, e mi lusingo del loro compatimento, assicu- 
rnudoli del mìo zelo e della mia gratitudine per 
la deferenza che essi danno alla mia Biblioteca 
Scelta. 



pubblicato 

IL GIORNO Vili GIUGNO 
M. DCCC. XXV. 

Se ne sono tirate due sole copie 
in carta turchina di Parma. 
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NCOVA Guida di Milano descritta dal Pittore 
Francesco Piroranny co’ suoi stabilimenti 
di S-ienze , eli piilit>|ica hepefioenza ed am- 



rn'nist> azione , Chiese Palàgi , Teatri , ec,; 
loro pitture e S alture. Un volume dcl- 
l’i'go.ìl formato e carta della Ei'/lìoteca ScellCy 
legato alla Imdniitana . UaUl}r, ^ — Lo stesso 
con 1.1 PìnnCa’ài Miìano,itr, 7 — La sola 
• Pianta . Ur. 5 — La- Pianta- moulata ia 
tela e busta , lir. 6 no. 

La stessa tradotta, in fraocese, e vendibilè ai 
medesimi prezzi, 
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